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VOTO MOTIVATO DELL’ACCADEMIA 

per la «lampa della presente Memoria 


« La somma importatila delC argomento trattato dal Prof. Moroni, 
« la straordinaria ricchezza di esperimenti. V ordine sapiente 
« nella loro esposizione e V irresistibile logica delle conclusioni 
« sintetiche, meritarono a questa lunga Memoria i più sinceri 
« applausi di tutti, ben lieti di poter studiarla con maggiore 
« agio negli atti deir Accademia, la quale ne ordinò la stampa , 
* come monografia la più completa e più meditata intorno il 
« curaro ». (Atti dell' Accademia Fisio-Medieo-Statistica di Mi- 
lano. Volume dcH’anno Accademico 1867; pag. lxix). 
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ALLA ILLUSTRE ACCADEMIA 
FISIO-MEDICO-STATISTIUA 
DI MILANO 

QUESTO TENUISSIMO LAVORO 
QUALE PEGNO SOLENNE DI GRATITUDINE E REVERENZA 
L'AUTORE 

DEDICA E CONSACRA. 
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Onorevoli Signori Accademici ! 


Ottundo al principiare del volgente anno un cortese e 
benevolo invito del nostro benemerito Presidente signor ca- 
valiere dottor Giuseppe Ferrarlo mi chiamava a sedere in 
queste sale , ove convengono numerosi uomini illustri e 
chiari alla scienza, se io non avessi temuto più che ogni 
altro la nota di poco riconoscente, mi sarei di gran buona 
foglia esonerato; poiché, candidamente lo confesso, dif- 
fidava delle debili mie forze e temeva di non essere in 
grado di corrispondere a dovere alla fiducia che in me 
riponevasi. 

Ma Voi, o illustri Signori, col vostro unanime voto tra- 
duceste in atto il gentile proposito della onorevole Presi- 
denza, e mi accoglieste fraternamente nel vostro grembo. 
Per ciò, avanti eh ’ io prenda a parlare di scienza net co- 
spetto Vostro , concedete che vi dica anche a viva voce 
poche ma sincere parole di gratitudine vera ed indelebile. 

t 
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La mia riconoscenza non può essere ciarliera, perche 
esprime davvero questo santo e delicato affetto dell'anima. 
Vorrei potere addimostrarla coi fatti, ove mi si appre- 
stasse i opportunità di farlo : e per intanto sono ben lieto 
di tributare a Voi, illustri Signori ed onorevoli Colleglli, 
le nuore mie ricerche sul veleno americano, detto curaro, 
intorno le quali s’ aggira i odierna lettura. 

.1 nettate , o Signori, colla tenue offerta, il mio saluto, 
e sia questo il più eloquente interprete de' miei sentimenti 
pel favore di che mi onoraste. 

E. MOItOtl. 
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Nl'II' alino DM>:i io e Dell’Acqua abbiamo intrapresi/ lina 
imi"! serie ili studi esperimcntali sul curaro allo scopo 
principalmente « di far conoscere ai medici veterinari che 
fosse e a che valesse il curaro, e eou ciò abbiamo spe- 
ralo di chiudere in qualche modo mia lacuna , falli ac- 
corti che anche i più rispettabili periodici veterinari, ita- 
liani e stranieri, osservarono sull' argomento il più com- 
pleto silenzio od appena ne fecero cenno. Altro scopo che 
ci prefiggemmo, fu queHo d’investigare la sua reale impor- 
tanza nel campo della tossicologia , della patologia, della 
terapeutica (ove ci parve adombrato un probabile sussidio 
a varie inguaribili infermità); ma più che tutto abbiamo 
inteso di esplorare il curaro come mezzo analitico ftsia- 
Iodico. » 

Lunghe e fastidiose furono le nostre indagini, e quando 
il totale esaurimento del veleno messo a nostra disposi- 
zione ci costrinse a soffermarci nella via csperiinenlale , 
abbiamo tantosto dato mano all’ ordinamento delle sparse 
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annotazioni cd alla compilazione della Memoria pubblica- 
tasi per le stampe nell’ anno medesimo ('). 

Io vorrei qui poter compendiare per sommi capi quel 
nostro scritto e presentarvi, o signori, un sunto ragionalo 
di ciò almeno che si riferisce ad alcuni punti controversi 
ed oscuri di fisiologia generale e speciale: ma ciò mi trar- 
rebbe troppo in lungo, cd io non voglio abusare dei pre- 
ziosi momenti di questa laboriosa ed illustre Accademia. 
Solamente mi pennellerete , o Signori , di rapportare le 
conclusioni alle quali siamo addivenuti al termine di quel 
lavoro; per esse potrete formarvi un adequato criterio del- 
l’indole dei noslri studi, dei nostri intendimenti scienti- 
liri, c delle speranze alle quali abbiamo osato di abban- 
donarci. Ecco le conclusioni: 

1. " Il curaro è un potentissimo veleno preparalo in modo 
misterioso dai selvaggi delle due Americhe, i quali se ne 
servono per la caccia c per la guerra. 

2. ” Sembra che alla sua costituzione vi concorrano 
ambedue i regni organici, il vegetale c l’animale. 

:i. u II curaro è ordinariamente solido , duro, friabile, 
bruno, a spezzatura lucente, inodoro, fortemente igrome- 
trico: si rammollisce al calore, abbruciato svolge odore 
empireumatico, è amarissimo, solubile nell'acqua. 

4.° L’umidità non altera punto la sua energia ve- 
ndica. 

T).“ La chimica 4o può ridurre ad estratto o princi- 
pio attivo, detto curarina K i \ i cui la virtù vendica e 
massima.. 


pi « Il rete»" americano licito curaro; studi sperimentali fisiologici 
o tossicologici applicati alla patologia cd alia terapeutica: dei zooiatri 
Ercoi.k Moroxi o Pki.tck Deli. - Acqca . assistenti presso la Regia 
Scuola supcriore di Medicina Veterinaria di Milano. » .'Innati uni- 
vernali di medicina; voi. 185, fascicoli di settembre, ottobre, no- 
vembre e dicembre. 186.'! 
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6. ° Il curaro non ha alcuna influenza sulla vita ilei 
vegetali, sebbene determini in essi un’ alterazione ulcerosa 
locale. 

7. ° È micidiale per le quattro grandi classi degli ani- 
mali vertebrati ed anche per gli animali dell’ordine in- 
feriore. 

8. " Le varie qualità di curaro da noi posseduti ed 
espcrimenlati non possedono in ugual misura la potenza 
venefica. — Il ticunas, il yaguas-Osculati e l’oreckones- 
Osculali, in un cane di mezzana mole, sono tollerabili alla 
dose di un centigrammo e mortali alla dòse di 15 milligram- 
mi. — Il yaguas-Turati c l’oreckones-Turati, in un cane 
della stessa taglia, sono invece tollerabili alla dose di 4 
centigrammi e mortali a quella di 5 cenligrammi ('). 

9. ° Una dose di ticunas minore di 150 centigrammi, 
amministrata col metodo ipodermico ad un cavallo , può 
determinare un grave avvelenamento: una dose maggiore 
di ltìO centigrammi è intollerabile colla vita. 

10. 0 Non c dal peso dell’animale che si possono trarre 
argomenti per la dosatura terapeutica del curaro: un grosso 
animale sopporterà una dose di veleno relativamente mag- 
giore di quella che potrebbe essere tollerata da un pic- 
colo animale. 

11. 0 A base della dosatura del curaro non possiamo 
accettare la teoria di Bernard: # Più l’animale ha san- 
gue, più l’azione del curaro è affievolita ». 

12.° Il curaro amministrato per la Aia del ventricolo, 


(') Abbiamo accennato colle denominazioni di' yaguas-Turati o di 
orerkcues-Turati il curaro di cui fummo gentilmente donati dai no- 
bili «ignori fratelli Turati di Milano, proveniente dalle duo tribù 
indiane degli Yaguas o degli Oreckonos, onde distinguerlo da quello 
d'cguaW proveniqnza , ma dotato ìli ben diversa energia vene- 
fica, favoritoci con lodevole disinterosso dal nostro benemerito pae- 
sano signor Gaetano Osculati, e ehe abbiamo indicato eoi nomi di 
yaguas-Osculati o di oreckones-Oseulati. ' ■ 
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a dose propria, spiega micidiale azione. Questa dose è 
133 volte maggiore di quella richiesta col metodo ipo- 
dermico. 

Come spiegasi la singolare tolleranza di tanta enorme 
dose di curaro presa internamente? 

13. ° L’azione della saliva, del succo gastrico, della 
bile, dell' umor pancreatico e del succo enterico non af- 
fievoliscono la virtù vendica del curaro. 

14. " Lo stato di vacuità o di replezionc del ventricolo 
non arreca impedimenti all’ assorbimento del curaro in 
esso ingerito: parimenti la maggior copia di muco che 
in date circostanze ne lubrica la superficie epitelieo-mu- 
cosa non porta alcun ostacolo al suo assorbimento. 

15. ” Nè la paralisi dello stomaco (Polli), nè la na- 
tura dell’ epitelio (tìcrnard) possono essere ritenute cause 
che rendono difficile l’ assorbimento del curaro ingerito 
nello stomaco. 

1G.° Il principio attivo del veleno americano essendo 
solubile, ma non chimicamente modificabile dai sughi delle • 
ghiandole dell’apparato digestivo; non venendo digerito 
dal succo gastrico , nè modificato da alcun agente attivo 
delle vie gastro-intestinali, arrivando in contatto della villo- 
mucosa digerente viene con tutta facilità assorbito. 

17.° Gli agenti attivi dell’assorbimento del curaro in- 
trodotto nel tubo gastro-enterico , souo i vasi Venosi ca- 
pillari che formano l’origine della vena porta. — Perchè 
un veleno produca la sua azione è necessario che entri 
nel sistema arterioso e giunga per la rete capillare a con- 
tatto dei tessuti organici. — 11 veleno che trovasi nel san- 
gue della porta per giungere nella cava posteriore ed ar- 
rivare al cuore e passare nel campo di sua azione, ossia 
nel sistema capillare arterioso, deve attraversare il sistema 
capillare venoso epatico passando dalle estremità terminali 
della porta al sistema capillare delle vene sopra-epatiche, 
che mettono foce nella cava posteriore. È durante questo 
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passaggio che il curaro viene dal fegato eliminalo per 
la bile. 

18. ° Il fegato nelle quattro classi di vertebrati è l’or- 
gano climinatorc del principio tossico del curaro portatovi 
dal sistema della vena porta. 

19. ° L’avvelenamento ha luogo in causa del passag- 
gio di una parte del sangue curarizzato della porla nel 
sistema venoso generale che si effettua nei pesci , rettili 
ed uccelli mercè il sistema venoso di Jacobson , e nei mam- 
miferi per alcune anastomosi a pieno canale di vari rami 
della porta colla cava posteriore ed azigos. 

20. ° La maggiore e minore refrattarietà degli ani- 
mali a provare gli effetti venefici del curaro ingerito nel 
ventricolo, è in ragione diretta delle comunicazioni (ana- 
stomosi) più o meno grandi e numeroso che esistono tra 
la vena porta ed i vasi comuni a sangue nero. 

21. ° La membrana mucosa del retto e del canale va- 
ginale è permeabilissima dal curaro: esso vi è assorbito 
con grande facilità e gli effetti venefici sono pronti in 
causa delie dirette comunicazioni vasali col sistema venoso 
generale. 

22. ® L’assorbimento del curaro ha luogo anche per 
la mucosa veseicale e congiuntivale, sebbene per esse non 
sia possibile di determinare un intossicament© mortale. 

23. " Il principio tossico del curaro è rapidamente as- 
sorbito e portalo in circolo appena sia posto in contatto 
colla mucosa delle vie aeree o colla sierosa peritoneale , 
producendo, in una dose appena maggiore di quella usata 
ipodermicamente, l’ effetto mortale, ma immediato. 

24. ° La pelle dei cani, recentemente spogliala dall’epi- 
dermide, assorbe il curaro con prestezza ed energia. — La 
terapeutica può farne suo prò. 

25. ° L’epidermide però noi mammiferi non consti tuisre 
una barriera insormontabile per il passaggio del veleno. 
Le cellule epidermidah ponno rammollirsi, l’imbibizione 
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portare il veleno a contatto doi vasi linfatici c venosi del 
derma e rassorbimento aver luogo. 

2G.° La cute della rana, tanto umida che secca, lubrica 
o no di mucosità , assorbe egregiamente il principio ve- 
ndico del curaro; colla differenza, che nel primo caso l’as- 
sorbimento è lento, nel secondo rapidissimo. 

27. ° Il curaro inserito nella cresta dei galli è pronta- 
mente assorbito determinando con facilità la morte. 

28. ° il curaro non ha alcuna azione diretta sul sangue; 
non altera 1 suoi caratteri anatomici; non gli toglie la 
facoltà d’ appropriarsi l’ ossigeno e di sprigionare il car- 
bonio. — Nell’ avvelenamento curarico il sangue diviene 
nero per la sola ragione della cessazione delle funzioni 
polmouali: subito clic queste si riordinino o che si abbia 
ricorso alla respirazione artificiale, riacquista tutte le pro- 
prietà fisico-chimiche e mostrasi atto al mantenimento delle 
funzioni vitali. 

2b.° I disordini provocati dal curaro nella circolazione 
non sono conseguenza di diretta lesione organica portata 
sulla fibra muscolare del cuore, sulle proprie membrane 
o vasi, ma semplicemente una manifestazione dinamica 
indiretta o riflessa dell’influenza che il veleno spiega so- 
pra if sistema venoso generale e principalmente sull' in- 
nervazione cardiaco-polmonale. 

.‘IO.® Il curaro non ha alcuna azione sul sistema mu- 
scolare: esso non aumenta né diminuisce la proprietà 
contrattile della sua libra, la cui persistenza è in ragione 
diretta delia durata delle pulsazioni cardiache. — Quest» 
medesima refrattarietà che presenta all'azione del curaro 
la sostanza muscolare, la presentano pure, secondo Odi/, 
le odia vibranti. 

111. 0 II curaro distrugge l'eccitabilità nervosa senza le- 
dere. menomamente le proprietà del sistema muscolare: 
p ciò prova l’indipendepza relativa delia contrattilità mu- 
scolare dal sistema nervoso. 
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sa. 0 Il curaro non agisce sull’ intiero sistema nervoso: 
esso paralizza l’elemento motore c risparmia l’ elemento 
sensorio. L’animale curarizzato sente le eccitazioni degli 
agenti esterni come nello stato normale, ma è dannalo 
alla più completa immobilità, perchè i nervi sono impor 
tenti a trasmettere ai muscoli l’influenza motrice. 

33. ° L’azione paralizzante del curaro sui nervi motori 
si propaga dalle radici periferiche intramuscolari verso i 
tronchi, ossia dalla periferia al centro. 

34. ® L’eccitazione galvanica del parvago negli animali 
curarizzati è impotente ad arrestare le pulsazioni del cuore. 
Conseguenza di ciò è la persistenza dei battiti cardiaci 
dopo la morte per avvelenamento curarico. — Il cuore 
nello stato normale sembra funzionare indipendentemente 
dall’influenza nervosa. 

35. ® Il curaro dimostra assai bene l’indipendenza rela- 
tiva fra la vita animale e la vita di vegetazione: semi- 
spenta la prima, le funzioni organiche continuano ed anzi 
acquistano maggior energia: cosi il fegato secerne una 
maggior copia di zuccaro ; le lagrime , le orine , la sali- 
va, ecc., fluiscono in maggior quantità. 

36. ® Il curaro giunge per ultimo a paralizzare ì nervi 
motori dei muscoli della respirazione, arrecando la morte 
per asfissia. 

37. ° Il fatto che la stricnina può essere neutralizzata 
dal curaro (Velia) fece sperare che il deprimente e pa- 
ralizzante curaro potesse giovare nel tetano, che coll’ avve- 
lenamento stricnico ha di comune le contrazioni spastiche. 

38. ® L’ analisi di tulli i cosi di tetano della specie 
umana trattati col curaro, ci ammaestra: che il veleno 
americano é il miglior rimedio che a tanto male, fra tanti 
argomenti terapeutici, più o meno inutili, meglio convenga. 

39. ® Dagli scarsi casi di tetano degli animali domestici 
trattati col curaro si può desumere, che il suo uso è ra- 
zionale e presenta molta probabilità di riuscita. 
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40.® Tanto nella medicina umana che veterinaria ra- 
zione rapida, antispastica e paralizzante del curaro deve 
essere tentata nella cura del tetano, se non come un si- 
curo mezzo di guarigione, come rimedio sintomatico e 
palliativo. 

il.® Il curaro nel trattamento dell’ idrofobia, quantun- 
que sia sembrato esercitare un’azione lievemente palliativa, 
è tuttavia un mezzo che non merita nel caso alcuna 
fiducia. 

42. ° È un palliativo dei fenomeni epilettici. 

43. ® Promette bene, secondo i dati forniti dall’analogia, 
nella cura delle affezioni nevralgiche. 

44. ° Non vale menomamente nelle convulsioni cloniche. 

45. ° Il curaro può considerarsi come un rimedio, un 
nuovo acquisto della farmacologia e della terapeutica? 

No. Ma lascia lusinga di poterlo adoperare con vantag- 
gio, dopo più maturi studi, in alcune poche c particolari 
infermità. 

4G.° Si ricorra al curaro come ad ultimo rimedio, dopo 
aver esperiti altri razionali e meno eroici mezzi curativi. 

All' azione potentemente vcniflca del curaro venne il 
pensiero di opporre una sostanza d’ azione opposta, in 
qualche modo neutralizzante. 

47. ® Contrariamente a quello che più o meno ardente- 
mente sostennero parecchi viaggiatori c scienziati, dalle 
nostre esperienze risultò che: 

Lo zucchero ed il cloruro di sodio non valgono me- 
nomamente ad impedire o ad affievolire le coseguenze 
dell’ avvelenamento curarico. 

48. ® Nè la stricnina è l’ antidoto del curaro, nè que- 
sto è 1’ antidoto di quella. 

49. ® L’ ammoniaca per la sua incontestabile virtù sti- 
molante e diffusiva, opportunamente applicata, potrebbe 
forse giovare contro gli effetti del curaro. 

50. ® Sembra che l’alcool, ben lontano dall’ essere un 
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antidoto del curaro, possa nondimeno attenuare in qual- 
che caso i fenomeni cùrarici, tanto più quando questi 
sono lievi. 

5t.° Il caffè non sarà mai un antidoto, nè un mezzo 
palliativo degli effetti dal curaro. 

52. ® La respirazione artificiale non vale a richiamare 
in vita gli animali spenti del curaro. 

53. ® Il salasso non toglie le conseguenze dell’avve- 
lenamento divarico mortale: è però un mezzo che potrà 
giovare nei lievi avvelenamenti di curaro, come mezzo 
atto a rimuoverne più presto le miti conseguenze, espor- 
tando dall’ inquinato organismo, insieme al sangue, una 
gran parte di veleno. 

54. ® Gli abitanti delle regioni limitrofe ai selvaggi 
delle due Americhe dovrebbero persuadersi e persuadere 
che per alcuni avvelenati da freccie curarizzate, non hawi 
altro scampo che quello di rimuovere al più presto le 
freccie, lavarne accuratamente la ferita ed a difetto di que- 
ste cautele farsi praticar?, entro un conveniente limite di 
tempo, l’amputazione dell’arto offeso. 

55. ® La stretta legatura di un arto avvelenato, prati- 
cata al di sopra della ferita, può essere un valido mezzo 
per ritardare almeno il terribile ultimo effetto del curaro. 

56. ® Il rimedio o 1’ antidoto più logico da opporsi al 
curaro è un eccitante del sistema nervoso motore. — L’e- 
lettrico , per comune consenso , è appunto un eccitante 
nervoso. — Noi proponiamo in merito di applicare l’elet- 
tricità dinamica, elettro-magnetica, intermittente, per mezzo 
della corrente inversa ( eccitante ) localizzata sui nervi re- 
spiratori paralizzati dal curaro. — La stricnina non può 
altrimenti essere considerata che un eccitante nervoso 
dubbio ed indiretto. 

Signori, è ben difficile che uno scrittore rileggendo dopo 
alcuni anni fi proprio elaborato non trovi a ridirsi in nulla, 
o non vi rimarchi un qualche sbaglio od una qualche 
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inesattezza, dacché in quel frattempo ha potuto maturare 
i suoi studi, apprendere gli ultimi trovati della scienza e 
rischiarare alcuni dubbi, che nacquero od ebbero incen- 
tivo dalla critica, alla luce purissima dell’esperimenlazione. 
— Voi potete arguire dai corollari l’ estensione che ab- 
biamo dovuto dare al lavoro dal quale essi fluirono e , 
siccome quanto più vaslo è il campo, tanto più numerose 
vi debbono necessariamente crescere le cattive erbe, cosi 
anche per questa ragione non dovrebbero difettare nel 
nostro elaborato gli errori. Noi vi abbiamo ravvisato , è 
vero, munerose lacune, avendosi trasvolato sopra argo- 
menti che meritavano tutta l’attenzione, sfiorato appena 
altri importantissimi che esigevano ampio sviluppo , e ser- 
bato assoluto silenzio intorno ad alcuni altri ancora, che 
pur richiedevano di essere studiati; perù abbiamola con- 
vinzione di non avere avanzato nè errori né inesattezze. 

E non crediate ch’io dica questo spinto da insensato 
orgoglio o da presuntuose mire; lo dico perchè essendo 
quelle ricerche basate sopra di ftumerosissimi fatti speri- 
mentali, rigorosamente interpretali, ho potuto a mio bel- 
l'agio e colla massima facilità ritentare le prove, intorno 
le quali di volta in volta il pensiero mi portava alla mente 
un qualche dubbio; e nel ciò fare ebbi sempre cura di 
variare nei processi, d’ instituire numerose controprove e 
di agire colla mente interamente libera d’ogni previsione 
scientifica. Ma le risultanze furono tali, in ognun cimento, 
da rinforzarmi ognor più nelle mie convinzioni. 

I fatti, o Signori, non si possono cangiare : diamo loro 
una diversa interpretazione, è in nostra facoltà di farlo ; ma 
non li svisiamo e sopraluUo non li neghiamo , perchè le 
teorie che ci compiaceremo di creare , Uniranno nostro 
malgrado col piegarsi ad essi ed illustrarli meglio. 

Itiguardo poi alle lacune lasciate aperte nella nostra 
Memoria, se avevamo bisogno per esse di molili indulgenza, 
non disperavamo di ottenere un benevolo compatimento 
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in grazia d’ averle noi medesimi denunziate al pubblico 
colla seguente esplicita e franca dichiarazione : 

« Ben altro ci restava a fare per esaurire questi studi 
che pur volemmo rendere di pubblica ragione. — Avremmo 
dovuto esperire il curaro sui fenomeni che riconoscono la 
diretta dipendenza del gran simpatico (vaso-motori, calo- 
rifici, eoe.) — Avremmo voluto tentare delle esperienze 
sulla respirazione muscolare studiando quelle istituite dat- 
f illustre Matteucci col suo ingegnoso apparecchio. A 
malincuore abbiamo dovuto tralasciare di studiare l’in- 
fluenza che il veleno americano può avere sulla rigidità 
cadaverica e sulla putrefazione. — Avremmo amato di 
portare un maggior numero di prove a conferma di quanto 
avanzammo circa la tolleranza del curaro ingerito nel 
ventricolo, tanto coll’ intercettare l’ arrivo di esso al fegato 
ed al cuore colla legatura della porta e dei vasi anasto- 
mosi di essa, la cava e 1’ azigos, quanto col mettere in 
comunicazione diretta un ramo della porta con un vaso 
della cava posteriore , sia finalmente con un esame chi- 
mico del sangue dei vasi venosi efferenti tlcl fegato, quanto 
della bile, considerala come mestruo del curaro onde ac- 
certarsi della presenza in essa della tossica droga. — Altre 
esperienze sentimmo il bisogno di ripetere a maggior ga- 
ranzia di altre già istituite per la ricerca d’un antidoto , 
dove Velia , Iirodie, Sewel e Bernard ottennero un risul- 
tato ben diverso dal nostro , il primo colla stricnina , gli 
altri -coll’ insufflazione polmonale.... Ma varie circostanze a 
noi non imputabili e sopratutto l’esaurimento del curaro 
ch’era in nostro possesso, ci preclusero la via al comple- 
tamento del nostro lavoro. Sorretti dalla buona volontà , 
più che dalle nostre forze , non disperiamo di riprendere 
il tilo dell’ esperiinculazione e venire a capo di qualche 
cosa di meglio. 

Ed intanto attendiamo il giudizio su quello che abbiamo 
fatto, ma dal pubblico leale ed csperimenlatore. 
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(i mio collega e dolio collaboratore signor doli. Felice 
Deli’ Acqua, distratto da gravi occupazioni, non ha potuto 
continuare nell’opera meco principiata. Io che ebbi la for- 
tuna di venire in possesso di un’ altra sufficiente quantità 
«li curaro, seguitai avanti nelle intraprese ricerche. 

Ed a sorreggermi nel difficile assunto mi valsero non 
poco gl’ incoraggiamenti di distinti scienziati , le benevoli 
parole di conforto indiritleci dalla stampa medica italiana 
c straniera e l’accoglimento assai lusinghiero clic si ebb 
dal mondo scientifico la nostra Memoria. Per cui mi è can 
in questa circostanza favorevolissima di rendere a noni 
anche dell’amico DcU’Acqua, le più sentile grazie a luti, 
quei gentili c generosi colleglli che si sono compiaciuti 
d'occuparsi del noslro povero lavoro e che hanno voluto 
onorarci colle loro assennate critiche, e perfino con lodi, 
ri. e ci stimeremmo ben fortunati di meritare; cd in ispe- 
r. > ni dotti e benemeriti doti. Ferdinando. Verardini (') 
direttore del Bulichino delle Scienze-Mediche di Bologna 
c nostro socio corrispondente; prof. Giovanni Polli ( s ), l’ il- 
lustre chimico milanese, e prof. Filippo Lussami ( 3 ), fisio- 
logo di chiara fama c gran rinomanza. 

Oggi mi pregio parteciparvi , o signori , le risultanze 
delle nuove mie ricerche; ma non vi sia chi si faccia a 
credere ch'io venga qui stemperando in ampollose e ri- 

' « Rapporto dot dott. Ferdinando Verardini intorno gli studi 
sperimentali tisiologie! e tossicologici applicati alla patologia cd alla 
terapeutica fatti sul curaro dai signori Moroni Ercole 0 Dell’Acqua 
Fatico, zooiatri assistenti ere. » Bullettino delle Scienze-Mediche di 
Bologna. Sor. 4. voi. XXI, pag. 101 e seguenti. 

'■] •• Sul veleno americano detto curaro, studi ece. dei dott. Er- 

- Moroni e Felice Dell’ Acqua. » Annali di chimica applicata alla 
mslicina compilati dal dott. Giovanni Polli; voi, XXXVIII. n." 3 
nia^i 1801; pag. 180 o seguenti. 

"h « Lettere fisiologiche del dott, Filippo Lussano, professore di 
tisi dogi# nella R. Università di Parma, al dott. Andrea Verga. • 
Archivio Italiano per le malattie nervose; Milano. 180 ti. 
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cercate frasi quei pochi veri che ila esse emersero; ed a 
partito s’ingannerebbe colui che da me attendesse il de- 
sideralo completamento di questi studi: perocché io penso 
che nonostante le numerose ricerche di cui il curaro è 
già stato l’oggetto, siamo ancora ben lontani di conoscerlo 
perfettamente. È un argomento, come disse Bernard ('), 
che deve rimanere per lungo tempo ancora allo studio, o 
piuttosto per sempre, imperciocché, a vero dire, uno stu- 
dio fisiologico non può essere giammai terminato. Infatti 
pretendere che si abbia esaurito il suo soggetto nel campo 
della fisiologia, è dar prova di non comprendere il vero spi- 
rito della scienza estabilire dei limili totalmente impossibili. 

Molte volte si è detto che per conoscere completamente 
un solo punto dell’universo bisognerebbe conoscerlo tutto, 
in «pianto che le diverse parti dipendono le une dalle al- 
tre; or bene, l'essere organizzato è come un piccolo uni- 
verso nel mezzo di uno grande , è un microcosmo , per 
dire con una espressione in un’altra epoca tanto usitala, 
r tulle le parli sono troppo intimamente unite, si confon- 
dono troppo bene le diverse loro azioni nell’azione co- 
mune , perché sia possibile di conoscere a fondo una di 
queste parti , senza conoscere egualmente tutte le altre. 
Ogni scoperta in un certo ordine di funzioni è l’origine 
immediata di nuovi progressi nello studio di albe funzioni. 
I>un«iue l’opera non è mai terminata; solamente avvi ad 
ogni epoca della scienza un punto che non si può oltre- 
passare; ma questo punto non costituisce un limite asso- 
luto, un limite fatale, e non si può dire che tutto è ter- 
minato quando io si è raggiunto, giacché ad un’epoca, 
posteriore dell’ evoluzione scientifica, si potrà certamente 
andare più in là (Bernard). 

Parlandovi pertanto, o signori, del veleno indiano, io 
cercherò, piuttosto che diffondermi nell’ enumerare tutte le 


('i Revuc des coors scientifiques de Sa Franse et de l'etrangCr. 
■laavier, 18G5. 
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particolarità stategli attribuite, di farvi principalmente co- 
noscere, senza ostentazione o lasso di vane parole , la 
sua reale importanza, considerato fisiologicamente come 
islromento analizzatore degli elementi organici atto a mette- 
re in chiaro e scoprire le vere prerogative di qualcuno di essi. 
La mente umana bramosa instancabilmente di cacciarsi 
nei penetrali più intimi del mistero della vita, trovò ben 
tosto che la maniera di meglio conoscerne il meccanismo 
era di studiare come arriva la morte, giacché « tanatomie 
tonte seufc, dissi; Bernard, nc nous apprendi pas grand' 
rime, et Ics vivisections, très-utiles cependant, seront tou- 
jours bien impar faites pour nous révéler ce qui se passe dans 
i’étre vivant. » È quindi col propinare la morte agli enti 
animati per vie diverse e con diversi artifizi che si giungo 
a scoprire ed a comprendere le singole funzioni degli ele- 
menti organici. Un gran numero di vittime appartenenti a 
varie classi degli animali costarono i mici studii , c mi 
consola la speranza che tanti c si cruenti sacrifizi consu- 
mati sull’altare della scienza non saranno per riuscirò 
del tutto infecondi di un qualche vantaggioso risultamento. 

Magcndie credeva nei soli fatti sperimentali , gli ripu- 
gnava ogni sistematica idea , rifuggiva ostinatamente da 
ogni teoria: per esso il ragionamento, l’induzione, l’ana- 
logia erano assolutamente nulla, e combattendo vittoriosa- 
mente alcuni dogmi di Bichat, fissò in Francia in modo 
imperituro il metodo cspcrimentalo nella medicina c nella 
fisiologia. Ma l’arte di esperimentare nacque in Italia.; essa 
venne alla luce in una scintilla sprigionatasi da quella 
mente infocata, da quel genio immensurabile che fu Ga- 
lileo; scintilla, che fra noi, mai non si spense, neppure 
a traverso le più fitte tenebre dei tempi andati, in cui i 
governi cercavano di schiacciare il popolo sotto il peso 
brutale dell’ignoranza e della superstizione. 

Lo sperimentalismo si ebbe, è vero, accanita guerra da 
qualche impostore, naturale alleato di miserabili mestieranti 
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c laidi medicastri , deturpatori eterni della divina scienza 
medica; ma, per converso, fu mai sempre l’atispicc asso- 
luto , faro e guida ai più belli ingegni che onoftrono la 
nostra Italia. Laonde gli stranieri appresero dai Mondino, 
dai Redi, dagli Aselli, dai Malpigli!, dagli Spallanzani, dai 
Fontana, dai Rolando, dai Galvani , dai Volta e da cento al- 
tri ancora, non contando le numerose viventi celebrità, molti 
misteri della vita, rimasti tino all’ apparire di questi Grandi 
sull’orizzonte scientifico, incompresi od affatto sconosciuti. 

E non saremo noi certamente che vorremo combattere 
la validità e la grande portala dei fatti sperimentali; anzi 

10 mi dichiaro apertamente nemico dei grandi voli e dello 
astrazioni della merde, ed apprezzo, molto più un breve 
ragionamento, quando esso riposa nel tranquillo criterio dei 
fatti. La fisiologia non può essere che sperimentale : è re- 
sperimentazione che da Galeno in poi ci ha successiva- 
mente arricchiti delle conoscenze positive che oggidì pos- 
sediamo. Vedete i frulli stupendi che si raccolgono nella 
dotta Germania dacché que’ fisiologi, sottraendosi per sem- 
ine al dominante sistema filosofico, s’ incamminarono ar- 
ditamente ed a grandi passi neila via della csperimenla- 
zione: non occorre ch’io vi parli della moderna Francia 
ove l’ esperimentalismo è tutto , ove per esso ebbero co- 
minciamento le prime riforme dello teorie di Mailer, di 
Burdach, di Richerand, dì Bichat c Blumenbach. Così an- 
che oggidì,- fra noi la fisiologia esperimeutale è la scienza 
che può dirsi la più vivace e che effettua i più rapidi 
progressi; sullo sperimentalismo riposa tutlo l'avvenire 
della medicina scientifica, c ve lo dicono i lavori e la pa- 
rola dei nostri grandi fisiologi viventi, quali il Molescholl, 

11 Tommasi, il Matteucci, l’Oehl, l’ Albini, il Lussarla, lo 
Schifi, il Mantegazza, il Velia ed altri ancora. 

Ma non bisogna però esagerare e credere che i fatti c 
gli esperimenti stabiliscano la scienza: passando all’esa- 
gerazione si cade nel ridicolo. Senza dubbio la scienza 
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«leve avere per basamento i falli che emergano dagli espe- 
rimenti; ma i fatti, lo ripeto, o signori, non sono la scienza. 
Essi valgono quali semplici particolari empirici , mentre 
ciò che costituisce la scienza sono le ideo e le cognizioni 
ordinate ad un line che dai medesimi si cavano nel ra- 
gionarvi sopra. Dunque lo studio fisiologico dove prima 
essere risolutivo o analitico, indi compositivo o sintetico. 
Esperimcntare, raccogliere ed osservare un gran numero 
di fatti ; ecco i materiali per la scienza, ed è opera prin- 
cipalmente dei sensi: coordinarli, trovare la loro ragione 
di essere , la spiegazione delle apparenze che avversano 
la verità c consertarli in un lutto omogeneo e veritiero ; 
ecco il cemento c lq mano d’opera del pensiero, il solo 
operaio possibile della scienza. 

Ora, che di qualche maniera conoscete, o signori, i con- 
cetti fondamentali che guidarono la mia mente in questi 
studj, vo’ dirvi due parole intorno la forma e l’ estensione 
clic loro ho creduto di dare, ed il fine che mi sono proposto. 

11 titolo che questo mio lavoro porta in fronte ( Storia 
del curaro ) è in sé stesso un programma ampio e ben 
definito ; senonchè esso potrebbe convenire non intera- 
mente o parere pretenzioso alquanto e vano. Ma dovendo 
essere considerata come parte integrante di esso la pre- 
della Memoria, da me scritta e dall’egregio Dell’Acqua sul 
medesimo argomento, questo lavoro si completa, spariscono 
le lacune dell’ una c dell’ altro, si compiono i vuoti e no 
risulta un tutto solo che giustifica la scelta del titolo, tro- 
vandovisi riuniti in un solo corpo gli elementi più neces- 
sari P er una vera biografia del curaro. 

Laonde, nulla dovendo io dire presentemente di quanto 
fu già baslevohnente chiarito negli antecedenti studj, sarò 
breve assai nella parte storica, specialmente farmacologica 
e commerciale; tratterò piuttosto largamente la parie che 
risguarda la natura e la composizione del curaro ; non 
lascerò di agitare ancora la questione degli antidoti; ben 
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poche cose avrò a dire nella parte terapeutica ; finalmente 
venendo alla parte prediletta de’ miei studj , che è la fi- 
siologica , io partirò da quello che ho già pubblicato per 
spingermi addentro negli argomenti appena sfiorati o che 
additai semplicemente ai futuri miei studj , estendendo 
le mie ricerche a quei punti controversi di maggiore im- 
portanza c rilievo. 

Le mie ultime investigazioni hanno ingrandito di molto, 
in questo senso, il campo del presente lavoro : credo anzi di 
aver fatto un po’ di luce sopra di oscurissimi problemi fisio- 
logici, e di essere riescilo a mettere in chiaro occulti vin- 
coli, giammai presupposti, tra un fenomeno e l’altro della 
vita, tra certe cause e determinati effetti. Se ho errato, o 
se mi sono ingannato, compatite, o signori, e vogliate 
correggermi. Io non pretendo di emancipare la scienza 
dell’ organismo vivo di tutte le puerilità metafisiche che 
tuttora la ingombrano; più modesto è il compito che mi 
sono imposto ; a me basta di additarne qualcheduna che 
più non reggo all’ evidenza dei fatti, e combattendola aper- 
tamente non mi lascerò di certo arrestare dalla pusillani- 
mità che non sa o non osa interpretare le osservazioni ed 
i fatti e cavarne un qualche corollario; mentre il senti- 
mento della mia inferiorità verso la natura del subbietto, 
ini salverà dal pericolo di soverchiare coll’ induzione il 
vero significato delle risultanze sperimentali e delle osser- 
vazioni. 

Conscio dell’ altezza c difficoltà dell’impresa, entro trepi- 
dante in materia, ma tuttavolta fidente nella bontà vostra ; 
e dove non mi sarà concesso di intrattenervi piacevol- 
mente nè coi pregi dell’ingegno nè colla purezza c ve- 
nustà dello stile, confido di giustificare presso di voi, ono- 
revolissimi colleglli, il mio tentativo c di ottenere la vo- 
stra indulgenza esponendovi al nudo e senza circonlocu- 
zioni le risultanze esperimentali da me conseguite ed i 
miei pensamenti comunque essi siano. 
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PARTE PRIMA 

STORIA NATURALE DEL CURARO. 

Plus est hominem estinguere veneno. 

quarn gladio. 

Cornel., De sitar, et teticf. 


CAPO I. 

Notizie storiche. 

Ad ogni tempo che gli scrittori filosofi studiarono sulla 
natura umana, trovarono che la virtù non ha patria, non 
ha regno, come non l'hanno la tristizia c la malvagità. 
Riandando la storia di un qualunque popolo t’imbatti ad 
ogni piò sospinto in edificanti esempj di sacrilìzj nobil- 
mente consumati in onore all’ ordine ed alla pace del con- 
sorzio umano: ma se lo sguardo tuo scrutatore giunge 
a penetrare di traverso a questa vernice che ammanta 
f umanità c riesce a farsi strada fra i più reconditi anditi 
del suo cuore, tu scopri ben di sovente, o la viva impronta 
della colpa, o la squallida macchia del vizio. 

Ferro, fuoco c veleno: ecco gli agenti destinati dalla 
malvagità e corruzione a portare in grembo alle famiglie, 
alle città, alle nazioni, l’esterminio, il lutto, la morte ! 

Ma il più odioso, il più vile fra i delitti è quello con^ 
sinuato nel mistero e nelle tenebre col veleno ; e per col- 
mo di sciagura è anche il più frequente. L’assassino trova 
nel veleno un mezzo di morte facile , comparativamente , 
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ili 'adoperare, meno pericoloso c che colpisce senza grande 
strepilo. Lo scellerato a cui non basta l’animo di bran- 
dire un pugnale ed investire a viso scoperto la sua vittima, 
ricorre al veleno, perchè esso esige tanto poco coraggio 
i lio ogni anima vile vi si determina facilmente. 

L’ arte di confezionare i veleni risale ai più remoti 
tempi e si perde nelle ricordanze storiche dei primi po- 
poli della terra. 

Senza dubbio si è esageralo sulla portata delie cono- 
scenze tossicologiche dogli antichi, ma non si può negare 
che essi erano profondi e versatissimi in questi studj. 

La storia ci ammaestra che anticamente la scienza dei 
veleni era dai cortigiani appresa con singolare amore ed 
interessamento, o costituiva la loro prediletta occupazione;* 
le donne medesime erano abilissimo a manipolare questi 
istrumeuti di morte. Seneca, il tragico poeta, Ovidio, che 
scrisse le erotiche poesie di Corina a Giulia, ed Euripide 
ci hanno trasmesse le sanguinose memorie delta terribile 
Medea, celebre nei fasti mitologici: chi non lesse nei libri * 
di Plinio Valeriano l'esperimento della libidinosa regina 
d'Egitto, la bella Cleopatra, sorella e moglie dcll'idluno 
Tolomeo, che fece sopra un prigioniero condannato a 
morte con un nuovo veleno, in presenza del suo amante 
Antonio; chi non si ricorda le pagine nelle quali è de- 
scritto il celebro oratore Cornelio Tacito, quando pieno 
di nobile sdegno, scaglia il marchio dell’obbrobrio a Lo- 
custa, che insegnava a Roma l’arte sua omicida? — Al- 
lorché erano consoli di questa corrotta città Valerio Fiacco 
e Marco Claudio Marcello, scoprissi una società di nobili 
matrone , le quali non si occupavano d’ altro che di av- 
velenamenti ; « mólto morti insolite ed improvvise avveni- 
vano tra i cittadini d’ogni condizione, c riempivano la città 
di spavento: una schiava, che era a parte del secreto, lo 
rivelò; le matrone accusate sostennero essere quelle loro 
preparazioni sostanze medicamentose, su di che furono 
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dal magistrato obbligate a farne F esperimento su sè me- 
desime; tutte ne morirono, e le complici, che ascende-, 
vano al numero di centoscltanta , vennero imprigionate e 
condannate a subire il meritato castigo (') ». Scorsero 200 
anni dopo questo memorabile avvenimento, quando nuovi 
c frequentissimi avvelenamenti mossero la repubblica a 
pensare ai mezzi onde arrestare quel terribile flagello. 
Fu allora che Lucio Cornelio Siila promulgò la famosa 
legge Cornelia de veneficio, la quale, non bastando, venne 
pubblicato un scmtus consulto, in forza di cui si punivano 
coll’ esilio o colla morte tutti coloro che si trovavano in 
possesso di una qualunque sostanza velenosa e di erbe 
sospette (*). 

Ma più di tutto a rendere meno frequenti questi delitti 
concorsero le scienze; le quali, fugando le tenebre c la 
barbarie, portarono un maggiore incivilimento nei costami 
e rapporti sociali, quindi F adozione di idee e di leggi 

più sensate. <*■ 

* Tuttavia gli avvelenatori pullulano ancora in seno an- 
che delle più colte nazioni, c specialmente delle città grandi 
c molto popolate, ove le umane passioni sogliono scate- 
narsi con pia violenza che in ogni altro luogo. 

Malgrado i lumi cbe oggidì può fornire la chimica nelle 
indagini chimico-legali, non sempre riesce facile di preci- 
sare la natura dell’ avvelenamento. Laonde ben ardua im- 
presa, per non dire impossibile, sarebbe stata quella di far 
conoscere con esattezza la composizione e le proprietà 
chimiche c fisiologiche degli svariali veleni che dai più 
remoti secoli s’usarono (ino al di d’oggi. Cosi ignorasi 
la natura del famoso Népentliés, di cui parla Omero nella 
sua Odissea, il quale aveva la virtù di far obbliare gli 
affanni e di estinguere la violenta concitazione dell’animo 


(') G. P. Frank. Sistema compiuto di polizia medica. 
Fi L. Ili, ff. Ad L. Cornei, de sic. et venef. 
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di certi grandi personaggi stizzosi ■per temperamento. 
Ignorasi egualmente di quali ingredienti era composto il 
nettare esibito da una Boema a Catullo, onde guarire dalla 
damma amorosa che gli ardea in petto per la troppo beila 
e troppo fedele Lesbia, fatale al grande poeta della città 
di Sismium. — Credesi generalmente che fosse cicuta 
il veleno dato a Socrate; ma secondo Plutarco la be- 
vanda propinata all'immortale filosofo era un elisire d’i- 
gnota natura e dotato della proprietà di estinguere poco 
a poco la vita. — La repentina rivoluzione operatasi nella 
niente e negli atti del capitano e capo popolo di Napoli, 
il celebro Masaniello, nella quinta e successive giornate 
del suo dominio, è da taluni storici ascritta all’azione di 
un poderosissimo filtro rimesso dal viceré a Genuino e 
mescolalo da questi al suo vino, che gli turbò la mente 
e gli produsse l’effetto dell’ ippomano in Caligola. Fatto- 
sta, che dopo quel tentato assassinio, Masaniello sembrò 
avere un’anima diversa: era cauto, divenne sospettoso; 
era giusto, divenne parziale ; era severo, divenne crudele : 
da quel momoulo, insomma, ebbero cominciamento, ag- 
gravandosi sempre, la serie de’ suoi atti insensati. 

Non siamo egualmente meglio istruiti sulla qualità del 
veleno che prese il fuggiasco Demostene nel tempio di 
Nettuno per iscamparc d’Anttpalro che lo perseguitava, 
come pure di quella colla quale diedersi la morte il re 
Mitridate nelle prigioni di Roma, c Annibale per non ca- 
dere nello mani dei Flaminj. 

Lo stesso dobbiamo pur dire dei veleni usati in un' e- 
l>oca a noi più vicina, quali sono i famosi tossici della 
Hrinuiilers, i temuti vini dei Borgia, la celebre acqua To- 
fana ('), ecc. A quell’epoca sapevasi adoperare i veleni 

• 

(*) Riferisco sull’acqua Tofana lo seguenti parole di Archenholz: 

« Napoli è l'unico luogo dell’universo, in cui preparasi l’ acqua 
Tofana, famosissimo veleno ; o grande fortuna doll'uman genere si è, 
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c<M» certo garbo e persino coi modi della più distinta c 
squisita galanteria : una lettera, un pacchetto di polveri odo- 
rose, un pajo di guanti profumali, una candela di cera 
od una lumiera ardente, da cui esalavano micidiali vapori, 
nano, per un inaudito raffinamento d’astuzia e di arte, i 
mezzi ordinarli coi quali si colpivano di morte i propri 
ucmici. 

Ma questi veleni che in perfide mani furono mai sem- 
pre strumenti di morte c di csterminio, la civiltà, illumi- 
nata dalla scienza, seppe convertirli in preziosi mezzi di 
prosperità delle nazioni, di salute c di vita; sia col gio- 
vare all’ indumento delle arti, sia col contribuire al per- 
fezionamento delle industrie, sia infine col rischiarare mol- 
tissime questioni di scienze naturali c fisiologiche in ispecic. 

Noi sappiamo come tutti gli antichi popoli si valessero 
•nella caccia e nella guerra di freccie avvelenate, il clic 
vediamo praticarsi tuttora da diverse tribù selvaggio nel- 
l’Africa e nell’America. Lo scorso mese di giugno eravi 
all’ Esposizione delle Colonie Francesi al Palazzo dell’ in- 
dustria a Parigi, una Apocinea che ‘ attirava 1' attenzione 
t degli scienziati per l’energia delle sue proprietà deleterie. 

dio anche in questa città v’hanno ben pochi fabbricatori d'un ar- 
ticolo cotanto micidiale. Si pubblicarono delle leggi severissime non 
tanto contro coloro che ne fanno commercio , ma anche contro 
quelli che ne preparano. Con che molto più rari si resero; ma 
però non tutti vennero estirpati ; questo straordinario veleno non 
e per nostra buona sorte ancor conosciuto nella Germania: nulla 
v'ha di più micidiale di questo, porche nessuna precauzione può ga- 
rantircene, nessun antidoto liberarcene. — Mirabilissima proprietà 
ili esso ò, eh 1 è limpido siccome l’acqua più pura, e non tradisce 
alcun sapore, a cui possa venir riconosciuto. Esso attacca gli or- 
gani più nobili del nostro individuo, non produce nò convulsioni 
tiè grandi dolori ; il male che no avviene assomiglia una lenta con- 
sunzione o languore , il qualo resisto a tutti gli sforzi dell’ arte e 
trao seco un’indubitata morte. » Engìand vnd Italicn. Vth. ,XIl 
absch. 
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Questa pianta chiamala Inée o Omge, è indigena <M 
Gabon (Africa Occidentale) e fu spedita dal sig. Griffon 
de Beilav, chirurgo della marina imperiale. Il suo principio 
tossico risiede specialmente nei semi, corno quelli del 
Tanghinia velenifera ; uno solo di questi grani basterebbe, 
dicono, per uccidere più di venti persone. I cacciatori 
d’ elefanti , conosciuti col nome di pahouinsr, si servono 
per avvelenare le loro armi ; schiacciano i semi ed estrag- 
gono un succo nel quale intridono la punta delle loro frec - 
cio di bambù primitivamente spalmale di cera ('). — Nella 
seduta del 5 giugno Pelikan ha comunicato all’ Acade- 
mie des Sciences de Paris, i risultati de’suoi esperimenti per 
conoscere il modo d'agire delP/née: restrallo di questa 
pianta paralizza il cuore in modo tale che più non ri- 
sponde all’azione degli eccitanti meccanici, chimici ed 
elettrici applicati tanto sulla fibra muscolare del viscere 
quanto sui nervi cardiaci; il cuore delle rane cessa ili 
funzionare tre o quattro minuti dopo l’applicazione sotto- 
cutanea del veleno. — Il Vulpian ha verificato sperimen- 
talmente i risultati ottenuti dallo stesso Pelikan. 

Il capitano inglese CI»pperton, avendo viaggiato nel- 
I’ Africa centrale , ci fa sapere ehe gli indigeni di quei 
paesi vanno alla caccia colle freccio intrise in un veleno 
poderosissimo, bastando una sola di esso per uccidere il 
piu grosso elefante. Questo veleno è preparalo coi semi 
dì un arlmsto chiamato kongkonie, intorno a) quale si 
hanno i seguenti particolari: — I? kongkonie è un vege- 
tabile parassita , crosso verso la sna radice come la 
coscia di un uomo: si divide subito in più steli, che si 
arrampicano all’albero ai piedi del quale sono nati, in- 
trecciandosi fra di loro intorno al tronco ed a’ suoi rami. 
La corteccia dei giovani ramiceli! è di color nocciuola ; 
quella del tronco e dei grossi rami è liscia c biancastri 


i‘) I.' Illustrati»»', voi. XI.V, N. 1165. 
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come quella di frassino. Il fiore ha cinque petali, i quali 
terminano in punta con un prolungamento lungo due po- 
tici; esso ha press’a poco la stessa grandezza delle no- 
stre primavere , ma è di un color giallo più carico. Le 
foglie sono grasse, aspre al tatto c sempre coperte di un 
umore resinoso appiccaticcio clic da esse medesime tra- 
suda. — 1 semi sono avvolti da una sostanza morbida come 
la seta, stanno rinchiusi in una capsula della lunghezza 
di un piede e mezzo, c di un pollice c mezzo a due po- 
tici di circonferenza: questi semi sono piccoli come quelli 
della canapa e si ritengono dotati d’ azione tossica mor- 
tale quando sono ingeriti nello stomaco; cotti nell’ acqua 
fino a consistenza siropposa servono a spalmare la punta 
«Ielle freccio pei bisogni della caccia. 

Aubry-Lécomte, nella sua importante Memoria sui ve- 
leni della costa occidentale dell’ Africa, dice che i Man- 
digli es impiegano per la caccia le medesime armi , ma 
con un' allra specie di veleno chiamato eclute. 

(Ili Indiani dell’ Arcipelago delle isole Molucche c della 
Sonda , quelli del Macassar o di Giava fanno uso del- 
l'upas andar per avvelenare le armi. Cops fece cono- 
scere questo veleno tino dal 1(181 sotto il nome di orbar 
toxicaria; nel 1811 Leschenault de la Tour (Annales da 
inuseum d’histoire natureUe) diede interessanti particolari 
sull’albero che lo fornisce , annunciandolo col nome di 
antiaris toxicaria, ed attribuendolo alla famiglia delle orti- 
cacee. « È una pianta delle più alte e colossali : cresce 
circondata da vegetabili di ogni sorta; il suo tronco pro- 
duce alla base grosse protuberanze simili al canarium co- 
mune. Le foglie sono ovali, alterne, picciuolate , coriacee, 
ordinariamente increspate, di color verde pallido, molto 
consistenti, coperte di piccoli peli sommamente brevi e 
ruvidi ; i fiori sono monoici, di cui i mascolini riuniti so- 
pra un ricettacolo connine emisferico, peduncolati ed ascel- 
lari; stanno separati da numerose squamine come cm- 
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lineale. I fiori femminili si mostrano solitarj e quasi scssili 
all’ascella delle foglie; numerose squamine embricale ri- 
coprono il germe che 0 sormontalo ila due stimmi lubu- 
lati e divaricati; il frutto è un’aehena ricoperta dalle 
squame calicinali, che unironsi tra loro e divennero car- 
nose ». — Il succo è la parte attiva del vegetale; è di 
color giallognolo, viscido ed amarissimo. Mulder vi avrebbe 
oMratto l’ antiarina che possederebbe tutte le proprietà 
tossiche in grado eminente dell'antiar. 

Hunfio , i^eschennult. Delille c Magendie, Orfila, Brodie, 
limmert, Kòlliker, Pellilcan e Martin Magron ed il farma- 
cologo Schroff studiarono gli effetti fisiologici dell’ upas 
antiar. Ma la conoscenza esalta di questo veleno la dob- 
biamo alle importantissime ricerche insinuile l’anno scorso 
dai distinti signori doti. Massimiliano Vintschgau profes- 
sore di fisiologia all’Università di Padova, e doti. Cesare 
Piacene di Vicenza, le cui risultanze furono comunicate 
all' Istituto veneto di scienze, lettere ed arti, come risulla 
dagli Atti dell’ Istituto medesimo, voi. IX, serie III ('). 

1 popoli selvaggi dell’ America meridionale c del sud 
avvelenano le loro freccio col woorara o curaro. 

La freccia avvelenala è per il selvaggio del nuovo mondo 
ciò che pel cacciatore e per il guerriero europeo c il 
fucile od altra simigliantc arma da fuoco. Un Indiano di- 
ceva a Humbold : « io so che i bianchi hanno il segreto 
di fabbricare lina polvere nera che ha il difetto di fare 
un gran frastuono e per conseguenza, se il colpo fallisce, 
di spaventare c mettere in fuga gli animali: le freccio 
che noi fabbrichiamo di padre in figlio, intrise nel curaro, 

('; Reperimenti fisiologici su l'upas antiar , Dissertazione del 
doti. Cesare Piovene ; Padovs. 1864. — Vedi l'Estratto dei dot- 
tor Felice Dell'Acqca negli Annali di chimica del prof. Polli; 
fascicolo di settembre 1864. 
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sono ben superiori a tulio ciò die voi, ai di là dei mari, 
sapete fare: esse uccidono senza fare rumore e non tra- 
discono il luogo dal quale il colpo è partito. » 

In generale i veti uomini naturali, cioè i primitivf d’Ame- 
rica, sono abilissimi nel maneggio di queste armi; dalla 
destrezza ed aggiusta tetta con cui sanno lanciare una 
freccia dipende la sicurezza della loro vita e di ogni loro 
tesoro. Fino dalla piò tenera infanzia si esercitano alla caccia 
con un piccolo arco e colle freccio che ricevono dal loro 
padre; ed avvi alcune tribù che scorrazzano le sponde dell'A- 
mazzone e del Napo , altre che infestano le inospite selve 
delle Guianc e le vergini foreste del Brasile, le quali salirono 
in grande rinomanza per la straordinaria abilità che hanno 
nel prendere di mira e colpire coi loro avvelenati dardi 
gli oggetti più piccoli e più lontani. — Questi proiettili, 
che silenziosi attraversano grandi spazi colla rapidità del 
Meno, sono scagliati mediante canne dette esgrawatanus 
o sarbacana , oppure a mezzo di archi chiamati Uodo- 
i/ues, bodoguera o pucuna dagli Xibàros. La Sarbacana 
serve a lanciare le piccole freccio fatte di legno di palma 
o < iunta, destinate alla caccia di piccoli animali, uccelli, ei e. 
L’arco è adoperato per spingere le freccio più grandi, le 
quali variano alquanto di dimensione a norma che sono 
adoperate per la caccia di grossi animali, per la pesca, 
o per la guerra; inoltre variano a seconda delle tribù 
a cui appartengono. La maggior parte dei selvaggi fab- 
bricano queste treccie di legno ferro o rosa silvestre; esse 
tèrmi nano con una estremità assai acuminata e formata 
or da denti od ossa durissime d’animali feroci, ordì selce 
o di altra simile pietra, cd ora da un semplice pezzetto 
di legno assai duro, a punta lanceolata, intorno la quale 
sono disposte altre piccole punte in direziono opposta, de- 
stinate a rendere vano ogni sforzo onde estrarre dalle 
carni l'infitto dardo. Esse misurano da cinque a sei piedi 
ili lunghezza ; a quelle da caccia i Tupinambn ci mettono 
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per ornamento all’altra estremità delle penne (li toueanos. 
Merita poi d’essere notato che talune nomadi nazioni dcl- 
I’ America del sud stabilirono fra di loro la convenzione 
di escludere nei combattimenti ogni arma avvelenata, per 
cui i feriti si ristabiliscono facilmente in salute. Ciò torna 
in onore del genere umano, e mostra che il diritto dello 
genti ha le sue leggi immutabili conosciute perfino nel 
fondo delle foreste. 

f'.umilla e La Condamine ( lìelation abrégèe (l'un voyage, 
Paris, 1745) pretendono che questo uso sia generalizzato 
in, tutte le nazioni selvaggie d’ America ; mentre non man- 
cano giammai d’ intridere le armi nel poderosissimo ve- 
leno che sanno con linissima arte preparare, quando trattasi 
di soddisfare a qualche rancore od odio personale. 

, Questo loro veleno chiamato curaro è conosciuto in 
Europa lino dall’ anno 1535, epoca in cui Diego de Ortaz, 
di ritorno dall’Orenoco, mandò alla Corte di Madrid varie 
freccio avvelenate assieme a molta polvere d’oro. Nel 1595 
Walter Rateigli portò da quelle inospite regioni altre trec- 
cie avvelenate di curaro. Arlieda e P. Acunja, che nel 
1039 percorsero le rive del fiume Amazzone, parlarono 
nella relaziono de’ loro viaggi del veleno in discorso. Ma 
nulla di positivo si sapeva intorno le sue proprietà avanti 
le 'relazioni fatto da Humboldt, Kunt, Boussingault , Ro- 
ultes , Waterton, Richard, Schomburgh, ecc. La storia del 
curaro può essere quindi divisa in due periodi • nel primo, 
che comincia pochi anni dopo che Pietro Alvarez Cabrai 
approdò al Brasile, si constatò che il curaro è un poten- 
tissimo veleno dotato di straordinarie c meraviglioso pro- 
prietà; è l’epoca in cui si fecero i piu stranie fantastici 
racconti. Il secondo periodo, inaugurato da Humbold, 
Boussingault, ecc. colle dotte relazioni de’ loro viaggi, con- 
tiene numerosi lavori c risultanze di esatte ed importan- 
tissime indagini. 

Io credo di poter affermare senza scrupolo di esagera- 
li 



— 34 — 

ztone che, fra i veleni, il curaro è quello che fu studialo 
dal più gran numero di scienziati. Moltiplici opere sorti- 
rono alla luce sopra questa interessante materia; Mailer 
ne diede l’elenco nell’articolo IKorara del dizionario enci- 
clopedico pubblicato a Berlino. Cosi in Italia meritano 
particolare menzione quelle dell’immortale Fontana, poi 
le belle ricerche e pubblicazioni del Velia, del Polli, del- 
l’Oehl, del Lussane, ecc. In Francia dobbiamo mettere 
alla testa di tutte quelle del celebre Claudio Bernard pe 
le scoperte che ha fatto col curaro in tisiologia; subiti 
dopo meritano d’essere ricordali i lavori di Alvaro fyiy 
noso, che si è occupato principalmente delle proprietà 
chimiche del curaro e del suo contravveleno; indi quelli 
dei chiarissimi scienziati Yulpian, Martin-Magron e Buissoti. 
fu Germania dobbiamo citare i bellissimi ed interessanti 
studi degli illustri fisiologi Kdlliker, Funke, Pélikan, Be- 
zole e Kuhne. 


CAPO II. 

Natura del curaro e sua composizione. 

Il curaro è una materia estrattiva, nera, resinosa, elio 
si essica ed anche può rammollirsi all’aria, inulto amara 
e solubile nell’ acqua. Esso non trovasi nel commercio 
europeo a cagione delle infinite difficoltà e pericoli che 
s’incontrano onde mettersi in relazione coi selvaggi, i quali 
poi non accettano alcun traffico coi bianchi so non col 
mezzo di permute. Qualche viaggiatore ebbe la fortuna di 
ottenere in cambio di uno specchio , o di una forbice o 
di un piccolo coltello, grandi quantità di curaro ; altri in- 
vece a grave stento ne poterono acquistare un piccolo 
pentolino, e con non lievi sacrifizj. Oltracciò molti Indiani 
sono di una astuzia e di una diffidenza straordinaria e 
danno, a vece di curaro, un altro veleno di freccio, alto 
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bensì a produrre la morie , ma che agisce d’una maniera 
ben diversa sugli elementi istologici animali: causa pre- 
cipua, e non mai abbastanza avvertita, per cui sono di- 
vise le opinioni dei fisiologi esperimentatori. 

Il curaro è preparalo in zucchette, oppure in pentolini 
d’argilla ; il primo proviene dalle provincie meridionali del 
Brasile; il secondo da quelle bagnate dai fiumi Napo e 
Amazzone, ed è il più forte. * 

Ad onta di serj e molliplici studj, malgrado le più ac- 
curate indagini, non si giunse ancora a scoprire la na- 
tura del curaro : è stato in tossicologia classificato d’una- 
nime accordo quale uno fra i più potenti veleni e fu col- 
locato allo stesso livello della stricnina e dell’ acido idro- 
cianico, ma ignorasi tuttora se esso è d’ origine animale 
o vegetabile. 

Bartholomco de las Casas accenna, nel libro de’ suoi 
viaggi, diverse qualità di veleno di freccio; una qualità 
più debole sarebbe composta di sangue di serpenti , che 
chiamano d’aspide, di gomma e di mancenilla (manza- 
uillo?); ad una qualità più forte aggiungerebbero molte 
teste di formiche velenose. — Pare che queste due sorta 
di curaro siano quelle stale portate in Europa da Reis- 
chenberg o Caldwel ('). 

Bancroft ( Histoire natureile de la Guyane, Paris ) crede 
che questo veleno è estratto dal nibbes, che è una liana ; 
distingue quello dei Ticunas, confezionato con trenta dif- 
ferenti specie di erbe, dall’altro degli Arrowaks nel quale 
entrerebbero denti c fegati di serpenti velenosi. Egli e 
Schrcber dicono che gli Accawaus impiegano nella con- 
fezione di questo veleno i seguenti ingredienti: 

Radice di woorara 6 parli 

Essenza di worha corbacoura. . 2 « 

Corteccia di couranabi . . . . t » 

Radice di baketi c di hatchybaly 1 » 

(') flazcttc medicale de Paris , 1850. 
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Humboldt e Kunt esaminarono la pianta che serre agii 
indigeni dell’ Esmeralda c dell’ Orenoko per la prepara- 
zione del curaro; ossi la collocarono nella famiglia delle 
stricnacee ( l ). 

Non molto tempo dopo Richard-Schomburgk rinvenne 
questo medesimo vegetabile nella Guiana lungo le rive del 
Pomeroon e del Sururu; il suo giudizio sulla natura del 
vegetabile è in perfetta armonia con quello emesso dagli 
illustri Humboldt e Knnt , e lo denominò stri/cknos taxi- 
fera ( J ). Riferisce che gli Indiani preparano il curaro colla 
corteccia c V alburno (giovani germogli? ) di esso e di al- 
ti i vegetabili nelle seguenti proporzioni : 

Piante urari (strychnos toxifera) . 1000 parli 
Yakki (strychnos Schomburgkii) . . 120 » 

Arimaru (strychnos cogens) ... 120 » 

Tarireng? 120 * 

Wakarin? * 

Tararimu? 15 * 

Muramu ! ( jn p} CC0 || SS ima quantità. 

Manuca? ) 

Ridotti in minutissimi pezzi fanno cuocere il lutto in molla 
acqua per 48 ore di seguilo ; filtrano la decozione e la 
mettono ad evaporare al sole Ano che aquista la densità 
( li molle estratto; lo versano in vasi fatti di corteccia di 
zucca secca e lo espongono nuovamente at sole per ri- 
durlo a consistenza del succo di liquirizia ; coprono allora 
questi recipienti colle foglie di palma e li conservano per 
un tempo indefinito appesi nei luoghi possibilmente più 

asciutti (*)■ 

/') Tableau de la nature par Hoefer ; tome 1. p. 222. 

») Vedi la sua descrizione nell'altra nostra Memoria retrocitata. 

(•) De Candolles, Prodromes, 1845, p. 10. 
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Più tardi Klotzsch descrisse dettagliatamente questa 
pianta ( Dictiomaire enciclopédiques des Sciences médica- 
ks, Berlin, 1847, tom. 36, p. 481. Articolo di Muntcr 
sul woorara, p. 468 a 500), alla quale Endlicher aveva 
già attribuito il principio tossico del curaro ( Enchiridion 
ho tank um de Vienne, 1841, p. 291 ). 

Negli Elemens de botanique de Moquin-Tandon (Paris, 
1861) leggami le seguenti notizie relative alle piante che 
entrerebbero nella composizione del curaro, le quali in parte 
concordano colle sopra riferite: 

« Si ammette generalmente oggigiorno che il curaro 
sia principalmente tratto da una pianta della famiglia delle 
Loganiacet, e del genere strychnos, e precisamente dallo 
ti ry dinas taxifera, clic cresce alla Guiana, sulle rive del 
Pomeroon e del Sururu. Si fa un infuso culla corteccia 
tagliuzzata o macinata , si concentra il liquido , e si ag- 
giunge un succo vischioso fornito da una pianta bulbosa, 
detta Muramu secondo Sehlomburgk, o Kiracaque.ro se- 
condo Humboldt. Le osservazioni degli autori che dissero 
• esservi introdotto anche il veleno di certi serpenti, le te- 
ste di rane, le formiche, ecc., non si confermano. 

« Il curaro si prepara in zucchette o in pentolini di 
argilla di pasta fina e durissima. Né dagli Indiani viene 
impiegata solo la pianta accennata, ma si estrae curaro 
anche da altre piante, per cui se ne distinguono tre spe- 
cio divirse : 

1. ® Il curaro dello Strychnos (oxifera preparato dai 
Macusis, Arecunas e Wapisianas. 

2. ° Il enraro prodotto dal Ooccotus toxifera e dallo 
Strychnos Casteìnau, preparato dai Ticunas, Pebas, Yaguas 
e- Orekones. 

3* 11 curaro prodotto dallo Strychnos coqens , dal 
Rouhanum guayaninsis e dal Rouliamons, preparato dai Guir 
nani e dai Majongkongs ». (Ann. di chimica applicata alla 
medicim, Milano 1862). 
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Nell’ anno medesimo il farmacista in capo della marina 
francese F. A. Vincent, pubblicò a Brest un opuscolo sui 
veleni dell’ America meridionale ; egli ha cercato di pro- 
vare la grandissima differenza che passa tra il curaro di. 
una tribù c quello di un altra; però ha potuto ricono- 
scere la presenza di sali stricnici in alcuni frammenti di 
curaro che ha analizzati. 

De Paw ( Iiecherclies plulotophiques sur les Amèricains, 
t. II, p. 308) ritiene essere ricavato il curaro da una liana 
con fiori a quattro petali di color giallo pallido, con pic- 
coli semi ed un frutto di forma di pera. 

Martina afferma che il curaro dell’ Esmeralda sull’Ore- 
noko , il wurali di Surinam e furari d’Yupurà contiene 
un unico principio attivo proveniente d’ una stessa pianta 
stricnaeea, mentre il veleno dei Ticunas , sarebbe prepa- 
ralo con una perispermica ( Cocculus Amazomm, M.), la 
quale contiene, a quanto sembra, della picrotossina. Rife- 
risce inoltro di altre tribù cho impiegano, fra gli altri 
ingredienti, anche diverse sostanze animali. 

Nel 1799 al 1804 f Humboldt ha potuto assistere nel- * 
f Esmeralda alla confezione del curaro; ecco il racconto 
che ha fatto : 

« Il giorno per questo destinato, i selvaggi vanno in trac- 
cia di una liana chiamata bejuco de mavacurc; dopo ciò 
fanno festa e si* ubbriacano. Allora il maestro del veleno 
si ritira solo, scortica i rami di bejuco, e dalla corteccia 
che vi è stala lolla, spreme il succo e lo getta in un lil- 
Iro: reso il liquido limpido, lo fa cuocere fino a neces- 
saria consistenza; vi aggiunge ancora un succo molto 
denso c viscido spremuto da un altro vegetabile denomi- 
nazione kiracaguero o marami} , ed a questo punto , le- 
vata la mistura dal fuoco , prende una tinta nerastra , 
coagulandosi in una massa omogenea d’aspetto catra- 
moso. » 

Alcide d’ Orbigny diede in seguito' una analoga descri- 
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zione del modo col quale i selvaggi di quelle contrade 
preparano i loro veleni ( l ). 

Secondo Gaudot anche gli Indiani di Mcssaya confezio- 
nano il curaro di questa maniera; però, prima che si in- 
durisca, vi lasciano cadere entro alcune goccio di veleno 
di temuti serpenti. 

Waterton, che nel 1812 imprese un viaggio nelle con- 
trade del Démèrary e dcll’Essequibo, asserisce « che gli In- 
diani macussi sono i più abili ad estrarre questo veleno 
vegetale, che indicano col nome di curali ; nome che pro- 
viene da una liana del deserto e che costituisce il prin- 
cipale ingrediente della micidiale preparazione. Estratto il 
succo di un’altra radice amarissima e di alcune piante 
bulbose, vi uniscono anche delle sostanze animali, come 
formiche velenose, uncini macinati di serpenti labari, -ecc. 
che tengono in serbo per tale occasione, e fanno cuocere 
il tolto a lento calore. Il muscuglio si fa con attenzione 
estrema e sembra che l’Indiano, lungi dal considerare 
questa manipolazione come un alto indifferente, lo consi- 
deri come un’opera di tenebre e mistero. Secondo l’opi- 
nione dei cacciatori ad esgaravatana, malgrado le possibili 
precauzioni , sconcerta sempre la sanità. Credono altresi 
che alla fabbricazione del curali presieda uno spirito 
maligno , tanto che non si permette né a donne , nò a 
donzelle d’essere presenti per tema che il demonio non 
eserciti sopra di esse la sua influenza. Quando sono com- 
pite la diverse operazioni giudicate indispensabili , H li- 
quore che ne risulta si presenta d’aspetto sciropposo, 
denso, di color bruno oscuro. Con questa sostanza into- 
nacano la punta delle treccie, ed il curali, versalo in un 
vasetto o in una zucca, si conserva diligentemente nel 
sito più asciutto delia capanna. » 

Dalla relazione di una spedizione al centro dell’Ainerica (*) 


(*) Yòyage piUoresque dans lei deux Aotériques, 1835, p. 71. 
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del sud, fatta dal 1843 al 1847, guidala da Caslclnau , 
apprendiamo che le tribù dei Ticunas, Pebas, Yaguas e 
Oreckones, abitanti dell’Ambyaca (nome che vuol dire ri- 
viera del veleno) preparano il curaro senza alcuna so- 
stanza animale, servendosi di due sole liane denominate 
pani c ramen. — lo ho già fallo conoscere in altra scrit- 
tura i caratteri botanici assegnali dal dottor Weddel a 
queste due piante, la prima delle quali appartiene al ge- 
nere Cocculus (C. toxieoferus, Wedd.), e la seconda forma 
una nuova specie nel genere Stryclmos (S. Wedd. Castel- 
rneana). Milleroux ha annunziato nel 1858 che il curaro 
proveniente dalla Guiana inglese (Indiens Accaways) è 
costituito esclusivamente dal succo concentralo di qual- 
che stricnacea, e non entrami veleni animali di veruna 
sorte. 

Anche Yulpian asserisce, che la materia tossica prin- 
cipale del curaro proviene dallo Stryclmos toxifera. Per 
converso Rolin assicura non essere altro il curaro che 
succo di rospo: ad un’ epoca determinata dell’anno, egli 
dice, gli Indiani ranno alla caccia dei rospi, armati di 
lunghe bacchette di legno acuminate (brochettes), colle quali 
li trafiggono di mano in mano che ii trovano, facendo 
ritorno con più di una infilzata di rospi per ognuno dei 
cacciatori. Allora li dispongono in giro al fuoco di maniera 
che possono sopportare l’azione senza pericolo di morire 
abbrostoliti, ma bastevole a produrre un forte eccitamento, 
sotto la di cui influenza trasuda dalla loro pelle un umore 
clic viene diligentemente raccolto con spatolette di legno 
e conservato in piccoli vasi di terra. Le freccie che si 
vogliono avvelenare sono allora intrise in questo succo di 
rospo, indi poste a seccare al sole infisse per l’altra estre- 
mità in grandi pallottole di terra creta. {Lefons sur les 
effets des substances toxiqucs et médicamenteuses ; par 
Claude Bernard ). 

Voi vedete, o signori, che la narrazione di Rolin ag- 
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giugne credito a quella fatta a me nel 1857 da un Do - 
tocudo della tribù di Endgekermung che diedemi ospitalità 
una nolte, quando andai alla festa di Ayunioka nella pro- 
vincia di Minas Geraes nel Brasile. Solamente i Botocudos 
vi aggiungono la radice di una pianta chiamata timbò; 
c ciò merita di essere notalo, trovandosi questo vegeta- 
bile registralo nella Flora brasiliana quale energico veleno 
narcotico-acre. 

fi timbò ( Paullinia pianata) costituisce un genere della 
famiglia Sampindacee, comune in tutto il Brasile. I Porto- 
ghesi l’hanno in gran pregio come medicamento d’appli- 
carsi per uso esterno contro i dolori addominali, le idro- 
pisie in genere, ecc. Negli Annales dii Musetm national 
d'histoire naturelle , 1804 trovasi una completa mono- 
grafìa, scritta da quel grande botanico che fu Jussieu, 
intorno a 21 specie di timbò fino allora conosciute; fra 
le quali vi è quella più comune al Brasile diligentemente 
descritta da Commerson , e che ho già fatto conoscere 
nell’antecedente lavoro. Ecco i caratteri fìsici principali 
e le proprietà medicamentose attribuitegli da Chernoviz (*): 
" « A casca da raiz de timbò tem 3 a 6 linhas d’cspes- 
sura, amarello-rosada por fora, amarcllo por dentro ; cheiro 
aromatico, agradavel, sernelhante ao do almiscar ». 

« Està casca è narcotica e acre; om alta dose è ve- 
nenosa. Sua infusa'o empregase citeriormente corno cal- 
mante. Faz-se com ella c com q. s. de farinha de linhafa, 
una cataplasma que se applica sobre o lugar doloroso. 
Està infusa'o prepara-sc con 16 onfas d’agua fervendo c 
meia on?a de casca da raiz de timbò. As cataplasmas de 
Umbò pruduzem as vezes urna empirò pustolosa na 
pelle » t . 

Io penso essere molto verisimite il fatto che a corife- 

• . . *!• '•>_ ». • 

(■) Formulano ou Gititi Medita ; por Pedro Lciz Napousà'o 
Chernoviz, — Rio Janeiro, 1852, tereeira edieao. 
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zionare il curaro i Botocudos vi mettono anche il limbo ; 
e questa mia opinione è in certo modo avvalorata dalla 
conoscenza che abbiamo intorno gli ingredienti adoperati 
dagli schiavi Africani per la composizione dei loro feitifos 
(veleni), nei quali entra in gran copia la radice di limbò. 

10 ebbi più volte occasione di esaminare questi ingredienti 
c di udire la confessione di vari schiavi rei di veneficio : 
da ciò ho dovuto convincermi che la corteccia della radice 
di timbù è la materia tossica principale del feitifo; fina- 
mente grattugiata la mettono in maceraziorte nella cacha$a 
(spirito di canna di zuccaro) unitamente ad una certa 
quantità di lampiri a grandi ali o coleotteri luminosi (Py- 
rophorus noctilucus), a teste di serpenti velenosi o cobras 
jararacas c urutus ( Bothrop , trigonoccphalus, jamraca IV) 
o ad una piccola dose di fondo di pipa { pito de cachimbo). 
Dopo otto o dieci giorni decantano il liquido e lo con- 
servano in recipienti di grosso vetro colorato : poche goc- 
cio di esso versate in qualche infuso di coca, di caffè, 
di matlie, o di thè, bastano per uccidere un uomo in 
meno di un’ora. 

Claudio Bernard ottenne non a guari da Tulasne, pro- 
fessore • al Museum d' liistoire naturclle , tre piccoli frutti 
della PaulUnia cururu, e fattone estratto, fece con questo 
degli esperimenti sulle rane. Egli trovò l’estratto dottalo 
di grande potenza vendica, e capace di produrre la morte 
con sintomi simili a quelli determinati dal curaro (L'.4- 
beille Medicale, N. 28, 1865). 

È però generale l’opinione che il principio attivo del 
curaro sia devoluto all’estratto di qualche pianta del ge- 
nere stryenos. Qui giova ricordare l’osservazione che fece 

11 sig. Bureau colla sua bellissima tesi stampata a Parigi 
nel 1856 , intorno finfluenza che può esercitare il clima 
sulla costituzione chimica e sopra gli effetti fisiologici delle 
stricnaeee. Egli dice che gli strieniei a stricnina sono 
dell’ antico mondo , mentre le stricnaeee a curarina ap- 
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partengono al conlinente americano. — Le stricnacee a 
eurarina sono : la strychnos toxifera e la strychnos cogens 
(Guiana inglese); la strychnos guiauense (Guiana francese), 
c la strychnos castelnoeana ( Alto Amazzone ). (Thè se pré- 
sentèe ù la f acuite de médecine de Strasbourg, par Alphonse 
Dica; 18G3). — 11 sig. Bureau ha, se non altro, il ino- 
rilo d’aver condotto la quistione sopra di un terreno af- 
fatto nuovo. È possibile però che il clima possa esercitare 
un’ influenza tanto grande sugli stricnici da cangiarne sif- 
fattamente le proprietà chimico-fisiologiche? è possibile 
cioè , che , mentre la falsa-angustura della strycnos mix 
vomica, che la strycnos ignatii, che cresco a Manilla c 
che dà la maggior parte della stricnina , uccidono un grosso 
mammifero presi internamente a pochi cenligrammi, siano 
necessari non meno di 4 grammi d’estratto di strycnos 
T lente Lesch ( Upas Tijetteck o Upas Hadja ), di strycnos 
cogens ( Arimaru ), ecc. per avvelenaj-c un cane di media 
taglia? 

È vero che in una medesima famiglia di piante vi pos- 
sono essere alcune specie dotate di proprietà opposte le 
une alle altre; ma io amo meglio di credere cho una sola 
specie di vegetabili può contenere diversi principi tos- 
sici , e, per uon citare che un solo esempio, porlo quello 
dell’oppio cho mentre proviene da un’ unica pianta (Pa- 
paver somniferum) , arricchisce la farjnacologia di sei pre- 
ziosi alcaloidi (morfina, codeina, narceina, narcotina, pa- 
paverina e tebaina), ciascuno dei quali gode di proprietà 
ben distinte e di un’ azione sull’ economia animale olfatto 
speciale. 

Del resto a voler giudicare tale questione non vi sa- 
rchile che un solo mezzo ; quello di procurarsi i vegetabili 
in natura e preparare gli estratti onde instituire sugli ani- 
mali delle esperienze comparative. Ma io dovrò fra poco 
ritornarvi sopra un’ altra volta, e lo farò con una esposi- 
zione critica ben piò severa e con argomenti di fallo. 
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Intanto dal brevemente esposto rilevasi che il processo 
di preparazione e la composizione del curaro sembrano 
variare a seconda dei costumi c delle abitudini che carat- 
terizzano le molteplici tribù selvaggie del nuovo continente. 
Laonde è mollo probabile che esista una qualità di cu- 
raro confezionata esclusivamente con sostanze animali , 
un’ altra qualità preparata puramente con sostanze vege- 
tabili, ed una terza composta con elementi tolti dall’uno e 
l’altro regno organico. 

CAPO III. 

Effetti del curaro. 

Io non mi starò, o sjgnori, a tesservi cronologicamente 
la Storia di tutto quanto si è detto di meraviglioso , di 
straordinario ed anemie di vero intorno le proprietà di 
questo terribile veleno. Ciò mi trarrebbe troppo in lungo 
e non saprei se con qualche vantaggio: altronde un sunto 
l’abbiamo pure esposto io c Dell’Acqua nel nostro lavoro, 
compendiando ciò che di più attendibile riferirono gli 
storici ed i viaggiatori; ad esso può far capo chi bra- 
masse attingere maggiori notizie. — Non voglio però tra- 
scurare questa opportunità per mostrarvi con un esperi- 
mento facile, ma altrettanto chiaro e decisivo, la poca at- 
tendibilità in cui debbonsi tenere i racconti che ci per- 
vengono degli Indiani. Ricorderete, o signori, che Alonzo 
Martinez, Artsinck, Salvatore Giulio ed altri illustri scien- 
ziati c viaggiatori, asseverarono che il potere mortifero 
del curaro si estende, non solamente sopra tutte ie classi 
del regno animale, ma anche sui vegetabili; che anni i 
selvaggi popoli, onde misurare la potenza tossica di que- 
sta droga, lanciano una freccia in essa intrisa contro un 
qualche albero, e giudicano che il curaro ha il grado 
votato d’energia, se l’ albero muore. Nulla di più facile 
di. cerziorare coll’ esperimentazione un tale asserto : 
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Ho ripetuto l’operazione già da me e dal collega Del- 
1’ Acqua eseguita due aimi or sono sopra di un heliantus 
animus (tornasole) o di un amygdalus persica (pesco) in- 
figgendo in quello una freccia della tribù degli Orekoncs, 
in questo un’ altra da noi preparata col curaro della tribù 
ilei Ticunas. Le freccio questa volta da me impiegate pro- 
venivano dalla tribù degli Yaguas, e l’ innesto fu praticato 
sopra un robusto verbasco ( Verbascum thapsus. Linn.), 
una rosacea selvatica (Rosa canina) ed un rosmarino (Ro- 
smarinus officinalis). 

L’esito corrispose pienamente alla mia aspettativa. Esa- 
minando le pianticelle dopo IO o 12 giorni trovai, che 
te ferite praticate per l’inserzione deli’ avvelenato dardo, 
si erano alquanto dilatate; i margini si presentavano 
grossi, callosi^ aridi ed arrovesciati all’indenlro ; al disotto 
dell’ ulcera vi erano diverse escoriazioni lineari prodotte 
dallo sgocciolare di parte del veleno scioltosi negli umori 
della pianta medesima: ma nessun indizio ho potuto ri- 
levare in esse ili soflrimento generale. Ormai sono tra- 
scorsi sei mesi c si mostrano sane e pieno di vita. 

Consimili risultamonli ottenne il Bernard; di più, egli 
ha fatto- germogliare dei grani in una soluzione acquosa 
di curaro, i quali si svilupparono regolarmente come al- 
l’ infuori di questa influenza. Egli ha anche ripetutamente 
inaffiato varie pianticelle con acqua curarizzata senza che 
queste mostrassero di soffrirne. 

Un altro errore,, clic merita di essere avvertito, è quello 
di credere elio il ciuaro procura una morte dolce e tran- 
quilla. In questo errore fu iiulotlo Humboldt dai racconti 
che gli fecero gl’indiani di varia tribù; ma ormai è noto, 
come più avanti avrò l’onore di dimostrarvi, clic una tale 
morte ò invece accompagnata ila patimenti i più atroci che 
l’immaginazione dell’ uomo può concepire. 

Non voglio infine soprassedere al fatto che ha colpito 
di stupore tutti quelli che hanno cominciato a studiare il 
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curaro, cioè che questo veleno può essere inghiottito sera» 
alcun inconveniente , mentre introdotto direttamente nel 
sangue o per una piaga, o per inoculazione ipodermica, 
o per injezione nelle vene, produce rapidamente la morte. 

Nessuno ignora che una tale proprietà è giustamente 
quella attribuita a tutti i veleni d’ origine animale (veleno 
di vipera e di altri serpenti, veleno di rospo, di formi- 
che, ecc.); ma sono egualmente a tutti note le famoso 
esperienze del celebre Fontana, il quale per il primo seppe 
dimostrare in modo ineccepibile l’ inesattezza di un simile 
enunciato quando lo si volle porre come legge assoluta 
e generale. 

Il curaro preso internamente può produrre micidiali 
•'fletti; però no occorre una quantità grandissima, ed io * 
dimostrai sperimentalmente che questa quantità è 13:5 
volte più grande di quella trovata mortale per via ipo- 
dermica. 

Ciò varrebbe fisiologicamente di prova essere il curaro 
veramente un veleno animale, o quanto meno di natura 
mista; spiega inoltre come le carni degli animali venuti 
per esso a morte possono essere mangiale senza a leu a 
pericolo, ed aggiunge credito alle asserzioni di Gondot & 
di altri viaggiatori che, cioè, il curaro è preso internamento 
dagli Indiani quale rimedio efficace per combattere certo 
malattie del ventricolo e del sistema nervoso. 

Ma questo è argomento sul quale dovremo più tardi 
ritornare, studiando sotto varj punti di vista, le proprietà 
fisiologiche di questo veleno. Allora, soltanto allora po- 
tremo sperare di giungere a conoscere qualche cosa 
di positivo sulla natura e diverse proprietà sfatele attri- 
buite. Intanto compiacetevi, o signori, di seguirmi errila 
vostra mente in uu altro ordine di ricerche, non meno 
importante, qual'ò quello de’ suoi caratteri chimici. 
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CAPO IV. 

Proprietà fisiche e chimiche del curaro. 

Perchè il curaro possa salire a quel grado di ap- 
prezzamento che ben a ragione può aspirare nel campo 
pratico della terapeutica e meritarsi ognor più la confi- 
denza dei clinici, è necessario -conoscerne bene a fondo 
le proprietà chimiche, onde poter con sicurezza governare, 
accelerando o sospendendo, i suoi effetti a norma dello 
indicazioni prevedibili od improvvise, che possono pre- 
sentarsi lungo il decorso di una data malattia. 

Il curaro è una materia d’apparenza resinosa, di color 
nero, a spezzatura lucènte, quando è ben secco, di con- 
sistenza ceracea nella stagione piovosa; il sapore è ama- 
rissimo, senza essere né acre nè piccante; non ha quasi 
odore allo stalo naturale, ma riducendolo in polvere o scio- 
gliendolo nell'acqua o nell’alcool emana un forte odoro 
viroso disaggradevole assai ; calcinato con un po’ di po- 
tassa manda un odore più acuto e di natura empiremna- 
tico. Il curaro è solubile nell’acqua, nell’alcool cd in 
tutti i liquidi animali ; la bile cistica lo scioglie con qual- 
che difficoltà. Contiene però delle particelle insolubili, lo 
quali cadono al feudo; esaminati questi corpicriuoli al 
microscopio si riconobbero per grani d’amido, avanzi di 
tegetabili, ecc. La soluzione acquosa è dapprima torbida 
a di color rosso carico, poi chiara c di un rosso mattono 
meno intenso: coll’acido nitrico dà una soluzione di color 
rosso vivo , che ben presto si imbruna. Non è solubile 
nell’ etere, neli’ essenza di terebentina, nell’ acido gallico e 
nei gallali; tutte queste sostanze ed il tannino lo preci- 
pitano, quaado trovasi sciolto nell’acqua o nell’ alcool. Il 
precipitato c di un bianco paglierino, solubile negli acidi. 
— r Gii alcali e gli ossalati alcalini non lo precipitano. 
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Il curaro è avidissimo dell’ umidità; ma questo carattere 
non è comuye a tulle le varietà di questo veleno. Quello 
favoritomi nell’ anno 1862 dall’ illustre geografo Gaetano 
Osculati, proveniente dulie regioni equatoriali dell’America 
c confezionato dagli Oreckones e dagli Yaguas , come pure 
l'altro della medesima provenienza, a me gentilmente do- 
nato dai nobili ed egregi fratelli Turati, non diedero mai se- 
gnale di sentire l’ influenza delle circostanze esterne: mentre 
quello che lo stesso sig. Osculali diede ài chiarissimo sig. 
professore Patellani nell’anno 1849, confezionato daiTicuna*. 
era dotato di pro[*rietà igrometriche pronunciatissime; ba- 
stava toglierlo all’evaporazione naturale, chiuderlo in uu 
vaso .1 tappo smerigliato, perché tosto divenisse molle, 
liquefacendosi- alla consistenza ilei miele, e colla medesima 
prontezza e facilità, esposto all’ azione immediata dell’aria 
secca, ritornava allo stato perfettamente solido. 

Si crede generalmente clic l’umidità influisca potente- 
mente sul curaro, privandolo delle sue proprietà vcnetìclie. 
Dicono che gli Indiani di Ambyaca e quelli dei paesi me- 
ridionali del Brasile, conservano il curaro nei luoghi più 
asciutti delle loro capanne c di tanto in tanto appendono 
i recipienti colmi di veleno in vicinanza al fuoco. Semina 
che Fontana, Miiller, Humboldt, Wathcrton e Roulin pre- 
stassero fedo a queste relazioni, dacché ebbero a dichia- 
rare che l’ influenza dell’ umidità vale a diminuire la po- 
tenza venefica del curaro. 

Son note le conclusioni alle quali siamo addivenuti io «• 
Dell’Acqua hi seguito agli studi fatti intorno l'influenza 
che lo sialo igromelrico dell’aria può dispiegare sul cu- 
raro. 11 ticunas favoritoci dal suflodalo prof. Patellaui, fu 
lasciato nel laboratorio analomo-lisiologico della scuola per 
il lungo lasso di tempo di (piasi li aiuti; non tenendo 
calcolo delle vicissitudini atmosferiche, alle quali deve Ui 
necessità essere sialo esposto anteriormente all’epoca in cui 
l’Osculali lo portò in Europa, giova avvertire clic il pre- 
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detto locale della nostra scuola è umido assai ed esposto 
a frequenti variazioni di temperatura, talmente ohe si era 
rammollito al grado di consistenza siropposa. Ebbene, es- 
siccato questo curaro all’aria per evaporazione naturale, ed 
u ssaggiato fisiologicamente, lo abbiamo riscontrato di una 
energia tossica grandissima c superiore a tutte le altre 
qualità di curaro. — Una soluzione acquosa di Oreckones da 
noi preparata, dopo otto mesi possedeva in allo grado le 
normali sue proprietà venefiche. Laonde abbiamo detto , 
che « le proprietà tossiche del curaro non sono menoma- 
mente affievolite dall’umidità, quantunque questa possa 
indurre in esso un cambiamento di stato , cioè passare 
dallo stato sòlido al liquido e viceversa. » 

Arrogi che lo stesso Bernard (') ebbe occasione di con- 
servare per oltre dieci anni alcune dissoluzioni di curaro, 
nelle quali nacquero perfino delle muffe : il liquido era 
un poco sbiadito, nia le proprietà tossiche esistevano an- 
cora come per lo innanzi. 

Infine, se lo desiderate, o signori, io posso rendervi le- 
stimonii di una facile e convincente prova. Io conservo 
da due anni una soluzione esattamente titolata di Orecko- 
nes e di Ticunas; prendo con un ago d’innesto una pic- 
colissima e determinala quantità di uno di questi liquidi 
e l’inoculo sotto la pelle di una rana; sciolgo al mo- 
mento nell’ acqua una equivalente dose dello stesso ve- 
leno, ne prendo coll’ ago una eguale quantità c la depongo 
nel cellulare di un’ altra rana. Tanto l’uno che l’altro ret- 
tile, nello spazio di quattro minuti, sono avvelenati e muoiono 
nello stesso momento ; i nervi dei loro cadaveri rispon- 
dono ai cimenti elettrici nel modo istesso , esattamente 
identico. 

Il curaro conserva le sue qualità venefiche per un tempo 

C) Revtte tìes court scienti fiques tìe la Francc et de l'étemu/cr: 

N.’ 21 , 1860 . 
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indeterminato, e non le perdo neppure a contatto di ma- 
terie animali in putrefazione. Ignorasi l’epoca in cui venne 
dai selvaggi confezionato il suddetto Ticunas; è lecito però 
di supporre, che allorquando passò nelle mani del nostro 
Osculati, esso poteva ben contare degli anni di esistenza, 
dappoiché è noto che gli Indiani preparano i veleni so- 
lamente a certe epoche lontane una dall'altra ed in grandi 
quantità. Eppure, non solamente esso godeva di una pro- 
nunziala azione venefica e tale da superare quella delle al- 
tre sorta di curaro , ma non la perdette nemmeno dolio 
essere stato esposto all’azione di sostanze animali in pu- 
trefazione. Studiando l’infiueqza di questo veleno sui pro- 
cessi di dissoluzione organica e sui fenomeni della con- 
trazione idiomuscolarc , aveva ila 20 giorni ucciso un 
cagnolino con una forte dose di Oreckones messo sotto 
la pelle; conservandone ancora il cadavere, sebbene in 
preda di avanzala e generale putrefazione , raccolsi al- 
cune goccio di linfa e di sierosità dalla ferita per la quale 
aveva introdotto il veleno. Ebbene, scalfita la pelle di una 
rana colla punta di una lancetta lufTata in questo liquido, 
essa morì quasi istantaneamente : injettai il rimanente li- 
quido nel cellulare di un gatto, e prontamente fu colpito 
da morte. 

Voi però, o signori, ben a ragione potete diffidare d^l 
valore di questi esperimenti, voi che sapete potere da per 
se stessi i liquidi septici inoculati nell’organismo sano de- 
terminarne rapidamente la morte, come ebbero, fra gli al- 
tri, a dimostrarlo con splendide prove e faticosi studj i 
benemeriti e chiarissimi signori dottori Quaglino c Man- 
zolini (Ami. unir, di med. voi. 128). Ma io vi pregodi con- 
siderare che la fenomenologia dell’avvelenamento curarico 
si presenta sotto tali modalità , porta seco tali distintivi , 
offre insomma tali e tanti caratteri da essere tostamente 
riconosciuto c, dirci quasi, che non è possibile uno sba- 
glio. E quei sintomi speciali, esclusivi, patognomonici, io 
li riscontrai tutti tanto nella rana che nel gatto. 
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Tuttavia, a togliere ogni dubbiezza nell'animo vostro, 
ho in serbo un altro argomento quale da nessuno sa- 
prebbe essere infirmato. Ascoltate : 

La mattina del giorno 20 maggio 1864 , presi alcuni 
pezzettini di curaro e li conficcai profondaijiente in una 
fettuccia di carne di cavallo già in via di putrefazione. 
Allorché la decomposizione di questa carne fu completa 
(15 giorni dopo), la trattai coll’alcool assoluto per scio- 
gliere il curaro e precipitare possibilmente le sostanze al- 
buminose e gelatinose; decolorato il liquido col carbone 
animale, e filtrato, lo distillai per ricavarne l’alcool; il 
residuo, ridotto a stretta consistenza estrattiva col calore, 
lia servito alle seguenti esperienze: 

Esperimento l.° — 6 giugno del 1864. — Praticata un’in- 
cisione alla pelle del fianco destro di un cane di media 
taglia , introdussi nel cellulare centigrammi tre di questo 
residuo : cucita la pelle, l’animale fu posto in libertà. Dopo 
12 minuti il paziente diviene inquieto; guarda dintorno 
pauroso; gli arti anteriori son presi da tremiti, indi da pa- 
ralisi, la quale invadendo rapidamente anche il treno po- 
steriore, getta stramazzone a terra la povera bestia. Emette 
poche feci, minge, e sembra morto: sente, ode, tede; ma 
è incapace del più piccolo movimento. La respirazione si 
rallenta, ed in capo a mezz’ora cessa di vivere. 

Esperimento 2.° — 6 giugno, id. — Inserzione ipodermica 
di centigrammi due di detta materia estrattiva eseguita in 
un cane della medesima grandezza. Dopo 25 minuti ma- 
nifestasi un grave avvelenamento con paralisi generale. Un 
quarto d’ora più tardi legger miglioramento; dopo due 
ore il paziente è perfettamente riavuto. 

Esperimento 3.“ — 6 giugno, id. — Introduco nell’ano 
di una rana la punta ottusa di un ago intrisa nella sud- 
detta materia ; scalfisco la pelle di uu’allra rana c nella ferita 
depongo un globetto dell’ ottenuto residuo. Dopo 10 mi- 
nuti sembrano morte: aperte, il cuore balte ancora. I nervi 
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ischiatici cd il midollo spinale, tanto dell’ una che dell’al- 
tra rana, non rispondono agli eccitamenti elettrici. 

Questi sintomi e questi fenomeni cadaverici non lasciano 
dubbio sulla causa che trasse a morte gl’indicati animali ; 
ossi perirono sotto la potenza venefica propria del curaro, 
e più facilmente vi arrenderete a questa persuasione, o si- 
gnori, allorché entrerete con me nello studio fisiologico di 
questo veleno. Intanto sappiate che la dose mortale del 
curaro adoperato per questi esperimenti è precisamente di 
3 centigrammi, che quella tollerabile colla vita è di 2 centi- 
grammi pei cani di media taglia. Ciò vuol dire che il resi- 
duo ottenuto era puro curaro. 

Il modo col quale è dai selvaggi confezionato questo 
veleno, ci faceva prevedere che il calore non valesse ad 
alterare le sue proprietà. A tradurre in certezza il presup- 
posto instiluii il seguente 

Esperimento 4.° — 3 febbraio, 1865. — Sciolgo centi- 
grammi 6 di curaro in 20 grammi d’acqua ; divido il liquido 
in due parli uguali ; una di esse la faccio bollire per al- 
cuni minuti alla lampada e, raffreddala, l’injetto colla si- 
ringa di Prava z sotto la cute di un cane inglese. L’altra 
metà del liquido rimasto, l’injelto, nella sfessa maniera, 
ma senza esporla all’ azione del calore, nel cellulare di un 
secondo cane d’identica taglia. Dopo 15 minuli insorgono 
sintomi violenti d’avvelenamento nei due pazienti: mez- 
z’ ora più tardi cessano questi contemporaneamente di 
vivere. 


CAP 0 V. 

Reattivi del curaro. 

In una nota comunicata da Pelikan all’Accademia delle 
Scienze di Parigi nella seduta del giorno 9 marzo 1857 
(Gnzette medicale de Paris, 27.™ année; 3.® serie), <* 
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detto che le reazioni del curaro sono presso a poco le 
medesime che per la stricnina , tranne che per quesl'ul- 
linio alcaloide sono meno costanti. L’acido solforico col 
cromato di potassa, o col ferro-cianuro di potassa, o col 
perossido di piombo, producono bellissime colorazioni 
rosse. Il cimento galvanico è pure un sensibilissimo real- 
t ivo, come per la stricnina. 

L’illustre professore Giovanni Polli ha confermato con 
assennate esperienze quanto il Pelikan ebbe ad esporre 
(Annali di chimica, 18(H)). Indi volle studiare le diffe- 
renze fra le reazioni del curaro e quelle della stricnina , 
« onde trovare un mezzo acconcio a distinguere l’una 
dall'altra queste sostanze, che spiegano effetti cosi opposti 
sull’ organismo animale ». Gravi difficoltà dovette vincere 
l’ illustre chimico presentando le reazioni del curaro diffe- 
renze di tempo e di gradazioni facilmente modificabili ora 
dalle quantità del reattivo,. ora da quelle del veleno, ora 
dalle sostanze che accidentalmente possono inquinare que- 
st’ ultimo, talché quelle reazioni, appunto perchè instabili, 
non possono costituire una sicura guida per diligenti ri- 
cerche. — Persistendo tuttavia ne’ suoi studj giunse a 
trovare nel solfato inanyanico acido «un reattivo non solo 
estremamente sensibile pel curaro, ma anche differenziale 
per distinguerlo dalla stricnina. Basta versare una goccia 
di soluzione di solfalo manganico sopra una bianca super- 
ficie, per es. un piattello di porcellana, e quindi toccarla 
con una particella piccolissima di curaro, perche tosto una 
magnifica colorazione violetta da quel punto si diffonda 
in tutta 1» goccia e si mantenga per parecchie ore, finché 
[toi diventa rossa e finalmente aranciata. — Si può anche 
allungare con acqua il solfato manganico sino a non averlo 
più che di una lieve tinta rosea, e quindi aggiugnervi un 
po’ di curaro perchè il vivissimo colore violetto tosto ap- 
paja. — Il medesimo intensissimo coloramento si ha con 
una minima quantità di soluzione acquosa, aicoolica o cte- 
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rea di curaro, o anche di quella parte di curaro che ri- 
mane insolubile in detti menstrui. — La stricnina trattata 
col medesimo reattivo e nei modi indicati non presenta 
alcun coloramento analogo. (1 solfato manganico può dun- 
que servire non solo a scoprire minime Iraccie di curaro , 
ma anche, come reattivo differenziale, a distinguerlo dalla 
stricnina ». 

Il sullodato prof. Polli ottiene il solfato manganico acido 
« riducendo in polvere fina l’ossido nero di manganese e 
facendolo digerire a blando calore coll’acido solforico con- 
centrato, quindi decantando o filtrando sull’ amianto. È una 
dissoluzione di color rosso-viola, che si fa rosea diluen- 
dola con aqua. Questa dissoluzione non può essere neu- 
tralizzata, nè ridotta a cristallizzazione. Coll' ebollizione si 
decompone e si converte in solfato manganoso, incoloro » . 

( Annali di Chimica, 1862). 

L’ egregio sig. prof. Giovanni Giorgini di Parma in una 
lettera diretta al chiarissimo prof. sig. dottor F. Lussana 
(« Passaggio del curaro nella bile degli animali con esso 
avvelenati ». — Annali di Chimica, 1865), ha trovalo di 
fare alcune osservazioni in ordine alla preparazione del 
reattivo manganico in discorso ; « osservazioni le quali , 
dice il Giorgini, sebbene non disaimuli di riconoscere di 
non grande rillievo, tuttavia io porto opinione che possano 
servire di schiarimento al metodo forse troppo ristretta- 
mente portato dal Polli nella nota postergata al ricordato 
suo lavorò , offrendo cosi a chi s’accingesse ad una tale 
preparazione il mezzo sicuro di evitare degli abbagli, che 
forse potrebbero prendere senza di esse ». 

Gli appunti critici del sig. Giorgini sembrano a me di 
molta importanza e dettali, come sono, con profondo con- 
vincimento e dignitosa maniera, meritano che io ve li fac- 
cia conoscere, o signori, nella loro integrità: 

* Egli è certo , dice il Giorgini , che si ottiene solfalo 
manganico facendo reagire a mite calore (60° a 80° del 



tecmometro centigrado) l’ossido nero di manganese fina- 
mente polverizzalo (ho agito su una parte in peso) coll’a- 
cido solforico concentrato (4 parti) ; ma filtrando, dopo il 
■contatto di circa un pajo d’ore delle sostanze sull’amianto, 
vidi con sorpresa, anziché scolare la combinazione solu- 
bile rosso-viola di solfato manganico , passare dal filtro 
poco liquido, denso ed incoloro , che ebbi poi a ricono- 
scere per ischietto acido solforico. Allora esaminato bene 
il magma di colore cupo che rimaneva sull’ amianto, lo 
potei scorgere ad occhio nudo , e meglio poi ad occhio 
armato di lente, formato dì finissimi cristalli mammellò- 
nari , che supposi essere il desiderato composto manga- 
nico. Infatti trattatolo a freddo con discreta quantità di 
acqua distillata, comparve immediatamente un arrubinamento 
sebbene lordo nel matraccio , e filtrando per vetro pesto, 
si aveva il liquido ben chiaro , e colla tinta e proprietà 
accennate dal professor Polli. — Non è dunque nel li- 
quido che passa per l’ amianto, ma nella materia pollacea, 
la quale sopra vi rimane, che si deve cercare il solfato 
manganico. - 

» Questo poi nella concentrazione clic aquista sortendo 
dalle manipolazioni del metodo ora descritto, è il più ac- 
concio ad indicare la presenza del curaro. Basta versarne 
alcune goccie in piattellino di porcellana od in vetro d’o- 
rologio, estenderle in larga superficie muovendo per ogni 
verso il piattellino istesso colla mano, poi lasciarvi cader 
sopra nel mezzo mercè di una pipetta una sola goccia 
curarica, per vedere la magnifica tinta violetto-purpurea, 
la quale, all’istante, si propaga per tutta la massa. 

» Vale pure ad offrire la delta colorazione purpureo- 
violetla, il solfato manganico allungato con molt’ acqua di- 
stillata, tanto d’ averne una tinta rosea, o direi meglio 
vinosa. Ma in questo caso bisogna avvertire che la dilu- 
zione del solfato manganico va operata all’ atto istesso in 
che il reattivo dev’essere impiegato, imperocché io ho bene 
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constatalo clic una alloogalissima soluzione di solfato man- 
ganico dopo pochi minuti s’intorbida, quindi depone una 
materia bruniccia insolubile , ed il liquido resta quasi in 
totalità decoloralo , nò più in allora si presta alla rea- 
zione 

lo non voglio entrare, nè saprei essere giudice, in una 
questione essenzialmente di biologia chimica. Quello che 
posso affermare si è , che il solfato manganico acido da 
me usato nelle mie ricerche sul curaro è stato preparato 
col metodo indicato da Polli, in parte dall’esperto chi- 
mico signor Carlo Formaggia , ed in parte dall’ egregio 
collega in chimica signor dottore Enrico Viotti ; e tanto 
l’uno che l’altro ha sempre servilo egregiamente nelle 
mie indagini, dando costantemente fedeli c marcate rea- 
zioni. Nè lasceró di osservare che lo stesso Giorgini 
riconosce nel reattivo del Polli il più sensibile dei reattivi 
del curaro, e rende un giusto tributo di onoranza ad. 
qua delle nostre celebrità milanesi , colle seguenti pa- 
role: «....resta confermata (nè d’altronde se ne doveva 
dubitare) la squisitezza, e però anche la loro attendibi- 
lità nell’ analisi , de’mezzi raccomandali dal sullodato pro- 
fessore (il Polli) per mettere a nudo la presenza delle quan- 
tità , eziandio piccolissime, del veleno americano nelle ri- 
cerche analitiche » . 

Fra le migliori sostanze che somministrano marcale 
reazioni nelle ricerche degli alcaloidi velenosi, .si proclamò 
per ultimo l’acido fosfoinolibdico e l’iodi-idrargirato po- 
tassico. I chiarissimi signori dottori prof. Alfonso Cossa ed 
A. Carpcné (’) hanno messo in rilievo varj inconvenienti 
clic rendono di diffìcile applicazione il primo di questi 
reattivi proposto da Sonnenschein;' inconvenienti de’ quali 
va esente l’ioduro di mercurio e di potassa, come lo pro- 
ci Appendice medico-legale della Gazzetta medica Italiana-Lom- 
bardia . Luglio, 1863. 
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vano i lavori di Winkler, Nessjer, Pianta, Grove , Valser 
o Mayer. 

Le belle ricerche csperimenlali intraprese dai duo sul- 
lodati chimici italiani sull’uso del reattivo mercurico-po- 
tassico, che li condussero alla scoperta dei mezzi onde 
constatare nelle materie sospette la presenza dei principali 
alcaloidi velenosi, siccome la brucina, la morfina, la co- 
deina, la narcotina, l’atropina, la veratrina e la stricnina, 
e riconoscere perfino la natura del veleno, hanno fallo 
nascere in me la voglia di tentare questo reattivo nella 
ricerca della curarina. Eccovi, o signori, in due parole il 
metodo semplicissimo al quale mi sono attenuto in que- 
sta operazione: 

In un mozzo bicchierino di acqua distillata lascio cadere 
entro alcune goccio di soluzione acquosa di curaro suffi- 
cienti a colorire leggerissimamente in rosso il mcnstruo. 
Dopo 24 ore, non essendosi (ormato alcun deposito al 
fondo del bicchiere, vi aggiungo qualche goccia di joduro 
mercurico potassico : ottengo nessun cangiamento di colore, 
nessun precipitato. Però dopo alcune ore si deposita al 
fondo una sostanza melmosa, grigiastra: esaminata al 
microscopio, ad un ingrandimento di 320 diametri, non 
trovai traccia alcuna di cristallizzazione; era un composto 
di granulazioni amorfe, di color rosso cupo. 

Fallito quasi interamente questo primo tentativo, diedi 
mano al seguente: 

In un mezzo bicchierino di acqua distillata sciolgo al- 
cune goccie d’iodi-idrargiralo potassico, poi vi lascio ca- 
dere enfio qualche goccia di. soluzione acquosa di curaro. 
Immantinente si formano delle nuvolette o fiocchi bianco- 
cerulei, i quali si depositano al fondo del recipiente : agi- 
tando il liquido esso prende una tinta cerulea uniforme, 
c lasciato in riposo si forma lentamente un precipitato dj 
colore bianco sporco. Dopo 24 ore il deposito conserva 
senza modificazione il suo colore primitivo: esaminalo al 
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microscopio, al medesimo ingrandimento d< 320 diametri, 
non ho potuto ancora qui constatare alcun principio di 
cristallizzazione. 

Dunque l'oiduro mercurico-polassico è un reattivo eccel- 
lente del curaro, ed in alcune circostanze più sensibile e 
fedele dello stesso solfato manganico acido , come avrò 
campo di dimostrarlo più avanti, quando però si abbia 
l’avvertenza di adoperarlo nella maniera da me indicata. ' 

« 

CAPO VI. 

La curarina. 

Fin dai primi momenti che il curaro fu conosciuto .e 
studialo dagli uomini della scienza, arrise ad alcuni il pen- 
siero che per avventura potesse quel veleno diventare ar- 
gomento di salute nel campo della terapia, e fu conseguente 
il bisogno di ricercare se mai da quella droga fosse stato 
possibile di estraine il principio attivo onde rendere piu 
facile c più sicuro il suo uso nelle applicazioni terapeu- 
tiche. 

Le prime ricerche fatte a questo soggetto son dovute 
a Boussingault e Roulin ('), i quali con indefessi studj po- 
terono scoprire ed isolare il principio attivo del curaro e 
vi imposero il nome di curarina. 

Poi vennero quelle fatte da Pellelicr, Potroz, Trapp, Ha- 
mond, Mitchell e qualche altro; ma nessuno è pervenuto 
a far cristalizzare la curarina, nè i sali nella cui costitu- 
zione essa entra. * 

Il Nysten nel suo Dictionnaire de Médccinc accenna al 
principio attivo del curaro considerandolo come un vero 
alcaloide e Io descrive un principio incristallizzabile, giallo, 
deliquescente, che essica come vernice, amarissimo ed at- 

(') Annaks de chimie et de physique, 2' serie , T. 39, p. 24. 
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tivissimo: al fuoco somministra dei prodotti azotati: satura 
gli acidi. 

Per separare il principio attivo del curaro Boussingault 
e lioulin trattarono a più riprese il veleno americano, ri- 
dotto in polvere, coll’alcool bollente. La tintura alcoolica 
e stata evaporata , ed il residuo dell’ operazione trattato 
coll’acqua ha lasciato un piccolo deposito d’aspetto resi- 
noso bruno , insolubile nell’ acqua. La soluzione bruna , 
chiarificata col carbone e trattata coll’infusione delle noci 
di galla , ha dato un precipitato fioccoso , bianco-gialla- 
stro. 11 precipitato è amarissimo ed il liquido restante è 
quasi insipido. 

11 precipitato ben lavato, messo a bollire nell’ acqua cot- 
l’ addizione dell’ acido ossalico, si è sciolto. Il liquido acido 
fu allora soprasaturato colla magnesia e, filtrato, presen- 
tassi alcalino. Sottoposto all’ evaporazione diede un resi- 
duo che si sciolse quasi interamente nell’alcool. — La 
dissoluzione alcoolica di questo residuo è stala concen- 
trata coll’evaporazione spontanea. 

La curarina cosi ottenuta ha una consistenza stoppo- 
sa: la si concentra nel vuoto ed allora prende la consi- 
stenza cornea. Essa è solubile nell’acqua, nell’alcool, nel 
sangue, nella saliva, nel succo gastrico, nell’ orina ed in 
pressoché tutti i liquidi animali, acidi od alcalini. 

Pelletier e Petroz (') trattarono l’estratto alcoolico del 
curaro coll’etere per togliergli il grasso e la resina. Di- 
sciolsero il residuo nell’ acqua, precipitarono i corpi stra- 
nieri col sotto-acetato di piombo, togliendo l'eccesso del 
sale di piombo coll’ idrogeno-solforato. Il liquido chiarifi- 
cato dal carbone fu filtrato ed evaporato. Un’addizione d’a- 
cido solforico allungalo coll’alcool scacciò l’acido acetico. 
L’alcool fu allora levato coll’evaporazione: l’acido solfo- 
rico venne precipitato dall’idrato di barite il cui eccesso 


{*) Annales de chimie et de physique, 2. serio, T. XL, p. 213. 
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si separò coll’acido carbonico. Finalmente il liquido fu 
concentralo al bagno-maria e la curarina essiccala nel 
vuoto. 

Questa curarina si presenta sotto forma di una massa 
solida, trasparente, a sottili strati di color pagliarino. È 
eminentemente igrometrica, solubilissima nell’ acqua e nel- 
l’ alcool, insolubile nell’ alcool n nell’essenza di tereben- 
tina. La sua soluzione è eccessivamente amara: arrossisci- 
la carta di curcuma c ritorna il colore primitivo alla carta 
di tornasole arrossala da un acido. — La soluzione ac- 
quosa neutralizza gli acidi. — I sali eh’ essa forma cogli 
acidi solforico , cloro-idrico cd acetico sono tutti solubili 
ed ò impossibile di ottenerli cristallizzati. Esposta all’ a- 
zione del calore si carbonizza spandendo densi vapori, flie 
inspirati danno un sapore amar o molto disaggradevole. — 
In seguito alla combustione rimane un minimissimo resi- 
duo che non è alcalino. La curarina trattata coll’acido azo- 
tico concentrato prende un color rosso di sangue c l’acido 
solforico concentrato le comunica una bellissima tinta co- 
lor carminio ('). 

Il prof. Trapp di Pietroburgo tentò l’estrazione della cu- 
rarina col metodo Boussingault e Roulin, ma non ottenne 
che curarina allo stato amorfo. Volle fare alcune esperienze 
sulle sue proprietà fisiologiche, ut quale intento si associò 
con Pelikan; ma le loro ricerche non hanno alcun valore. 

Finalmente la questione è stata completamente risoluta 
dal distinto chimico e fisiologo sig. dottore Prever di 
Parigi, il quale è riuscito a far cristallizzare la curarina 


0 Per ragioni di proprietà mi preme di qui dichiarare d’avere 
io ottenuto per la prima volta, se non erro, la curarina col metodo 
dialitico di Graham ; la quale curarina però non è suscettibile, per 
ora, di cristallizzazione, presentandosi coi medesimi caratteri fisico- 
chimici di quella separata da Pcllatier e Petroz col loro complica- 
tissimo processo. Nella parto fisiologica esporrò tutti i particolari 
che si riferiscono a questo nuovo metodo di analisi chimica. 
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(H cime des cours scienti fiqnes de la Franco et de Vètran- 
qer, N. 22, 1865, 29 aprile). 

Claudio Bernard, nella quasi assoluta impossibilità di 
dosare con esattezza il curaro per la varietà di forza ed 
il mistero die tuttora avvolge l’origine sua, e col vivo 
desiderio che si pervenisse ad estrarre da questa sostanza 
un principio attivo dotato di tutte le sue proprietà, ben 
definito e cristallizzabile , fece preghiera al sig. Preyer, 
giovane fisiologo che frequentava le sue lezioni al col- 
legio di Francia, onde se ne occupasse. Non tardò molto 
il Preyer a conseguire l’ intento, e dopo vari tentativi fatti 
nello stesso laboratorio dal celebre Bernard, riuscì ad 
estrarre la curarina pura ed allo stato di combinazione 
salina. Cosi egli corrispóse alla fiducia ed all’ onorevole 
incarico avuto dal grande Maestro. 

Ecco come procede il benemerito e distinto dottor Preyer 
in questa importantissima operazione ('): 

Dopo avere convenientemente disseccato il curaro, lo 
polverizza in un mortajo; ove fosse troppo resinoso per 
prestarsi a questa manipolazione, lo riduce in minutissimi 
pezzettini, umettandoli cou alcune goccio di una concen- 
tratissima soluzione di carbonato di soda. Indi tratta que- 
sta polvere per un intiero giorno cofi’alcool assoluto bol- 
lente, e per evitare che l’ alcool volatilizzi o si affievolisca, 
peno» il pallone, nel quale si pratica l’operazione , in co- 
municazione con un refrigerante, che condensa i vapori 
alcooMci di mano' in mano ed a misura che si formano 
c li riconduce nel pallone. A tale bisogna basta sovente 
un lungo tubo retto. 

In questo modo si forma una soluzione alcoolica molto 
colorata, che contiene la curarina c le materie gommose. 
Dopo averla filtrata e resa ben limpida, si cerca di co- 
centrarla, più che si pud, per evaporazione o per distil- 


(') Dalla Reme des cours scicntifiqitcs, ccc. 27, maggio. 1805. 
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lazione. Allora si traila il residuo coll’acqua distillata, clte 
scioglie di nuovo la curarina, ma non le materie resinose, 
le quali sono separate passando il liquido per filtro e la- 
vando il residuo con acqua distillata bollente, fino a tanto 
che quest’acqua, dopo avere traversato il filtro, rimane 
completamente incolora, e non lascia alcuna macchia al- 
l'evaporazione sopra di una lamina metallica. 

Si ottiene cosi una dissoluzione acquosa di curarina. 
senza dubbio non del tutto pura, ma già mollo meno co- 
lorata. Si può precipitare la curarina di questa soluzione 
con diversi reattivi, quali per esempio l’acido tannico, il 
bicloruro di platino, il bicloruro di mercurio, ecc. Preyer 
comincia dal precipitarla col bicloruro di mercurio. Questo 
precipitato, antecedentemente separato, è posto entro un 
filtro e lavato con acqua fredda; poi si sospende in una 
piccolissima quantità di acqua distillata, nella quale si fa 
giungere, per dodici ore almeno, una corrente d’acido sol- 
fidrico (un precipitato voluminoso esigerebbe 2i ore). 

In seguito filtrasi una seconda volta, ed il solfuro di 
mercurio che rimane sul filtro, lavasi diligentemente con 
acqua distillata. Il liquido ottenulo contiene in dissoluzione 
del cloridrato di curarina e iteli’ idrogene solfuralo. — Di 
quest’ ultirfto si riesce facilmente a liberarsi con un mo- 
derato calore (concentrazione a bagno maria del liquido). 

Dopo avere filtrato ancora una volta, si può precipitare 
la curarina col bicloruro di platino. Il precipitalo è gial- 
liccio, cristallizzabile c può essere lavato coll’acqua, l’al- 
cool e l’etere. Lo si decompone colt’idrogene solfuralo , 
c si ripete tutta 1’operazionc due o tre voite, fino a tanto 
che il liquido filtralo, vale a dire la soluzione acquosa 
di cloridrato di curarina, sia incolora. Evaporando questo 
liquido nel moto, si trova il residuo cristallizzato in pri- 
smi quadrilaterali , amarissimi, eminentemente tossici e 
che abbruniscono al contatto dell’ aria. Se l’aria è umida 
i cristalli si fondono c diventano di color fosco nell’acqua 
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lila i medesimi hanno attirata. Nullameno vuoisi rimarcare 
die. allorché essi sono assolutamente puri, la curarina ed 
il cloridrati) di curarina cristallizzali non sono tanto igro- 
scopici. Sembra che le traccia appena di una particolare 
sostanza colorata c a reazione basica, contenuta nel curaro, 
basta per attirare l’acqua. 11 cloridrato di curarina cristal- 
lizzato, trattato col carbonato di potassa puro, dopo essere 
stato evaporato nel vuoto ed estratto col cloroformio, dà 
la curarina pura, cristallizzata, incolore e non molto igro- 
metrica; solamente questo alcaloide imbrunisce all’aria. 

Il secondo metodo impiegato da Preyer per ottenere la 
curarina cristallizzata, è più semplice. Estratte, nella me- 
desima maniera, dal curaro le sostanze gommose (insolu- 
bili nell’alcool assoluto) e resinose (insolubili nell’ acqua), 
si aggiungono alcune goccie d'acido cloridrico e poi si fa 
precipitare coll'acido fosfomolibdico ('). Il precipitato la- 
vasi con acqua e scaldasi a bagno maria con del carbo- 
nato di barite, il quale incile in libertà la c granila e 
forma esso medesimo dei sali insolubili. Evaporasi a sic- 
cità e la massa, ridotta in polvere fina, trattasi coll’ alcool 
assoluto. Filtrato il liquido, presentasi esso di un colore ver- 
dognolo tendente al gialliccio e non contiene più die la 
curarina ed una piccola quantità di sostanza verde. Ag- 
giungendo al liquido alcoolico filtrato dell’etere anidro,' 
la curarina si precipita in fiocchi bianchi, che si colorano 
immediatamente all’ aria trasformandosi, se l’aria è umida, 
in goccie di color bruno, oleose ed estremamente amare. 
Ciò non pertanto si pouno filtrare i fiocchi , sciogliergli 
in qualche goccia d’ acqua, evaporare queste nel vuoto , 


(■) Preparasi questa sostanza precipitando il molibdato d’ ammo- 
niaca col trifosfato di soda. Sospende*» nell’ aqua il precipitato, scal- 
dasi col carbonato di soda, clic lo scioglie, evaporasi, calcinasi prima 
solo, poi coll’acido azotico se vi ha riduzione di molibdene. Il sale, 
giullq, e secco p sciolto nell’ acido nitrico diluito. 
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o trattare il residuo col cloroformio , il quale , non tro- 
vando traccia di acqua, risparmia la sostanza colorante, 
ina scioglie un poco la curarina. È bensì vero che que- 
st’ ultima è mollo più solubile nell’acqua, nell’alcool ordi- 
nario e nell’ alcool assoluto ; ma giammai il Pi over ha 
ottenuto dei cristalli da una soluzione alcoolica ; egli ne 
ottenne nna sòl voHh da mia soluzione acquosa. General- 
mente, dopo l’evaporazione dell’alcool e dell’acqua sotto 
la campana della macchina pneumatica, si trova la cura- 
rina allo stato amorfo. È allora una sostanza cornea , 
motto igroscopica. I sali eristfciizzano benissimo nelle solu- 
zioni acquose. 

T.a quasi impossibilità di fare 1’ analisi elementare della 
curarina pura o di unflì de’ suoi sali solubili, i quali si 
decompongono allorché si essiccano ad una temperatura 
anche poco elevala, oppure allorquando si espongono al-. 
1’ aria , ha obbligato il Prever ad analizzare il cloroplati- 
nato. Un’analisi ha fornito la formula empirica seguente: 

’c'° H' 3 N Pt Cl ! . 

Però non essendo supponibile che un alcaloide vege- 
tale si combini tanto facilmente col hicloruro di platino 
senza acido cloridrico , Preyer noti osa ancora di asse- 
gnare positivamente alla curarina la Turinola C 10 H 15 N 
— La mancanza d’ ossigeno nella curarina è il motivo 
per cui essa imbrunisce all’aria. 

1 cristalli di cloridrato di curarina sono avidissimi del- 
l’ acqua, « quindi difficilmente si possono conservato; la 
curarina pure è deliquescente, ma in molto minor grado 
che il cloridrato. Sarebbe dunque assai difficile di con- 
servare la curarina ed i suoi sali in cristalli, come prati- 
casi colla stricnina; ina si potrà sempre avere una solu- 
zione di cloridrato di curarina perfettamente titolata ; 
laonde sarà facile di dosarla esattamente e di estrarre nna 


■Engthzed 'by^tìeogle 
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sola ed identica qualità da tulle le diverse sorta di cu- 
raro. 

Ora sappiamo che i Preyer ha definitivamente fissato 
alla curarina la forinola C‘° H' 5 Az. (Reme des cours 
scienti fiques, ecc. 1 Luglio 1865). 

Cosi la questione più importante al punto di vista della 
terapeutica è sciolta nel modo più soddisfacente. 

Bernard volle tosto esaminare le proprietà fisiologiche 
delia nuova curarina; una lunga serie di diligenti espe- 
rienze gli hanno fornito i risultati seguenti: 

I.* La curarina è molto più attiva che il curaro dal 
quale è stata ricavata; la forza venefica della curarina è 
venti volle più energica di quella del curaro. Un milli- 
grammo di curarina sciolto nell’acqua, injeltato sotto la 
pelle di un grosso conigl o, l’uccide rapidamente, mentre 
vi vogliono venti milligrammi di curaro in dissoluzione, 
ed iniettati egualmente sotto la cute di un coniglio dello 
stesso peso per ottenere un avvelenamento mortale. 

IL® Gli effetti fisiologici della curarina sono identici, 
salvo l’intensità, a quelli del curaro. L’azione sul si- 
stema nervoso è esattamente la stessa, e nel medesimo 
modo sembra comportarsi nel canale intestinale (Comptet 
rendues. — 10 luglio 1865). 

Resta vivamente a desiderarsi clic il signor Preyer 
possa presto giungere a semplificare un poco il metodo 
ch’egli ha seguilo nell’estrazione della curarina; come 
pure che il governo dia mano sollecitamente a facilitare 
di qualche maniera il commercio coi popoli indiani delle 
Americhe, affinché i nostri laboratori siano sufficientemente 
provveduti di curaro per proseguire negli studj cosi bene 
avviati; studj che fecero di sé già eccellente prova nel- 
l’ardua palestra scientifica, c dai quali la sofferente uma- 
nità può, a giusto titolo, attendere gran giovamento c sol- 
lievo. 

A completare questa prima parie del mio lavoro sarebbe 
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d’uopo ch’io mi facessi a discorrere degli antidoti del curaro. 
Da quello però che ho dello voi vedete, o signori, che questo 
veleno sembra resistere assai bene all’ azione di molti e dif- 
ferenti reattivi, per ciò che il suo principio tossico, la cu- 
rarina, non è distrutta nè dal calorico, nè dall’alcool, nè 
dalle dissoluzioni acide od alcaline. Pure vi sono delle 
sostanze che sembra lo annientano e si oppongono 
più o meno completamente alla sua azione. Il meccanismo 
col quale ciò avviene varia alquanto ; agiscono le une sulle 
proprietà tossiche ed intrinseche del curaro, le altre sui 
tessuti sopra i quali il veleno è posto in immediato con- 
tatto, e finalmente vi sono delle sostanze o degli agenti 
che operano in senso contrario sull’ organismo o, per dire 
con maggior precisione, sugli elementi organici animali, 
creando in essi delle novelle condizioni le quali ponuo in- 
fluenzare in modo capitale il meccanismo dell’ avvelena- 
mento. Laonde, per non ingenerare confusione e meglio 
servire all’ordine ed alla chiarezza della esposizione, di- 
vido i contravveleni, se tali ponno chiamarsi, in tre classi, 
cioè: antidoti chimici , meccanici e fisiologici. 

E qui potrei entrare difìlalamente nello studio degli an- 
tidoti chimici; ma siccome questo si collega troppo stret- 
tamente con quello degli altri antidoti, conviene, serbarlo 
intatto per un apposito capitolo , che troverà posto nella 
seconda parte. 
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PARTE SECONDA 

STORIA FISIOLOGICA DEL CURARO. 


« ... un seul poison compietemeli! conno 
dans tous les dètails de son action nous 
donnerait la connaissance de l'organisme 
entier >. 

• ... la vérité n’esl jaumis complète ; elle est 
toujours relative , et la reclierclie n’est 
jamais flnie. Si nous connaissions d’une 
manière complète la vérite sur un seul 
point , ce serait la vérild absolue , et nous 
devrionS la connaitre égalemenl sur tous 
les autres, parco que, dans l'organismo 
loul se tieni, et uno connaissance en- 
trarne l'aulre •. 

C. Beh.miui. 


C A P () I. 

Il curaro è desso un veleno? 

Al tossicologo che ha di mira la scienza della vita non 
basta di conoscere un corpo nelle sue fisiche proprietà , 
nella sua interna costituzione, nella composizione, strut- 
tura, chimiche affinità, ecc. ; ma sopratulto gli è ne- 
cessario di sapere , se questo corpo , o qualsivoglia ma- 
teria, messa in rapporto col vivente organismo, sia ca- 
pace di produrre in esso un cangiamento qualunque fa- 
vorevole o contrario alle sue filosofiche manifestazioni. 

Il curaro è tenuto comunemente in conto di poderosis- 
simo veleno ; c tale è indubbiamente in medicina forense, 
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essendoché questa scienza considera il veleno empirica- 
mente e lo definisce per tutto ciò che c capace di pro- 
durre la morte di un individuo anche amministrato in pic- 
cola quantità. Ma veleno può dirsi ancora quel liquido , 
la cui natura chimica non è ben determinala, che pro- 
viene da una secrezione normale di certi animali (vipera, 
rospo , ecc.) in perfetto stato di salute ; ed c allora ov- 
vio il riconoscere qualmente un tale appellativo non possa 
più assolutamente convenire al curaro , quantunque la sua 
composizione e provenienza non siano peranco bene de- 
finite ed accertate. 

Prima adunque di entrare nello studio fisiologico di 
questa sostanza è necessario precisare bene, per quanto 
lo permette la scienza al giorno d’oggi, ciò che si debba 
intendere per veleno , onde evitare ogni confusione, che 
di leggieri una falsa interpretazione potrebbe ingenerare. 

Uomini eminenti nelle scienze incontrarono gravissime 
difficoltà a definire il senso del vocabolo veleno. Veleno 
o veneno, venenum, chiamava Cicerone qualunque me- 
dicina nocevole, e Cajo qualunque medicina nocevole o 
buona. Virgilio indicava col nome di veleno un colore 
da tignere checchessia. Era per Orazio veleno sinonimo 
di arte magica, c per Lucrezio unguento da imbalsamar 
cadaveri. — La Legge sulla vendita dei veleni promul- 
gata nel mese di luglio del 1682 da Luigi XIV di 
Francia, dice: « Riguarderassi siccome veleno ogni so- 
stanza, sia semplice o composta, la quale può accagio- 
nare una pronta morte, o rovinare lentamente la salute 
degli umani individui. » (G. P. Frank, op. cit. pag. 20, 
voi. IX.) 

Plenlc diceva veleno, toxicum , quella sostanza la quale 
o internamente o esternamente insinuala nel corpo umano 
con particolare violenza, cagiona o una gravo malattia o 
la morte (Jos.Jac. Plenk, Toxicologia, seu docl. de vencn. 
et antidot., p. 9). Gmelin chiama veleni quei corpi t i 
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quali non si possono immutare nella natura del corpo 
animale, nè domare dalle forze digerenti; ma molte volte, 
siccome appunto farebbe un fermento, comunicano agli 
umori animali un’altra natura; i quali avendo libero campo 
d’agire, producono la morte, se non In tutti, almeno nella 
maggior parie degli uomini, e ciò fanno in piccola dose, 
senza che la maniera in cui agiscono sia manifesta, in 
guisa che l’effetto loro sia sempre maggiore di quanto 
avremmo pensato attesa la scarsa quantità. » (Joh. Frid. 
Gmelin, Allgcmeine Gescbichte der Gifle, 1 tir., s. 21). 

Errico de Renzi nel meulre ammette la grandissima dif- 
ficoltà di definire, in modo da appagare tulli i dubbi, la 
vera natura ed essenza del veleno, dichiara che si potrà 
sempre venirne a capo per quei veleni che realmente 
esistono e di cui si provano ogni giorno gli effetti, < se, 
ponendo da banda le qualità variabili ed accidentali, 
si tenga conto esclusivamente di quella che lo caratte- 
rizza e lo distingue da tutti gli altri corpi della natura » . 
11 veleno, egli dice, non ha altro di particolare e di 
veramente caratteristico, tranne il potere d’ interporsi co- 
me attività innormale e deleteria in mezzo ai fenomeni 
che sostengono la vita allo stato sano. Laonde, senza cer- 
care più oltre, mi sembra che tutto ciò che non forma 
parte ordinaria di un organismo vivente, sia per la qua- 
lità sia per la quantità, debba essere riguardato come un 
veleno ('). — Boeckcr riconoscendo lutto queste difficoltà, 
riflettendo che tutte le sostanze possono divenire velenose 
c, viceversa, tutti i veleni possono diventare innocui, di- 
chiarò senza esitanza, che non si poteva definire il veleno. 

Nessuno può mettere in dubbio che una qualunque so- 
stanza possa a seconda di speciali condizioni, portare nocu- 
mento, riuscire indifferente, oppure benefica alla economia 

(') * Azione dei veleni sull’ organismo animate ; per Errico de 
Renzi ». — Napoli , tipografia di Domenico do Pascatc , 1862. 
Prezzo L. 8. 50. 
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animale. Un’ ottima vivanda può talvolta pregiudicare gran- 
demente la salute di un individuo ; un veleno adoperato 
a tempo c nella dose richiesta può recare ristoro ed anche 
ridonare la vita ; l’ alimento, da taluni animali prediletto, 
nuoce alla salute degli altri. Ed in conferma di ciò nume- 
rosissimi esempj si potrebbero addurre ; ma per non en- 
trare in troppo lunghi dettagli basta dire, che non vi ha 
vegetabile, per quanto venelico esso sia, il quale non nu- 
trisca qualche bruco o qualche altra larva d’insetto. Voi 
sapete inoltre qualmente sia avvenuto a più di un buon- 
gustaio di trovarsi inopinatamente assalito da violento nar- 
cotismo in seguito ad un lauto pasto di lumache : que- 
gli animaletti si erano cibati di erba cicuta, di cui sono 
avidissimi. — Cosi il signor Runge di Berlino da più di 
quarant’anni dimostrò esperimentalmente che il coniglio 
può mangiare impunemente la belladonna ed altre piante 
velenose della stessa famiglia. Furon veduti i conigli nu- 
trirsi di foglie di stramonio, di giusquiamo e di altre so- 
lanacee, senza che provassero il più piccolo disturbo ; ma 
quando il principio attivo di quelle piante velenose è as- 
sorbito e portato in circolo, la carne di questi animali è 
pericolosa alla salute dell’ uomo : una prova di ciò l’ ab- 
biamo nel fatto avvenuto all’ Ospizio di Devonshire ( In- 
ghilterra) della famiglia Slialker rimasta avvelenata dopo 
aver mangialo un pasticcio fatto colla carne di coniglio (<). 
— Anche le capre spiegano una singolare tolleranza all’a- 
zione venefica delle solanacee; e medesimamente i cani, 
in ispecial modo per la belladonna ( ! ), mentre sull’uomo 
dispiega la massima potenza tossica. 


{') Annali di Chimica del dottor Giovanni Polli. — Dicembre, 
1804 — nota del chiarissimo Ruspini. 

(*) In farmacologia, ossia nella fisiologia dei medicamenti, non è 
cosa nuova il fatto della grande o straordinaria resistenza dei cani 
contro all’ azione della belladonna^ Son note a tutti le bello ricer- 
che sperimentali instituite in proposito dal nostro Lussana, ed ora 
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Tuttavia non si può negare clic esistono certi principii 
immediati provenienti dall’ uno o dall’ altro dei regni della 
natura, i quali possedono proprietà deleterie speciali, ca- 
ratteristiche ed immutabili, per cui meritano di essere 
differenziati da altri enti materiali c qualificali appunto 


io sono lieto di poterò aggiungere nuovi fatti a conferma dello 
risultanze elio emersero al valente tisiologo di Parma. 

Incaricati, io e 1' amico Carlo Fonnaggia, dalla Società Farma- 
ceutica Lombarda per la titolazione di alcuni estratti virosi dei 
loro Magazzeni, abbiamo avuto campo di studiare la potenza e ra- 
pidità d’ azione della belladonna sul sistema nerveo-spinale-motore, 
in diversi animali appartenenti a varie classi dei vertebrati, ma 
principalmente nei cani. Questi studj, tosto esauriti, formeranno ar- 
gomento di una circostanziata relazione, che fin d'ora promettiamo (li 
rendere pubblica per le stampe; ma intanto non debbo tacere il senso 
di sorpresa e di maraviglia in noi destatosi per il fatto della grandis- 
sima tolleranza dei cani a questo veleno. — Sciolto nell'aqua distillata 
ed alcoolizzata gr. 0, 5 di estratto di belladonna idroalcoolico , ed 
aperto 1' esofago di un piccolo cane, l' abbiamo injcttato nel ventri- 
colo: 1' animale non ebbo quasi a soffrirne alcun patimento. Una 
doppia dose del medesimo estratto produsse in altro cane grave av- 
velenamunto. Due grammi d’estratto di belladonna amministrati , 
sempre nell’ indicato modo, ad un rane di mezzana statura, fece in- 
sorgerò i più violenti fenomeni solanacei, ma poi risanò. Abbiamo 
portata la dose del veleno a 4 grammi, a 8 grammi e fino a 10 
grammi senza cagionare la morto di un solo ilei cani sottoposti a 
esperimento. Si può dire che 1’ intensità, la violenza e la durala 
degli effetti solanacei non mutavano, sia che la doso del veleno 
fosse relativamente piccola, sia che venisse aumentata persino del 
decuplo, salvo qualche leggiera modificazione nella sindromo, come 
la persistenza più o meno protratta della dilatazione della pupilla 
nei cani che ricevevano le dosi più alte, ecc. ; ma poi, trascorsi duo 
o tre giorni, ogni indizio d' avvelenamento estinguevasi e gli ani- 
mali ritornavano in perfetta salute. Che più ? noi abbiamo injcttato 
nel ventricolo di un cane di media statura 45 centigr. di atropina 
sciolti nell’aqua distillata alcoolizzata: il paziente fu in preda a vio- 
lentissimo avvelenamento, dal quale potè ancora riaversi senza al- 
cun soccorso, 48 ore dopo l' ingestione del tossico. Insomma per 
uccidere con questo alcaloide un piccolo cane, per la via del ven- 
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come principi venefici. Ma. prima di manifestare la mia, 
qualunque siasi opinione , amo di qui ricordare alcuni 
pensamenti di quell’ insigne fisiologo della Francia che è 
Claudio Bernard (*). 

Considerando, egli dice, I’ azione di certi gruppi di so- 
stanze sull’ organismo, possiamo a giusta ragione dividerli 
in alimenti, veleni (poison) e medicamenti. -— L’alimento 
è la sostanza necessaria al mantenimento dei fenomeni 
dell’ organismo sano ed alla riparazione delle continue 
perdite. 11 medicamento non serve alla nutrizione perchè 
improprio a trasformarsi in parte integrante degli orga- 
ni ; esso però mette 1’ organismo in condizioni partico- 
lari che ne modifica in modo benefico i processi fisici e 

tricolo , abbiamo dovuto portare la dose a centi gr. 60 ! E notisi 
bene che 1' atropina consumata in questi esperimenti era appena 
giunta da Stuttgard, proveniente dal rinomato laboratorio elàmico 
di Boeringer. 

Quanto prima riprenderemo il filo di questa parte doi nostri studj 
tossicologici o vedremo fino a che punto può giungere la resistenza 
della vita nei cani contro la forza deleteria dei preparati- sola- 
nacei. 

Ed a proposito di questi preparati, prima di chiudere questa nota, 
mi corre l’obbligo di avvertire, che 1' estratto idroalcoolico di bel- 
ladonna di cui fu discorso, sortiva dal laboratorio farmaceutico de] 
sullodato sig. Formaggia, il quale saggiamente deviando dal me- 
todo di preparazione comunemente in uso, aggiunse una certa quan- 
tità di magnesia usta. Egli ottenno 200 grammi d' estratto da 


Foglie di belladonna di Germania . . K. 1, 350 

Alcool, 36.0 5, 400 

Magnesia usta » 0, 0® 


Aqua quanto basta per spostare la soluzione alcoolica, cho 
si riconosce al comparire del color nero; 
e questo estratto io l' ho trovato di una efficacia molto maggioro 
di quello preparato senza magnesia; è perfettamente solubile, non 
lascia alcun deposito al fondo del vaso, ò piò pronto o più violento 
ne' suoi effetti sull'organismo. 

(') Deuxiime lefon sur les substances ioxiques et medicamen- 
teuses , 5 mars, 1850. 


Digitized by Google 



chimici quando furono alterali. Il veleno, nocivo all’orga- 
nismo, vi produrrebbe disordini gravi e la morie. 

Ma lo slesso autore ammise che insufficienti ed inferiori al 
vero erano le date definizioni. La vita non si mantiene che 
a condizione di uno scambio continuo di materie tra il 
mondo esterno e l’organismo; pennuta incessante per la 
quale alcune sostanze esterne penetrano nell’economia, 
mentre quelle che hanno compiuto il loro ufficio nel corpo 
vivente sono rese all’ esterno. Il numero dei corpi che 
entrano in questa specie di circolazione è piuttosto scarso 
— essi sono naturalmente limitali agli elementi constitutivi 
dei nostri organi, per cui non vi si trovano più di quattor- 
dici corpi semplici, nove metalloidi ( idrogeno , ossigeno , 
solfo, fluore, cloro, azoto, fosforo, carbonio e silice) e cin- 
que metalli (potassio, sodio, calcio, magnesio c ferro) ; ai 
quali si potrebbe aggiungere, come metalli accidentali, il 
rame, 1’ arsenico, il manganese, ccc. Ora, perchè queste 
sostanze fanno parte dell’organismo animale allo stato 
sano, se ne dovrà inferire che non potranno mai essere 
né medicamenti nè veleni, mentre quelle elio sono stra- 
niere all’ organismo, nello stato normale, debbono sempre 
essere tali a seconda del grado d’ intensità dei fenomeni 
eh’ essi determinano? 

Bernard riflettendo alla natura delle obbiezioni che gli si 
potevano muovere, tentò con diversi scritti di precorrere la 
critica, dichiarando che l’opposizione non poteva nascere 
che dalla falsa interpretazione data alla costituzione dei 
principi che entrano nell’organismo; onde ebbe a stabi- 
lire le due seguenti proposizioni fisiologiche : 

« I.° Tutto le sostanze che si trovano in uno stato fisico 
o chimico tale che possono far parte del nostro sangue, 
non sono in generale nè veleni né medicamenti. 

«2.° Tutte le sostanze che in causa della loro costitu- 
zione chimica o fisica non possono entrare nella com- 
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posizione del nostro sangue, non saprebbero penetrare 

nel nostro organismo, ore non debbono rimanere, senza 

causarvi dei disordini passeggieri o durevoli » . 

Ed al dubbio che sorge subito contro la prima propo- 
sizione — potendo il sangue contenere impunemente del 
fosforo e del cloro, quali elementi normali conslitutivi del- 
l’organismo, che sono indubbiamente dei veleni — egli ri- 
sponde che ciò sarebbe vero se queste sostanze si tro- 
vassero nel sangue o nell’ organismo allo stato di corpi 
semplici ; ma tutte vi entrano invece sotto forma di com- 
binazioni ; queste combinazioni possono ancora modificarsi 
nel torrente della circolazione cd i composti sortire dal- 
l’economia in uno stato tutto differente da quello sotto il 
quale entrarono. Non avvi che l’ossigeno il quale penetra 
nell’organismo allo stato di corpo semplice, esercitandovi 
1’ influenza che gli è propria in tanto che è ossigeno. Ma 
ancora si è detto che vi si trova in uuo stato particolare; 
tutti gli altri vi agiscono per le sole proprietà dei loro 
composti. Gli altri metalloidi sono introdotti nell’economia 
allo stato di combinazioni organiche : cosi l’ azoto, il car- 
bonio, l’idrogeno, F ossigeno, ccc. si ritrovano allo stato 
di principi immediati nelle sostanze alimentari. Il cloro, 
il solfo, il fosforo, penetrano egualmente combinali con 
delle materie saline o coll’albumina c la fibrina. Quando 
si dice che vi ha del fosforo nel sangue, si ò tratti in 
errore dal linguaggio chimico; questo corpo, egualmente 
che lo solfo, non vi agisce propriamente come fosforo ; 
esso trovasi nell’ organismo come parte integrante dell’al- 
bumina o di altra sostanza. Non si è provalo chimica- 
mente l’esistenza della materia che Miilder ha designata 
sotto il nome di proteina , che sarebbe la sostanza al- 
buminoidc privata dallo solfo c dal fosforo; fisiologica- 
mente, la sua esistenza deve essere completamente negata. 
Il fosforo, preso allo stalo in cui si trova nel sangue, non 
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è un veleno: alcuni alimenti, la materia cerebrale c la 
carne , particolarmente quella dei pesci, ne racchiudono 
una quantità notevole ; ma, per questo, non sono null’af- 
falto venefiche. 

Molte altre materie saline ugualmente ingerite sono già 
combinate con materiali organici animali o vegetabili; e 
se qualche volta esse penetrano nell’ economia allo stato 
di minerale , non possono rimanervi che a condizione di 
entrare in qualche combinazione organica. E ciò è quanto 
avviene anche pei metalli. 

Quello che si è detto riguardo al fosforo ed allo solfo, 
devesi ritenere anche pei fosfati, cloruri, ecc. Questi com- 
posti non si fissano negli esseri viventi che allo stato 
di combinazioni organiche; combinazioni che cambiano 
completamente le proprietà di corpi minerali , facendoli 
entrare come elementi costitutivi d’un nuovo principio 
organico. Tali sono i fosfati nelle ossa, i solfati nel san- 
gue, ecc. 

Dunque, affinchè gli elementi che costituiscono l’orga- 
nismo vi abbiano a poter circolare senza produrre azione 
medicamentosa o tossica, è necessario che non siano in- 
trodotti allo stato di corpi semplici o liberi. È d’ uopo 
inoltre, durante la permanenza di questi elementi nell’ q- 
conomia, ch’essi contraggano una combinazione colle ma- 
terie organiche onde riuscire innocui. Tutte le volte che 
queste combinazioni organiche non avvengono, le sostanze 
non rimangono nell’economia. 

Che si dia ad un animale una grande dose di cloruro 
di sodio; la quantità ritenuta sarà la stessa come se ne 
fosse amministrata una dose minore ; il sangue non ne 
conterrà di più di quella quantità che vi si trova allo 
stato normale ; l’ eccesso verrà eliminato per non aver po- 
tuto contrarre una di queste combinazioni organiche che, 
sole, possono ritenere nel corpo i principi minerali, com- 
binazioni che abbandonano quando essi devono sortire 



dall’economia. L’acqua medesima, cho è parte costitutiva 
dei tessuti e dei liquidi animali, sembra egualmente che 
vi sia trattenuta in certo proporzioni da una specie di af- 
finità chimica. — È di questa maniera che, se non si 
considerasse che la forma sotto cui i corpi entrano o sor- 
tono dall’organismo, si cadrebbe in errore ed in inganne- 
voli idee sullo stato in cui vi soggiornano e stilla parte che 
essi sono chiamati a rappresentare negli atti della vita. Cosi 
potrebbe accadere che una sostanza, che esiste normal- 
mente nel sangue, si trasformasse istantaneamente in prin- 
cipio eterogeneo, e producesse effetti tossici o medica- 
mentosi per il fatto della cessata combinazione sua cogli 
elementi organici. Ciò è vero, non solamente per le so- 
stanze saline, ma anello per quelle organiche come, per 
esempio, 1’ albumina. Noi ignoriamo interamente in quale 
stalo essa si trova nell’ organismo; quello che noi sap- 
piamo si 6 che viene eliminala in uno stato ben diverso 
da quello nel quale rinviensi ordinariamente nel san- 
gue. 

Ed è per il fatto di questa eliminazione necessaria delle 
sostanze che non si fissano nelle combinazioni organiche 
dell’ economia, che certi materiali esistenti normalmente 
nell’organismo possono divenire causa di disturbi, ed agire 
come medicamenti o veleni , quando si cangiano le con- 
dizioni ordinarie del loro stalo. 

In conclusione, per Bernard le sostanze che esistono 
normalmente nel sangue sono necessarie al mantenimento 
della vita ; fino a tanto che esse si conservano nel loro 
stalo fisiologico non possono riuscire di nocumento all’or- 
ganismo, ma appena squilibrate nello condizioni loro pro- 
prie diventano causa di gravi disturbi ed agiscono corno 
materie straniere, tossiche o medicamentose. 

Come vedete, o signori, di gran peso sono le teoriche 
create da Bernard per spiegare il senso del vocabolo ve- 
leno: eppure esse non sono scevre di difetti; per cui, 
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sempre a gran ragione il Gmelin (') disse : che gli scrii - 
tori non esaurirono affatto l'idea del veleno , o la estesero 
soverchiamente. — Ed a Bernard si potrebbero a buon di- 
ritto muovere contemporaneamente lutti c due questi ap- 
punti, in quanto chè, per una parte le date definizioni 
son troppo generiche, aggirandosi in un campo d’idee 
anzi sconfinato ebe grandissimo , per molti versi contra- 
stabile ; dall’ altra parte le estese di troppo , mostrandosi 
proclive ad ammettere nel novero dei veleni i miasmi ed 
i differenti virus. Ma una simile confusione non è più tol- 
lerabile ai giorni nostri, essendo queste materie affatto 
diverso, tanto per la loro natura quanto per gli effetti 
che producono sugli esseri viventi. Per me ritengo do- 
versi chiamare veleni quelle sostanze, in generale, orga- 
niche o minerali, facilmente solubili, che si possono isolare, 
c che messe in rapporto coll' organismo sano vengono as- 
sorbite prontamente, determinando sugli elementi istologici 
un particolare pervertimento di forma o di azione , dopo 
di che sono espulse dall economia animale con maggiore 
o minore prestezza per una delle moltissime vie di elimi- 
nazione. Mentre il virus io non credo che sia un corpo 
insolubile, ma piuttosto una semplice modificazione che 
hanno subito gli umori degli enti organizzati : quindi « i 
virus non sono una cosa ponderabile, un corpo, un prin- 
cipio distinto dagli umori e dai tessuti, ma sono gli stessi 
umori o tessuti arrivati gradatamente ad un’alterazione 
totius substantiw ecc. (sangue , mucco, pus, muscoli dive- 
nuti virulenti) » (’). — Cosi lo stalo di putridità s’avvicina 
a quello di virulenza, la cui genesi, secondo Robin, sarebbe 
dovuta a modificazioni catalitiche delle sostanze organiche 
degli umori, le quali modilicazioni si manifestano per dif- 

(') Joh. Frid. Gmelin, Allgeraeina Gesctiichto dar Gifte, I th., 
S. 21. 

(’) Robin. Mémoires de la Sociélé de Bioloffie 1804, et Icqvus 
faites à la Faculté de Mcd. de Parit, meni, annéi. 
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ferenze nel potere coagulante o di coagulazione, per rapi- 
dità della loro putrefazione e per la facoltà che hanno di 
trasmettere e comunicare le loro proprietà tanto agli u- 
mori animali, ijuanlo agli clementi anatomici. E queste 
considerazioni si applicano anche ai miasmi. — Dunque, 
ritenendo il virus per un cambiamento isomerico della 
sostanza organizzata che può agire sugli umori ed ele- 
menti anatomici non in ragione della quantilà, ma sola- 
mente della qualità; considerando i principii putridi come 
modificazioni catalitiche ( RobinJ , oppure il risultato della ge- 
nesi di esseri viventi, come sembrano dimostrare le espe- 
rienze di Pasteur, il fallo per noi più importante e che ap- 
parisco nello splendore della verità , si è che gli effetti 
tanto dei virus, quanto quelli dello stato di putridità e di 
virulenza sugli esseri viventi, sono ben diversi da quelli 
che produce un veleno, per cui crediamo di doverli esclu- 
dere dalla categoria dei veleni. 

Di questa maniera, ridotto a più ristretti limiti il si- 
gnificato della parola veleno, crediamo anche di aver reso 
più agevole* il cammino che può condurre ad una lo- 
gica e metodica classificazione delle sostanze tossiche. Noi 
avremmo voluto azzardare il passo per questa strada e 
fare le nostre prove, ma non bastevoli abbiamo repu- 
tate le nostre forze ; oltracciò non potevamo farlo senza 
uscire dal nostro campo di studj. Concludendo ci permet- 
teremo soltanto di osservare, clic in generale le sostanze 
maggiormente venefiche sono quelle più eterogenee all’e- 
conomia animale, molto solubili c che non entrano in ve- 
runa combinazione organica : — e sotto questo triplice rap- 
porto, come pure in base alla definizione che abbiamo 
cercato di dare delle sostanze tossiche, ci sembra di es- 
sere pienamente autorizzati a dichiarare il curaro uno dei 
più potenti veleni che si conoscono. — E come tale ora 
noi lo dobbiamo considerare. 
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CAPO II. 

Proprietà fisiologiche state attribuite al curaro. 

Vi risparmierò, o signori, la noja di stare a udire le 
moltissime maraviglie e gli aneddoti d’ogni genere che si 
sono inventati per spiegare l’azione misteriosa del curaro 
durante il periodo favoloso della sua storia. Egualmente 
non vo’ tediarvi coll’oziosa narrazione dei più stravaganti 
e bizzarri giudizj proferiti da taluni scienziati di un’ epoca 
a noi più vicina; i quali affermarono ciò che lessero o 
che udirono dagli altri senza prendersi pensiero di pro- 
vare e di verificare. Soltanto vi esporrò, o signori, in suc- 
cinte parole le proprietà fisiologiche state attribuite a que- 
sto veleno da uomini eminenti nelle scienze naturali-spe- 
rimentali, le cui opinioni hanno molte parvenze di verità 
e che, se non altro, ebbero il merito di far nascere l’ at- 
trito nelle idee, onde l’ incitamento a sludj di maggior lena, 
più severi e profondi. — Brevi commentari le accompa- 
gneranno. 

Alonzo MarUnez, Artsinck e Salvator Giulio, per non 
dire di molti altri, pretesero che l’influenza venefica del 
curaro si estendesse a tutto quanto il regno organico. — Al 
Capo terzo della prima parte del mio lavoro io ho già 
dimostrato sperimentalmente quanto avvi di esagerato in 
questa pretesa, per ciò che si riferisce ai vegetabili: ma 
la sua influenza anche nel regno animale non è tanto e- 
stesa quanto si è voluto far credere, e fra poco vi esporrò i 
risultati delle mie esperienze, che provano essere il curaro, 
per alcuni animali collocali al basso della scala zoologica , 
una sostanza affatto innocua. 

lo ho già fallo parimenti conoscere l’errore in cui cadde 
Gamilla ( Histoire natiircllc cl geographique de l'Orénoque: 
Avignon, 1758, tome 111, p. IO.) insilando lungamente sulla 
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propielà, annunziata da varj illustri viaggiatori, che pre- 
senta il curaro di non essere assorbito ouando è intro- 
dotto nel tubo digestivo, mentre uccide con molla pron- 
tezza allorquando è messo a contatto di una ferita. Ed 
in questo grave errore cadde il celebre Bernard quando 
nel 1844 fece le suo prime ricerche. 

Gomara (') , fra gli altri , ha credulo di poter affer- 
mare colla più grande certezza che i vapori del curaro 
in ebollizione sono micidiali all’uomo. Il nostro grande 
Fontana (*) ebbe a dimostrare sperimentalmente l’ insus- 
sistenza di tale fatto ; ed io posso assicurare, che per quante 
volte inspirassi simili vapori, per quanto rimanessi a lungo 
sotto la loro influenza durante le mie esperienze, io non 
ebbi mai a soffrirne il più piccolo disturbo. 

De l/t Condamine, Gumilla, Don Ulloa e Famin ( 1 * 3 ) cre- 
dettero che il curaro avesse la proprietà di coagulare il 
sangue nei vasi. E qui ancora Felice Fontana (‘) sostenne 
il contrario, dichiarando iuoltre che il ticunas non altera 
punto i globuli rossi del sangue. 

Bancroff negò 1’ assorbimento del curaro per la pelle 
rivestita della propria epidermide, c volle far credere, che 
levata questa, il veleno in discorso vi determinasse una 
viva inlìammazione del sistema linfatico. — Lo mio espe- 
rienze, già note al pubblico , quelle di Bernard e di al- 
tri provano che la pelle dei batraciani assorbe il veleno 
americano con maggiore o minore facilità, a seconda delle 
condizioni igrometriche in cui trovasi al momento dell’ap- 
plicazione: ed io, per di più, ho dimostrato sperimental- 


(1) Fumèe. Traduzione della Storia generala delle Indio occi- 
dentali di Gomara. 

(*) Traiti sur le vénin de. la vipere, sur les poisons américains , 
ecc. Florence, 1781. 

(*) Columbia e Guiana. Traduzione di F. Falconetti. Vene- 
zia 1838. 

(») Op. cit. 
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mente clic l’epidermide anche dei più grossi mammiferi 
non è di assoluto ostacolo al passaggio del curaro. — Ri- 
guardo poi la seconda asserzione di Bancroff osservo, ch’io 
non conosco fatti negli annali delle mediche discipline nò 
in appoggio nè contrari a simile enunciato : ciò che posso 
dire si è, che nei bruti domestici l’ applicazione di questo 
veleno sul denudato derma non produce localmente alcun 
effetto apprezzabile. 

Watterton fece un gran numero di esperienze per stu- 
diare razione fisiologica del worali. Un bue di grossa 
mole fu colpito da tre freccic destinale alla caccia del ci- 
gnale : I’ avvelenamelo si manifestò dopo quattro minuti ‘ 
ed in venticinque minuti l’ animale moriva. Egli fece a 
Londra, tre anni dopo il suo ritorno, altre esperienze. 
Un’ asina ferita da un dardo dei Macussi perdette i sensi : 
fu richiamata in vita colla respirazione artificiale; ma so- 
lamente dopo un anno potè ricuperare una perfetta salute. 
Legato strettamente un arto ad un asino c praticata una 
scalfitura al di sotto del laccio, in essa introdusse il ve- 
leno; l’animale mangiava c camminava come se nulla 
fosse: levalo il laccio dopo un ora, il paziente periva in 
dieci minuti (*). 

Humboldt ritiene che la micidiale azione del curaro sia 
diretta sul sistema vascolare, e Bezohl la limila esclusiva- 
mente al cuore. Brodic crede che la morte ha luogo pel 
cervello; Orfila l’attribuisce alla paralisi dei muscoli vo- 
lontari, e Fontana ad una malattia dinamica. — Tanto 
contraddizioni si distruggono da sè , nè vale la pena di 
fermarvi sopra il pensiero. 

A Claudio Bernard spetta la gloria di avere per il pri- 
mo caratterizzala al vero l’ azione fisiologica propria del 
curaro, dimostrando che esso distrugge il sistema nervoso 
motore, nulla togliendo ai muscoli ed agli altri elementi 

(*) Vattcrton ; extursiouf cu AmOmiue. 
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istologici delle loro proprietà. Nel 1844 dopo avere ana- 
lizzali gli effetti fisiologici del curaro che ricevette da Pc- 
louze, al quale era stato portalo dalle rive dell’Amazzone 
da (ioudot, egli presentava questo veleno come un mezzo 
di risolvere la questione ila cosi lungo tempo dibattuta 
dell’ irritabilità halleriana, vale a dire la questione di sa- 
pere se le fibre muscolari sono contrattili per sé mede- 
sime, oppure se questa proprietà gli viene comunicata dai 
filetti nervosi che penetrano in esse. Il curaro distrug- 
gendo le proprietà dei nervi motori, e nello stesso tempo 
rispettando la contrattilità muscolare, ha risoluta la que- 
stione nel senso di llaller, ed ha provato l’ indipendenza 
fisiologica dei nervi e dei muscoli. — Tali effetti del cu- 
raro sui nervi Bernard dimostrò varie volte lungo i corsi 
clic fece al Collegio di Francia quando occupava come 
supplente la cattedra di Mangedie ('). 

Nel 1855 Bernard mostrava la maniera di produrre ar- 
tificialmente il diabete col curaro : faceva vedere che que- 
sto veleno non si limila a separare fisiologicamente il si- 
stema nervoso dal muscolare, ma che isola ancora le pro- 
prietà motrici dei nervi dalle sensibili ( s ) c che agisce, 
prima sul sistema nervoso motore della vita di relazione, 
poi su quello della vita organica. Finalmente nell’ anno 
successivo 1856, professando nella medesima cattedra le 
interessantissime legons sur Ics substances toxiques et mé- 
dicamenteuses , ne consacrò una gran parte allo studio 
fisiologico del curaro. Queste lezioni, che furono diligen- 
temente raccolte e redatte dal doli. A. Trip ter e per sua 
cura pubblicate nell’aprile del 1857 coi tipi dei libraj 
I.-B. Baillière e Figli di Parigi, desiarono un senso pro- 
fondo e vivissimo di ammirazione e di curiosità nel mon- 


(') Comptes-rctidus rie l Jnstitut, 1. XXXI, 1850. 

(,4) Cominuniration fatte ri l' Acadfmie dea Science s /«/»■ M. Ber- 
nard. lo 0 novembre 1856. 
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do scientifico, e molli tisiologi in Aiemagna , in Francia 
ed in Italia si diedero a luti’ uomo allo studio del curaro. 

Non andò guari che da questo affaccendarsi di tanti 
scienziati intorno al medesimo argomento nascessero ani- 
matissime polemiche, critiche e contraddizioni d’ogni sorta. 
E dall’urlo delle opinioni, e dall’ attrito delle idee sortirono 
alla luce fatti clic oggidì sono nella scienza dogmi soli- 
damente stabiliti. 

Bernard — questo grande campione della tisiologia spe- 
rimentale’, questo profondo indagatore della natura, da 
brioso e seducente scrittore qual’ c, non poteva non riu- 
scire elegante ed abilissimo schermitore nelle scientifiche 
contese; e quando fu costretto dall’evidenza dei fatti a ri- 
piegare sulle proprie opinioni, lo fece con tali perifrasi, con 
tanta destrezza, da far nascere il dubbio clic anche là egli 
non avesse i più grandi molivi di ragione. Imbevuto dal 
positivismo di Macjendie, suo maestro , che nulla genera- 
lizzava, che abborriva dal ragionamento, che per 40 anni 
altro non fece che insidiare nell’ animo de’ giovani stu- 
diosi il più spinto scetticismo in quanto non riguardasse 
direttamente il nudo fatto sperimentale, Bernard molle volte, 
non addentrandosi abbastanza nella ragione di essere 
di un dato fenomeno , scese, direi quasi , con sover- 
chia leggerezza, a deduzioni, da certi suoi esperimenti, 
del lutto false , formulando necessariamente avventati ed 
erronei giudizj. — Cosi per il fatto che un cane ebbe a sop- 
portare senza alcun inconveniente l’injezione nello sto- 
maco di 5 certigrammi di soluzione concentrala di cu- 
raro (*), ne trasse tosto la conseguenza clic la mucosa 
stomacale non assorbe queslo veleno: perché la membrana 
mucosa vescicale e congiuutivulc noti assorbe tutta intiera 
la quantità di curaro necessaria a produrre l’avvelenamento 
generale, conchiude subito che siffatte membrane sono in- 


« Dù -neitvicnìe Zejyiu» 21 maggio, 1S5C, 0[>. ci l. di formili. 
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(eramente destituite di questa facoltà! (<) Ma che ne avvenne 
di poi? Egli ha dovuto convenire cogli altri esperimenta- 
tori dì avere commesso un errore, ed oggidì ha fatto 
una professione di fede ben diversa, come leggesi nei nu- 
meri 9, 10 e 1 1 della Reme des cours scienti fiques de In 
France et de l'é franger dell’ anno in corso. E per non 
moltiplicare inutilmente gli esempli riferisco, per ora, sol- 
tanto quello della marcia che Bernard fece tenere alla pa- 
ralisi curarica dei nervi motori, cioè dalla periferia al cen- 
tro (*), mentre avviene il contrario, in nulla derogando il 
curaro alla legge generale già da tempo intraveduta, e da 
molti fisiologi confermata, ossia che i nervi di melo per- 
dono sempre la loro eccitabilità dal centro alla periferia; 
ed ora egli, interamente disingannalo, si fa ad esporre 
il risultato di novelle esperienze inslituitc di proposito, le 
quali provano che l’azione del curaro sui nervi motori è 
centrifuga, estinguendosi realmente la loro vita, dal centro 
alla periferia, come nella morte fisiologica ! (*) 

Ma non per questo Bernard non è meno meritevole della 
riconoscenza di tutti gli espcrimentalori per la benefica 
influenza che esercitò e continua ad esercitare sulle scienze 
fisiologiche. Facile ad arrendersi alla forza della verità, in 
modo, è vero, da non permettere giammai la più lieve 
offesa al suo amor proprio, e qualche volta con mezzi, 
lo dobbiamo dire , non del tutto leali, è spesse fiate, ol- 
tre ogni dire, tenace, ostinatissimo nelle proprie opinioni, 
principalmente quando le conclusioni del suo ragiona- 
mento si trovano d’accordo coi risultati della esperienza. 
Egli sostenne con maravigliosa fermezza l’attacco mossogli 
nel 1857 da Pèlikan in una Memoria presentata all’Acca- 
demia delle scienze di Parigi, il quale pretendeva che 


(*) Loc. cit., p. 284 o 285. 

(>) Loc. cit., p. 330. 

(®) Hevitf dei cours scienti fiqucs : ccc. N.® 23 - 1805. 
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qualche volta 1’ eccitabilità dei nervi motori negli animali 
venuti a morte per avvelenamento curarico non si estin- 
guesse tanto prontamente come era stato da lui ( Bernard ) 
asseverato. Riuscì ad abbattere , e quasi a mettere in ri- 
dicolo, le opposizioni fattegli da Buisson, Martin- Magron c 
Vulpian (*), il quale ultimo, come è noto, sostiene che le 
proprietà dei nervi motori sarebbero nei batràciani e nei 
rettili completamente distrutte dal curaro, mentre nei mam- 
miferi la morte si opererebbe per un meccanismo diverso, 
senza risentire i nervi motori gli stessi effetti. — Ed in 
ciò siamo perfettamente d’accordo con Bernard, dappoi- 
ché non avvi di certo nelle rane e nei mammiferi due 
maniere distinte di vivere e di morire: l’essenza dei fe- 
nomeni vitali è la stessa in tutti gli animali ; solamente 
vi possono essere gradi di vitalità diversi e complicazioni 
organiche più o meno grandi. 

Bernard ó stato contraddetto perfino nella sua esperienza 
fondamentale intorno l’avvelenamento dei nervi motori me- 
diante il curaro da diversi fisiologi alemanni, specialmente da 
Eckardt c Fiinke — il primo coll’asserire che le proprietà 
della fibra nervosa sono distrutte solamente fino al suo 
ingresso nella fibrilla del muscolo, di manierachè l’e- 
stremità del nervo continuerebbe a reagire sulla fibrilla 
muscolare, facendola contrarre, ogni qualvolta venisse sca- 
ricata sul muscolo medesimo una eccitazione elettrica; il 
secondo egualmente col sostenere che la proprietà mu- 
scolare non è indipendente dalla nervosa, c che, se il 
nervo irritalo dopo l’avvclenamcnto curarico non reagisce 
più, ciò dipende dall’azione che il veleno ha esercitala 
sullo stesso muscolo, o piuttosto sulla di lui unione colla 
fibra nervosa, in modo da impedire la trasmissione del- 
l' agente nervoso del nervo al muscolo. — Finalmente 
Bernard combattè vittoriosamente, si può dire da solo, con- 

{•) fìazette lieMmnadaire, tomo VITI, p. 350. N.° 21. 
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Irò uua grossa falange di rinomali fisiologi che preten- 
devano assimilare 1’ azione venefica del curaro a quella 
della stricnina — « la stricnine et le curare, egli disse non 
a guari con ammirabile fermezza, soni teliement différents 
l’un de l’autre que la comparaison entre ces deux poisons 
conduit, sur presque tous les poinls, à constaler des ca- 
ractères opposés (*) ». Ma non per questo è da credere 
eh’ egli condivida l’ opinione espressa dal distinto fisiologo 
italiano prof. Velia di Bologna, il quale ammette un vero 
antagonismo tra gli effetti della stricnina e quelli del cu- 
raro, che anzi, nell’acceltarc francamente i fatti addotti dal 
Velia respinge con altrettanta fermezza le sue dottrine 
perchè basale su false deduzioni e sopra fatti, veri si, ma 
erroneamente interpretati, dichiarando in termini espliciti 
* que dans Pempoisonnement Ics deux actions toxiques 
s’ajoulent au lieu de se détruirc (’). » 

Molte altre ragioni ancora furono accampate contro le 
teoriche di Bernard, le urie affatto speciose, le altre, al 
contrario, di grande peso ed interessantissime. Lasciando 
a parte le prime, messe sul tappeto forse unicamente per 
spirito di contraddizione; lasciando ancora a ciascuno in- 
tera libertà delle proprie opinioni, io non mi posso esimere, 
riguardo alle seconde, dallo scabroso e delicato ufficio del 
critico. — Non mi dissimulo i pericoli, conosco le difficoltà, 
scorgo le spine di cui c irlo il cammino che conduce ad una 
critica imparziale e scientifica, essendo che, come giusta- 
mente osserva lo stesso Bernard, essa è ben diversa dalla 
critica letteraria, la quale può essere fatta da chiunque, 
trattandosi di diversità di gusto e di sentimento, e non è 
necessario per parlare di Cornelio d’avere lo stesso genio 
di lui ; ma invece non si può seriamente criticare i lavori 
venuti in luce sopra questioni scientifiche se non quando si 

(') Revue cit. N.° 24, 1865. 

ì s ) Loe. cit. p.ig. 404. 
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è capaci Ui Iraiture sé medesimi tali questioni , le quali 
addimandano esatte cognizioni onde essere in grado di 
ripetere, modificare, voltare e rivoltare le esperienze an- 
tiche, e crearne di frequente anche delle nuove. 

La critica che mi permetterò di fare sarà dunque tutta 
quanta appoggiala alt'esperimentazionc. Io, di certo , non 
voglio farne un apposito capitolo; ma con essa e per essa 
mi addentrerò di mano in mano, coll’ordine prestabilito, 
nello studio dei moltissimi svariati argomenti fisiologici 
che si riferiscono alla conoscenza del curaro, fino al loro 
totale esaurimento. Saranno quindi brandelli, frammenti 
critici, sparsi qua e là, ma che varranno, spero, a mettere 
in rilievo molli errori ed a scoprire la vera causa delle 
tante contraddizioni che fatalmente intercettano il passo 
alla marcia progressiva delle scienze naturali ; non che a 
concdiare e mettere fra loro in armonia le molto disparate 
opinioni di personaggi che in esse scienze si resero 
illustri. 


CAPO III. 

Il nostro curaro. 

Il curaro che ha servito a questi nuovi studii , 1’ ebbi, 
come l’altro col quale intrapresi le mie prime ricerche in 
unione al collega Dell'Acqua, per somma cortesia dal mio 
illustre amico signor Gaetano Osculati, cui rendo anco una 
volta i più caldi e sinceri ringraziamenti. 

La quantità di questo veleno qon fu tale di certo da 
potere estendere c moltiplicare gli esperimenti quanto io 
avrei desiderato e come sarebbe stato necessario per chia- 
rire abbastanza tutti i punti del vasto e malagevole studio 
intrapreso, e sopratutto per dare più valido appoggio alle 
teoriche che quanto prima mi farò ad esporre intorno l’a- 
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zione interna del curaro : tuttavia, economizzando ansai, ho 
potuto fare in modo che bastasse alle più imperiose ne- 
cessità del mio piano di studio. 

Ho detto economizzando assai : ciò potrà parere strano, 
o per lo meno, non conoscendosi in fisiologia alcuna legge 
economica , il significato di questa proposizione riuscire 
a taluno oscurissimo: onde divengono necessarie due 
parole di schiarimento. 

Il curaro adoperato a piccole dosi andava perduto, nè 
valeva la pena di prenderne pensiero; ma quello impie- 
gato a dosi alte, e che poteva non avere sofferto nelle 
sue fisiologiche proprietà, io faceva di tutto per ricupe- 
rarlo. I miei tentativi per lo più riuscivano a bene, e so 
non tutto, riacquistava in gran parte il veleno — Cosi, i due 
ed i tre grammi di curaro coi quali metteva a morte un 
cane iniettandoli in soluzione nel ventricolo, non anda- 
vano per niente dispersi : appena terminalo l’esperimento, 
scioglieva in moli’ acqua il contenuto nello stomaco; il 
liquido, filtrato c neutralizzato, veniva liberato dalle sostanze 
animali e coloranti coi noti processi chimici più usilati, 
oppure col metodo dialitico di Graham; indi, evaporato 
rimaneva nella cassula tulio o quasi tutto il veleno in uno 
stato di purezza tale da meritare tutta la fiducia in altri 
successivi esperimenti. 

Nè qui si limitarono le mie speculazioni : spinto dall’e- 
strema necessità di tenere da conto questa preziosissima 
droga, qualche volla non seppi decidermi a lasciar andar 
disperse neppure quelle piccole quantità di curaro ado- 
perate per lo studio della sua azione sugli infusori ; laonde 
chiarificali col carbone ^animale i liquidi animali in putre- 
fazione, che contenevano eserciti immensi di animalelti mi- 
croscopici, ne separavo il curaro coll’apparecchio drizza- 
tore : — talvolta utilizzava quei liquidi curarizzati distrug- 
gendo certe specie di infusori coll’alcool c certe altre col 
calore. 
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Io non nego che nello studio (biologico di una sostanza 
venefica tutte queste operazioni di pura economia possano 
spesse fiate indurre a gravi difficoltà , renderlo assai 
più complesso ed affaticare immensamente lo spirito di 
chi vi si cimenta. Non nego altresì che si fatte distrazioni 
meccaniche operative ponno qualche volta lasciar adito 
alla diffidenza , menomare il valore e l’ attendibilità alle 
deduzioni tratte dai successivi esperimenti j avvegnaché 
può nascere il sospetto, a mo’ d’esempio, che particelle di 
curaro le quali già influenzarono in una maniera o nell’altra 
un qualche tessuto o liquido organico, fossero rimaste alla 
lor volta offese nei fisiologici loro attributi. Ma di fronte 
all’ineluttabile necessità ed agli imperiosi bisogni dell’eco- 
nomia , conveniva bene guardare freddamente in faccia 
tutte queste difficoltà o trovar mezzo onde vincerle ad 
ogni costo. D’ altronde si fatti ostacoli valgono a tempe- 
rare la foga e l’entusiasmo, per mala sorte si di frequente 
deluso, di colui clic inesperto e pieno di fede move i 
primi passi nell’aspro e spinoso sentiero dell’ arte speri- 
mentale. Servono anche al provetto, dappoiché esse sti- 
molano maggiormente ed allettano i proprii scientifici de- 
sideri, e talvolta conducono il vero scienziato a sorpren- 
dere in qualche parte la natura in mezzo ai suoi pro- 
fondi misteri. 

Iu quanto poi all’attendibilità dei risultati che io avrò 
l’onore di esporvi, e che si riferiscono agli esperimenti 
instiluiti con curaro usato, m’affretto a dichiarare, che le 
cautele di cui mi sono circondato, le precauzioni colle 
quali ho proceduto furono tali e tante, come in seguito 
appariranno le prove, da mettermi intieramente al coperto 
da ogni attacco che l’incredulità e la diffidenza potrebbero 
muovere; laonde nutro fiducia che il mio dire , modestia 
a parte, riuscirà, almeno da questo lato, persuasivo e me- 
ritevole della vostra indulgenza. 

Ora che vi ho confessalo candidamente, o signori , gli 
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artifizi mercè i quali sono giunto a moltiplicare, per modo 
di dire, il curaro favoritomi ultimamente dall’egregio Oscu- 
lati, c fare che bastasse alle esigenze de’ miei studi , mi 
troverei in dovere di farvene conoscere i caratteri fisici e 
chimici: ma figurando essi rigorosamente rapportali nel 
mio primo lavoro, laddove specialmente trovatisi riassunte 
in un solo prospetto le differenze carallerisliche di cinque 
varietà di curaro (1), e tenendovi molto alla brevità, tra- 
lascio di farlo, lieto di risparmiare anche qui una oziosa 
ripetizione. 

È necessario però sappiate, o signori, clic il curaro in- 
torno al quale si aggirano i presenti studi è di due sorta, 
l’una confezionata dalla tribù degli Yaguas, l’altra da quella 
degli Oreckones-, il primo, del peso di gr. 34,5, trova- 
vasi ancora nel primitivo pentolino d’argilla fabbricato 
dagli stessi Indiani, ed era coperto d’alcune foglie secche 
allacciate con una sottile funicella; il secondo era entro 
un piccolo vaso di terra invernicialo, e pesava soli gr. 21,08. 

Subito che ebbi accertala l'esalta simiglianza nei ca- 
ratteri fisici e chimici di queste due sorta di curaro con 
quelle da noi anteriormente designate coi nomi Yaguas- 
Osculati e Oreckones-Osculati , fui sollecito di misurarne 
il grado ancora della forza venefica onde completare il ne- 
cessario confronto. 

Anzi lutto mi sia concesso di ricordare le conclusioni 
alle quali siamo giunti, io c Dell' Acqua, in seguito alla 
titolazione falla sui cavalli c sui cani delle tre qualità di 
curaro denominale Oreckones-Osculati, Yaguas-Osculati e 
Ticunas. Esse possono cosi riassumersi: 

1. ® Le tre sorta indicate di curaro sono dotate del 
medesimo grado di potenza venefica; 

2. ° Uno qualunque di questi veleni inserito a dose 
minore di 40 cenligrammi sotto la pelle di un cavallo in 


(i) or, rii. as-i». 
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buon stalo di saluto o del peso di circa kiiogr. 400, non ca- 
giona alcun male; 

3. ° Per determinare un grave avvelenamento, senza 
arrecare la morte, bisogna portare la dose fino a 150 
centigrammi ; 

4. ° Quella mortale è di 160 centigr. 

5. ° Un cenligrammo inoculalo ipodermicamente ad 
un cane di media statura (8-10 kilogr. di peso), produce 
grave veneficio; 

6. ° 15 milligr. è pel cane la dose intollerabile colla 

vita. 

Ed ora ecco alcune esperienze che hanno servito a sta- 
bilire il grado della forza venefica del nuovo curaro: 

Esperimento l.° — 5 febbraio 1864. — Col metodo 
ipodermico innesto al fianco sinistro di un vecchio ron- 
zino destinato alle esercitazioni anatomiche degli allievi, 
gr. 0,8 d’yaguas. Dopo due ore minge ripetutamente, ha 
copiose defecazioni, prova qualche sussulto muscolare nel 
treno anteriore e la pupilla è un poco più grande del 
normale. Questo mal’esscre è di breve durala e l'animale 
tosto si ristabilisce in salute. 

Esperimento 2.° — 6 febbraio. — 11 medesimo individuo 
trovandosi in lodevole stato di salute, riceve alle ore 8 ant. 
sotto la pelle all’ascella destra, gr. 1,5 yaguas. Verso le ore 10 
denota leggier malessere; è preso da sonnolenza, socchiude 
gli occhi, lascia cadere penzoloni le orecchie e dura gran 
fatica a tenere alzata la lesta : di tratto in tratto spalanca gli 
occhi di soprassalto come spaventato da un male ignoto che 
sente intcriormente, e allora la respirazione si accelera 
ed in qualche punto la pelle diviene madida di sudore. 
Dopo pochi momenti gli arti anteriori sono presi da tre- 
miti convulsivi violentissimi; l’animale accusa coi più 
espressivi atteggiamenti la paura, o meglio, lo spavento, 
che lo domina; gira intorno da una e l’ altra parte lo 
sguardo stravolle e lo fissa quasi supplichevole sugli astanti 
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come ad implorare soccorso.... dilata e muove convulsi- 
vamente le pinne nasali; la quantità di saliva che si versa 
nella bocca 6 tale che lo spinge a continui movimenti 
di masticazione e di deglutizione; le mucose orali e na- 
sali impallidiscono e, tutto ad un tratto, il povero ronzino 
precipita violentemente al suolo. Fa il possibile per rial- 
zarsi, ma non vi riesce: — l’assalse allora una specie di 
delirio furioso; s’injeltano le congiuntive, l’animale cerca 
di mordere gli oggetti che gli si porgono davanti, scalpita 
coi piedi, il respiro diviene sempre più affannoso, il polso 
celere, assai teso e piccolissimo, e manifestasi una straor- 
dinaria sopraeccitazione dei sensi del tatto e dell’ udito. 
Ma questo istantaneo aumento di vita sensifera esau- 
risce più rapidamente l’eccitabilità dei rispettivi nervi, 
onde pochi minuti dopo ebbesi a rilevare un grande 
mutamento nella fenomenologia: — al più strazian- 
te delirio subentrava infatti una imperturbabile calma, 
o piuttosto uno stato di prostrazione, di abbandono, di 
vera e profonda apatia : all’eretismo nervoso susseguiva lo 
stupore, l’abolizione delle facoltà volitive e sensienti: ai 
moti disordinati ed impetuosi l’assoluta immobilità : infine 
rallentavasi il respiro; tardo facevasi il polso, e tanto, che 
quasi sembrava si estinguesse la vita; l’animale perdeva 
le orine ed aveva la faccia bagnata da copioso c continuo 
scolo di lagrime. 

In questo stato di agonia rimase il paziente per tre 
quarti d’ ora ; in capo ai quali ricomparve come per in- 
canto un notevole miglioramento. A mezzo giorno si ri- 
metteva spontaneamente in piedi ; tutte le funzioni rien- 
trarono nello stalo normale. Solamente il modo di atteg- 
giarsi nella stazione e nel molo, come pure lo stupido 
sguardo, avvertivano un leggiere ma persistente squilibrio 
nelle proprietà del sistema nerveo ; ma ciò non tolse a 
che 1’ animale appetisse di gran buona voglia un mani- 
polo di fieno clic gli feci porgere. 
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Esperimento 3.° — 10 id. — Inserisco nei cellulare 
sotto cutaneo della regione ascellare destra di un puledro 
svizzero, moccioso , ma tuttavia in buonissimo stato di nutri- 
zione e di forze , un pezzetto d’yaguas del peso di gr. 1, 6. 
Dopo 1 ora e 45 minuti si manifestano con grande violenza i 
primi sintomi di venefìcio; in breve cade a terra colpito 
da generale paralisi, e muore 2 ore 25' dopo 1’ inocula- 
zione del veleno. 

Esperimento 4.“ — Alle ore 10 ant. del giorno 5 marzo, 
pratico una piccola incisione cutanea al lato interno della 
coscia di un piccolo cane, e per essa introduco nel cel- 
lulare gr. 0, 01 d’ yaguas : faccio altrettanto sopra di un 
altro cagnolino dello stesso peso, sostituendo però all’ ya- 
guas, l’oreckones. Cucita la pelle, li metto tosto in libertà. — 
Passano 35 minuti senza fenomeni apparenti ; ma poi co- 
minciano i tremori muscolari negli arti anteriori, susse- 
guiti in breve tempo da completa paralisi generale. Ambo i 
pazienti giaciono prostesi al suolo come masse inerti e prive 
di vita : 1’ occhio soltanto e la punta della coda si mo- 
vono di tanto in tanto : avvi cnùresi, dejezioni alvine co- 
piose, epifora c lentezza somma di respiro. In tale stato 
rimangono per ben due ore; poi cominciano riaversi. — 
A sera saltellano ed abbajano allegramente , manife- 
stando così il loro perfetto benessere. 

Esperimento 5.° — d. d. — Sottopongo due cani d’ u- 
gual peso (kilogr. 9 per ognuno) all’ innesto ipodermico 
di gr. 0, 015 yaguas I’ uno, e gr. 0, 015 oreckoues 1’ al- 
tro. Per 22 minuti si contengono come se uulla loro fosse 
avvenuto di straordinario: dopo questo tempo hanno tre- 
mori negli arti anteriori, poi paralsi, che rapidamente si 
estende a tutto il corpo. Decorsi altri 30’ li animali ces- 
sano di respirare. 

I risultati di questi esperimenti provano : 

1." che il grado della forza venefica dell’ yaguas è 
pcrfcltamenlo uguale a quello dell’ oreckoncs ; 
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2. " clic la dose di 8 decigr. innestati sotto la pelle 
non valgono che a produrre un lievissimo attossicamento 
nel cavallo ; 

3. ° che la dose massima per il cavallo tollerabile colla 
vita è di 15 decigr. ; 

4. ° che nel cane un centigrammo di curaro inoculato 
ipodermicamente basta per determinare un grave avvele- 
namento. 

5. ° la dose mortale pei cani di mezzana grandezza 
essere di 15 milligrammi. 

In conseguenza di lutto ciò possiamo conchiudere , che 
alla pressoché nessuna differenza nei caratteri esterni e chi- 
mici fra questo curaro ed il ticunas, l’ oreckoties-Osculati 
e l' yaguas-Osculati, corrisponde una perfetta ugaglianza 
nel grado e nel modo della potenza venefica. 

Un tale fatto, sebbene possa parere di lieve momento, 
è invece, come vedremo, di molta importanza, e varrà ad 
agevolare il nostro compito rendendoci assai più facile e 
spedita la via. 


CAPO IV. 

Curaro vero, curaro falso. 

Ma ora sorge un grave dubbio, e di ben allra natura: 
questo orcekones, questo vaguas sono poi realmente due 
sorta di legittimo curaro? 

Gli autori francesi in generale chiamano col nome di 
curaro tutte indistintamente lo sostanze adoperate dai po- 
poli selvaggi dell’ Africa e dell’ America per avvelenare 
la punta delle loro armi o freccie da guerra e da caccia 
— poison des flèches. 

Noi dobbiamo avversare interamente questa deplorabile 
confusione di cose c di idee; e senza punto mettere in 
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dubbio la celebrala potenza vendica di certi succili vege- 
tabili adoperati a questo uso, troviamo necessario di sta- 
bilire una esatta distinzione fra il vero curaro, quale c 
stato fisiologicamente definito da Bernard, ed i falsi cu- 
raro, dal medesimo autore chiamati pseudo-curaro. 

In fisiologia chiamasi curaro quella sostanza venefica 
che introdotta nell’ organismo vivente colpisce il sistema 
nervoso motore , distruggendo le sue proprietà e rispar- 
miando in modo assoluto quelle dogli altri elementi or- 
ganici. Tutte le sostanze che portano il nome di curaro, 
ma che producono la morte per lesione di un altro sistema 
che non sia il nervoso motore, devono essere considerate 
come falsi curaro. Quindi pseudo-curaro è quello prove- 
niente dalle sponde dell’ Orenoco, che Boussingault donò 
a Claudio Bernard sulle punte di un fascio di freccie (') : 
pseudo-curaro è l’estratto A' ine e nel quale gli Pahouins 
del Gabon intingono le loro freccie per la caccia dell’e- 
lefante ; ed egualmente falsi curaro sono il kongkonie ado- 
perato a questo uso dagli indigeni dell’Africa centrale , 
1’ echite impiegato dai Mandigues della costo occidentale 
dell’ Africa medesima, il succo dell’ upas andar ( arbor toxi- 
caria-, Cops) di cui sorvolisi gli Indiani dell’Arcipelago 
delle isole Molucche e della Sonda, quelli del Macassar e 
di Giava ( s ). Le quali sostanze tutte, sebbene dotate pres- 
soché del medesimo grado di potenza venefica del cura- 
ro, pure producono la morte per un altro meccanismo ed 
in virtù di proprietà ben diverse, le uno, cioè, arrestando 
i moti del cuore, le altre paralizzando l' irritabilità della 
fibra muscolare, oppure estinguendo 1’ eccitabilità dei nervi 
sensibili. 

Ciò posto e stabilito per fermo, è facile rispondere 
all’ interrogazione che ci siamo fatta noi medesimi , se 

(*) Kevue ecc. 1805; p. 348. 

(*) A»tidell\\ccademiaFisio-inedico-statistiea di Milano ; anno XXI; 
parte prima di questa Memoria ; pag. 321 c scg. 
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cioè, P oreckones e l’ yaguas di cui è discorso sono veri cu- 
raro ? — Per questo non abbiamo che a cimentarli con dei 
reattivi viventi ; vale a dire, analizzare fisiologicamente gli 
elamenti organici di un animale avvelenato e venuto a 
morte per uno di essi. 

Esperimento 6.° — 3 id. — In 100 grammi di acqua 
comune sciolgo grammi uno d’yaguas: faccio lo stesso 
con grammi uno d’ oreckones e altri 100 grammi di acqua. 
Ottenute cosi due soluzioni acquose di curaro ugualmente 
concentrate, prendo due rane acquistate la mattina innan- 
zi sul mercato, e con un ago comune d’ innesto in- 
triso nella soluzione d’yaguas, pratico una inoculazione 
sotto la pelle al dorso di una di esse : asciugato diligen- 
temente l’ istrnmeuto ne intingo la pillila nella soluzione 
di oreckones, ed eseguisco una consimile operazione sul- 
P altra rana. — Decorsi appena quattro minuti i due ret- 
tili s’accasciano sugli arti, inclinano il capo sul piano 
della tavoletta, socchiudono gli occhi, cessano dal graci- 
dare quando sono punzecchiati e sembrano morii : — in- 
fatti sollevando loro la testa od una zampa , stringendo 
fra 1 morsi di una pinzetta le loro dita fino a stritolarne 
le ossa, o pizzicando qua e là la pelle in diverse parli 
del corpo, non ci si riesce a ridestare il più piccolo mo- 
vimento ; la paralisi è generale, completa. Dopo altri 5 mi- 
nuti cessano interamente i moti respiratori ; persistendo 
sempre quelli del cuore. Messo allo scoperto questo viscere, 
continua a battere parecchie ore: l’ irritazione, gli stira- 
menti del midollo spinale, la galvanizzazione del nervo ischia- 
tico non valgono a produrre alcun movimento riflesso in nes- 
suna parte del corpo ; ma lo stimolo elettrico portalo di- 
rettamente sui muscoli determina energiche contrazioni. 

Dunque le due soluzioni sono egualmente innocue agli 
organi attivi della circolazione ; non hanno alcun potere 
sulla contrattilità muscolare ; ma paralizzano il sistema 
nervoso. — Ora resta a sapere quali dei due elementi ner- 
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vei viene ad essere colpite, se il motore, o quello della 
sensibilità — risponde a ciò il seguente 

Esperimento 7.° — d. d. — Pratico la legatura del- 
l’ aorta addominale a due robuste e vivacissime rane ed 
innesto sotto la pelle del dorso, ad una di esse, l’yaguas, 
all’ altra 1’ orcckones. Quando la paralisi è completa e la 
vita sembra essere estinta, punzecchiando le zampe ante- 
riori dei ranocchi si determinano forti contrazioni nelle 
posteriori, senza che le parli che si trovano all’ avanti 
della legatura dell’ arteria aorta siano sede d’ alcun movi- 
vimcnto. 

Questo fenomeno , facile a comprendersi e sul quale 
dovremo ritornare fra poco, prova in modo evidente e pre- 
ciso che gli animali sentono e quindi clic la paralisi si 
limita ai nervi motori. 

Dalle quali cose discorse e dalle riferite esperienze 
emerge chiaramente dimostrato, che tanto Yyaguas quanto 
l' orcckones da noi posseduti sono veri curaro , cioè ve- 
leni del sistema nervoso motore. 


CAPO V. 

Misura venefica del curaro. 

Ma non si pensi per questo che il grado di forza detrazione 
venefica sia dipendente dall’ essere 1’ un curaro legittimo 
c come abbiamo detto vero curaro, c l’ altro falso o 
pseudo-curaro : il ticunas donalo dall’ Osculati al prof. Pa- 
tellani; l’oreckones-Osculati e l’ vaguas-Osculati da me c 
dal Dell' Acqua espcriincntali ; le due qualità sulle quali 
si aggirano i presenti studii, sono tutti veri-curaro , come 
lo erano l’ yaguas-Turati e 1’ oreckones-Turati descritti nel 
mio primo lavoro. Tuttavia la dose mortale, pei cani, delle 
primo cinque varietà fu, come abbiam veduto, di 15 mil- 
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ligraiunii, menti e ad ottenere i medesimi effetti coite 
altre due sorla, bisognò portare la dose a 5 centigrarami! 
I,o stesso possiamo dire dei curaro esperimcntali da altri 
fisiologi : cosi il Polli trovò clic quello della Nuova Granata 
donalo dai Padri missionari all’Ospedale Maggiore di Mi- 
lano era pei cani micidiale alla dose di un solo centi- 
grammo per la via ipodermica : Bernard uccise un coni- 
glio iniettandogli nelle vene 2 milligr. di curaro: Pc- 
likan per avvelenare mortalmente un altro coniglio do- 
vette introdurgli nel tessuto cellulare ccntigr. 5 di curaro: 
infine è notoria la grandissima differenza che passa nel 
grado dell' azione vendica tra il curaro del Para in generale 
c quello di Venezuela, die pure sono legittimi curaro. — 
E medesimamente si comporlano le diverse qualità di 
pseudo-curaro, variando all’ infinito nella intensità della 
loro azione venefica : — valga d’ esempio il principio at- 
tivo dei semi d ' onage, la cui tossica potenza, come venne 
sperimentalmente dimostrato da Volpimi c Pclikan , non 
lia confronto nò col Uonrjkonic di Clnppcrton, nò coll’ c- 
chite di Aubry-Lècomte. 

Dunque il grado più o meno alto d’ attività di cui può 
essere dotato il curaro non dipende ned’ è in alcun rap- 
porto colla sua qualità vera o falsa. La ragione di ciò 
io penso piuttosto che trovasi riposta interamente e sem- 
plicemente nel relativo stato di purezza. — Tutti sanno 
clic il curaro è solubile; nonostante fin poco di deposito 
rimane sempre al fondo del vaso che contiene la soluzione. 
Questa posatura rappresenta la parte impura o estranea 
al principio attivo del curaro c sta, quantitativamente, in 
rapporto inverso colla forza venefica del curaro; cioè, 
quanto più è abbondante la posatura tanto meno energici 
sono gii effetti del veleno, c viceversa. Quindi il grado 
dell'azione nociva del curaro ò proporzionalo al grado 
della sua solubilità: ed invero il ticunas, 1’ oreckones- 
Oscnlali e l’yagiias-Oseulali erano mollo più solubili del- 
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1' orekones-Turali e dell’ yaguas-Turali , cioè quel curaro 
depositava meno di questo ; e voi, o signori, ne conoscete 
le differenze rapporto al grado d’azione venefica. 

Siccome poi alla maggiore o minore solubilità di questo 
veleno corrisponde un coloramento . più o meno intenso 
del liquido dissolvente, io ho cercalo di stabilirne il rap- 
porto diretto col grado dell’azione deleteria, ed ho tro- 
vato che le soluzioni di colore più carico sono anche le 
più energiche. 

Ed ora sono lieto di poter aggiungere clic allo slesso 
Bernard emersero idenlici risullamenli. Egli praticò una 
serie di soluzioni acquose egualmente concentrale, ma con 
curaro di origine diversa ; ne fece una con curaro del 
Parò, donatagli dal Sig. Vincent; un’altra con curaro pro- 
veniente dalle rive dell’ Orenoco, offerlagli dal Sig. Emilio 
Cane y-, una terza con quello che ebbe in dono dal Sig. 
Nelaton ; un' altra con curaro di Venezuela procuratogli 
dal Signor ltayer ; ed un’ ultima finalmente con del cu- 
raro posseduto dal Sig. Boussinganlt. Esaminando queste 
cinque soluzioni Bernard constatò una marcala gradazione 
nella tinta del loro colore: esperite sulle rane trovò, che 
quella di color più fosco era la più attiva (*). — Per la 
qual cosa egli pure sembra disposto ad ammettere l’esi- 
stenza di uno stretto rapporto tra la forza venefica di 
una soluzione cnrarica e la tinta del suo calore , poten- 
dosi ragionevolmente supporre che le dissoluzioni di co- 
lore più carico contengano, sotto lo stesso peso e volume, 
una quantità più considerevole che le altre di estratto o 
parte attiva di curaro. 

Di questa maniera dissipato ogni dubbio sulla natura 
e proprietà del nostro curaro ; dimostrata la perfetta uni- 
formità nel grado dell’ azione tossica tra l’ oreckoncs e 
1’ yaguns, il rapporto di questa con quella posseduta dalle 

(!) Revnc, occ. 22, avril 
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altre sorta di curaro da noi studiale anteriormente ; espo- 
sti infine i nostri pensamenti intorno l’influenza che al- 
cune fisiche modalità potrebbero esercitare sul grado del- 
1’ azione venefica del vero curaro , ci sembra adesso di 
poter avanzare più rapidamente e con maggior sicurezza 
nello studio degli argomenti fisiologici che lo riguardano. 
— Cominciamo con quelli che si riferiscono alla sua azione 
sui tessuti morti : ci faremo in seguilo ad indagare il 
modo suo d’agire sulla materia viva e sugli animali. 

CAPO VI. 

Influenza del curaro sulla rigidità cadaverica 
e sulla putrefazione. 

E inutile eh’ io spenda parole per dire cosa è, quando 
e come avviene la putrefazione. Non v’ha di certo fra noi 
alcuno che possa ignorare il modo col quale si opera la 
scomposizione organica putrida, o che non conosca lo 
stato e le condizioni essenziali ed accidentali che possono 
favorire o ritardare questa operazione elementare e natu- 
rale. — Ma lo stesso io stimo non doversi nè potersi fare 
riguardo il fenomeno che suole essere indicato col titolo 
di rigidità cadaverica; avvegnaché molle ipotesi furono 
create per darne la spiegazione, e nessuna venne Un’ora 
accettata come un vero (1). Eccovi in poche parole lo stato 
attuale della questione: 

(1) Tolgo dal reputato Giornale di Anatomia e Fisiologia pato- 
logica, pubblicato dal prof. Giacomo Sangalli la pagina seguente 
che contiene esattissime nozioni elementari su questo fenomeno , 
espresse con pratico discernimento e con molta chiarezza. 

• Ordinariamente 10-12 oro dopo la morte il cadavere offre la 
muscolatura esterna si dura e contratta, da aversene immobili le 
articolazioni. Questa 6 la rigidità cadaverica — rigor mortis, rigor 
muscnlaris. — Essa manifestasi nei muscoli volontari, specialmente 
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Kùhne studiando la causa della morte istantanea negli 
animali riscaldati, riconobbe che esiste nei muscoli una 
sostanza precipitabile dal calore, che si coagula apportando 
la rigidezza muscolare, precisamente alla temperatura in 
cui muojono gli animali, a 34° pei muscoli di rane, a 45° 

nei flessori ed adduttori, i quali si fanno perciò più corti o grossi 
senza il menomo cambiamento di posizione, giacche nc sono incolti 
in quello stato qualunquo in cui trovansi. Per essa la mascella in* 
feriore vien portata in alto e si serra contro la superiore, l'avam- 
braccio e la gamba sono condotti in scmiflessione, il pollice delle 
mani in lieve adduzione. 

Le parti, che freddassi per le prime, sono parimenti le prime a 
diventare rigide dopo la morte. Da prima danno indizio del feno- 
meno la mascella, poi il collo o le estremità. 

Questa alterazione cadaverica comincia 10-15 minuti dopo l'ultimo 
respiro , va gradatamente aumentando cd estendendosi allo varie 
parti dei corpo, e colia costanza del suo decorso dimostrasi abba- 
stanza come un fenomeno puramente fisico. E nel suo colmo 15-18 
oro dopo ia morte c gradatamente scompare con quell’ordine, con 
cui ebbe luogo. 

II principio di questo fenomeno fissa il termine della contrattilità 
muscolare; difatti le correnti galvaniche non possono rieccitare la 
contrattilità dei muscoli di tal guisa irrigiditi. Con esso comincia la 
dissoluzione del muscolo. 

La rigidità in discorso manca nei cadavorini di feti immaturi, 
non manca nei cadaveri dei soffocati; perfino si manifesta nei mu- 
scoli di parti stato paralitiche: è di brove durata nei cadaveri di 
individui avvelenati di sostanze narcotiche. È forte e presto si ma- 
nifesta nei cadaveri di individui morti nel piene della robustezza: 
è leggiera nei cadaveri dei tabidi, degli idropici c dei neonati. » 

« Il freddo accelera e protrae la rigidità: ii caldo c l'umidità al 
contrario l'abbreviano, accelerando essi i fenomeni della putrefa- 
zione. » 


» Infine la rigidità propria del cadavere vuol essere distinta da 
quella die si manifesta nella sincope e negli assiderati. Gli individui 
presi da sincope offrono una rigidità, la quale compare d'un tratto 
e scompare senz'ordine, ripiglia quando il muscolo contratto sia stato 
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piti muscoli ili mammiferi, a 48“ pei muscoli d’uccelli (1). 
Al pari di Bruche, Mailer credette che la rigidezza mu- 
scolare fosse dovuta alla solidificazione della fibrina del 
sangue; ma in appoggio eli questa ipotesi, del tutto er- 
ronea, egli non fece alcuna sperimentale dimostrazione. 
V’ha chi connette questo fenomeno colla mancanza d’ossi- 
geno nel sangue dei muscoli. Qualcuno, e fra questi Bedani, 
ritengono che la causa della rigidità dipenda dalla cessa- 
zione ilei circolo sanguigno nel muscolo e della nutrizione 
del medesimo. Altri inliue ne riposero la causa nella coa- 
gulazione dell’adipe che circonda il muscolo; ma esposto 
un cadavere alla temperatura di 38 gradi, l’adipe essendo 
liquido, la rigidità non solo avvenne, ma in meno tempo 
e con maggior forza che non in condizioni differenti. 

L’esame del liquido circondante il muscolo, non por- 
gendo base a spiegare il fenomeno di cui si parla , questo 
doveva dipendere, secondo certi fisiologi, da cause intrin- 
seche alla sostanza del muscolo stesso — dalla caratte- 
ristica sua proprietà? Schiff lo afferma colle seguenti pa- 
role « In rigidità cadaverica non è altro che una contra- 


disteso, e cagiona contratture lo pili svariato dolio membra. Si di- 
stinguo la rigidità dogli assiderati in ciò che essa pure può essere 
tolta colla trazione delle membra contratte, e nella distensione loro 
odesi una scricchiolata, come se un pezzetto di ghiaccio venga rotto- 
Di piti la rigidità cadaverica vuol essere distinta dalla congolazione 
del cadavere o dall'indurimento del tessuto cellulare sottocutaneo 
dei bambini. Si badi che nella congelazione del cadavere anche la 
cute è rigida c dura, elio tutto il corpo è ritto , e pare a chi lo 
smuove d'un solo pezzo. La durezza della cute affetta da sclerema 
persiste, cessata che sia la rigidità muscolare: a riguardo di questa 
durezza si rifletta, che nei bambini l'adipe in gran copia esistente 
sotto la cute della faccia e delle natiche si condensa, ed ai meno 
esperti può far credere all'esistenza dello sclerema, non che alla 
rigidità cadaverica. » Voi. Ili, fase. IV, pag. 221-223. 

(‘) Cosmo s, 27 dicembre 1861 e Annali di Chimica ecc. del 
prof. Polli , voi. XXXIV. febbraio 1862. 
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zioue idiumuscQlarc che acciaui lentamente e perdura , 
giunta al suo massimo, lungo tempo dopo la morte ». 
Posto ciò era naturale e diveniva necessario di indagare 
quale poteva essere V irritamento atto a produrla — forse 
la natura o qualche condizione sconosciuta del succo mu- 
scolare? (1) Chevreau, Berzclius, Liebig, ammettono clic il 
succo muscolare sia leggermente acido; ma essi, secondo 
Schiff, mollo probabilmente esaminarono la carne di ani- 
mali uccisi da qualche tempo (2). Solo qualche ora dopo 
la morte nell’uomo, nel cavallo, nel cane e nella maggior 
parte dei mammiferi, il succo muscolare neutro durante 
la vita ed immediatamente dopo la morte, si va facendo 
acido in breve tempo, e tanto più rapidamente , quanto 
più l’individuo è in condizioni che facilitano la fermenta- 
zione acida degli umori e del tessuto muscolare stesso , 
come allorquando i muscoli sono stati spossali per ripe- 
tute contrazioni. Or bene, se la rigidità cadaverica c do- 
vuta allo sviluppo ed al progresso di questa acida fer- 
mentazione nella sostanza del muscolo, si deve poter pro- 
durre la rigidità cadaverica in un muscolo vivente sotto- 
ponendolo all’azione del succo espresso da un muscolo 
rigido: ed è appunto ciò clic fece l’ illustre fisiologo di 
Firenze (3). Spremuto un muscolo rigido d’un cavallo e 
bagnati con esso i muscoli posteriori del collo d’un pic- 
cione, o le estremità di una rana, dopo poco tempo, quello 

(>) Il succo muscolare è una sostanza assai complicata o cambiu 
da un momento all' altro di composizione ; vi si rinviene la crea- 
tina e la creatinina, materie analoghe all' urea e provenienti dalla 
decomposizione delle sostanze azotate ; poi dell' acido lattico , della 
potassa, dello zuccaro cd anche una materia glicogenica. 

(*) Vedi breve sunto di una Lezione del prof. Maurizio Schiff, 
'raccolta e pubblicata dall' egregio dottore Annibaie Sorsa nel gior- 
nale-medico L’ imparziale, anno III, K. 0, 1.* maggio 1863. 

(’) Ucciso però un porcellino d’india od un coniglio per dissan- 
guamento il succo del muscolo rigido ha palese acidità , come se 
si trattasse d’altro mammifero. 
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è obbligato a stare a testa alla e le gambe di questa 
divengono stecchite: — tale risultato però non c di lunga 
durata, causa la circolazione di liquidi alcalini (in vita), che 
neutralizzano l’acidità del succo impiegato e ne rende 
passeggierà l’azione. 

Ma lo Schiff ha in seguito verificato che non sempre 
nella rigidità cadaverica si sviluppa fermentazione acida: 
difatti nei conigli e nei porcellini d’india, nemmeno nella 
rigidità completa trovasi, spremendo il succo muscolare, 
traccia alcuna di acidità, invece è palese l’ alcalinità (i); 
eppure anche questo succo ha azione irritante sul tessuto 
muscolare e ne cagiona la rigidezza ; essendoché la potassa 
stessa e gli alcalini in genere sono ugualmente irritanti 
muscolari (2). 

Schiff fece un altro curioso esperimento : legata l’ aorta 
addominale in un coniglio, ha osservato , oltre la soprav- 
venuta rigidità nelle parli posteriori , differenza di reazione 
nel succo spremuto dai muscoli anteriori e posteriori , 
per questi essendo acida, e più che non lo sarebbe stata 
se l’ animale fosse perito dissanguato , per quell’ alcalina 
per la continuata circolazione. 

In mezzo a tante incertezze parmi non doversi trascu- 
rare gli esposti concetti che, convalidati da apposite espe- 
rienze , sviluppò di recente la scuola fisiologica di Firenze. 


(') Mi permetto di qui osservare che fino dall' anuo 1861 1' insigne 
Kfthne aveva scoperto che gli acidi minerali diluiti ed alcuni sali, 
corno il cloruro sodico, sono irritanti chimici specifici dei musooli; 
mentre l’acido lattico, la glicerina ed alcune altre sostanze sono 
al contrario eccitanti chimiche specifiche dei nervi. Anzi da questa 
maniera di comportarsi dei tessuti nerveo-muscolara riguardo agli 
agenti che sono capaci di eccitare le loro proprietà, KUhnc no 
trasse partito per dimostrare, come Bernard ha fatto col curaro, 
l'indipendenza fisioligica di questi due nobilissimi elementi organici. 

(*) Du Boù-Reimond ha constatato che realmente i mosco li ri- 
gidi dei cadaveri danno una marcata reazione acida. 
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Nello stato attuale della scienza sono quelli che meglio 
si raccomandano; gettano anzi un insperato sprazzo di 
luce sopra alcuni fenomeni inerenti alla tonicità musco- 
lare, alla rigidezza cadaverica ed alla dissoluzione putrida 
che ebbi campo di rilevare negli animali da me sottoposti 
ad esperienze comparative fra 1’ azione del curaro e quella 
della stricnina. — Io aveva osservalo che tutti gli animali 
venuti a morte per avvelenamento stricnico, conservavano 
maggior tempo il tono muscolare , la rigidità cominciava 
più presto e durava minor tempo che nei cadaveri di quelli 
avvelenati col curaro. Ora, conseguentemente alle teoriche 
fiorentine, possiamo dire come quei fenomeni diversi prove- 
nissero dalla natura medesima della causa micidiale , la 
quale poteva o non avere influenza sulla fermentazione 
acida del succo muscolare , o sullo stato di conservata od 
esaurita contrattilità degli stessi muscoli. Ciocché rende 
ragione ancora del motivo per cui la rigidità avviene più 
presto e dura meno tempo nelle febbri a processo dissolu- 
tivo, principalmente nei paesi caldi, nei quali casi lo svi- 
luppo dell’acido lattico è facilitato; nelle malattie convulsive 
e spasmodiche, nell’avvelenamento stricnico, nel tetano, ecc., 
ove il muscolo essendo rimasto lungamente in azione du- 
rante gli ultimi momenti di vita ha consumato , per le 
ripetute contrazioni, parte della sostanza che avrebbe do- 
vuto colla decomposizione acida coagulare la sintoniua o'far 
perdurare più a lungo la rigidità dei muscoli medesimi. 

Ma più che le teorie m’indussero a questa persuasione 
gli argomenti dimostrativi che seguono: 

Esperimento l.° — 18 gennajo 1865. — Un cavallo in 
pessimo stalo di nutrizione , affetto da cronaca corizza , 
che soffre da molti giorni nella scuola le torture delle 
esercitazioni chirurgiche, subisce per mia mano il taglio 
dei cordoni cervicali del grande simpatico, ed abbando- 
nato alle forze medicatrici della natura, muore dopo quat- 
tro giorni per infezione purulenta. Il succo muscolare, che 
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è neutro appena successa la morte, dopo sci ore dà una 
leggiera reazione acida. — Un’ora più tardi pronunciasi 
la rigidezza nel treno posteriore, poscia nell’anteriore. Il 
succo espresso da un muscolo rigido offre una marcata 
reazione acida. 

Esperimento 2.® — 12 febbrajo. — Un vigoroso c ben 
pasciuto puledro affetto da moccio viene sacrificato alle 
ore 5 pomeridiane per dissanguamento, e rimane tutta la 
notte nel cortile ad una temperatura al di sotto di zero. 
La mattina susseguente verso le otto ore il cadavere pre- 
sentava mediocremente rigide le estremità posteriori, la 
coda e le orecchie. A mezzo giorno furono presi da rigidità 
gli arti anteriori ; solamente verso sera il collo , cioè 24 
ore dopo la morte. — 11 succo muscolare si fece legger- 
mente acido verso la fine dell’ esperimento. 

Esperimento 3.® — 20 genuajo e 1." febbrajo. — Tre 
cavalli attaccati da moccio confermato e farcino sono ab- 
battuti colla puntura del midollo allungato. La rigidità ca- 
daverica completa non compare che dopo 24 ore circa 
in tutti gli animali, e con essa l’acidità, ma pochissimo 
pronunziata, del succo muscolare. 

Esperimento 4.® — 20 febbrajo. — Alle ore 11, 15' 
amministrasi per bocca ad una cavalla orba, vecchia e 
mal nutrita grammi 20 di estratto alcoolico di noce vo- 
mica sciolto in gr. 200 d’ alcool e gr. 300 di aqua tie- 
pida. Alle ore 11, 30’ è presa da violenti accessi tetanici, 
i quali ripetendosi senza tregua e con crescente inten- 
sità, troncano la sua misera esistenza alle ore 11,45'. — 
Alle 2 pom. la rigidità è già pronunziala nelle parti più 
muscolari del corpo; alle 3 ne son prese anche le estre- 
mità. ' 

Esperimento 5.® — 4 dicembre 1864. — Cavallo da sella, 
d’anni 10, di razza fina, condannalo a morire per moc- 
cio. Prende per bocca una soluzione alcoolica di gr. 1, 5 
solfato di stricnina. Dopo mezz’ora tetano generale, 15 
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minuti più tardi morte. — La rigidità muscolare si ma- 
nifesta 1 ora e 1/2 dopo la morte. 

Esperimento 6.® — 7 marzo 1865. — Iniezione ipo- 
dermica di gr. 1 solfato di stricnina sciolto in gr. 10 di 
acqua ed alcool, eseguila colla siringa di Prora: sopra un 
robusto cavallo rinunziato alla scuola per capostorno. L’av- 
velenamento manifestasi 12 minuti dopo terminata l’ope- 
razione : gli accessi tetanici aumentano sempre d’intensità; 
l’animale lotta colla morte per ben tre ore e soccombe 
verso le . 4 pom. — Dopo un ora il cadavere vien preso da 
notevole rigidezza. Alle 8 ore la rigidità era pronunzialis- 
sima e generale. 

Esperimento 7.° — 1.* marzo. — Quattro cani di media 
grandezza sono destinati a morire per veneficio stricnico — 
La dose è la medesima per tutti, cioè 1 centigr. di sol- 
fato di stricnina; ma la via d’introduzione del veleno è 
diversa : nell’ un cane scegliesi quella del ventricolo , 
nell’altro quella del retto, in un terzo l’ ipodermica, nell’ ul- 
timo quella per le vene. Il cane cbe riceve l’mjezione stricnica 
direttamente per la giugolare, è colpito da morte istanta- 
nea , e la contrattura cadaverica sopraggiunge dopo 
■tre ore ; gli altri tre dopo 15 minuti camminano stec- 
chiti, colla spina inarcata, sguardo pauroso e, mossi 
brevi passi rigidi sulla punta dei piedi, cadono a terra 
l’ uno dopo 1’ altro colla testa in avanti e le estremità for- 
temente distese e tirate all' indietro. La morte avviene en- 
tro mezz’ ora nello stadio tetanico ; la rigidità cadaverica 
tien dietro dai 20 ai 40 minuti dopo la cessazione della 
vita. 

Esperimento 8.® — 3 id. — Faccio strozzare un cane ; 
uccido un altro con un centigr. di stricnina messa sotto 
un lembo di pelle : in quello la rigidità ha principio 5 ore 
dopo la morte e dura 5 giorni; in questo manifestasi 50 
minuti dopo la morte e cessa nel termine di tre giorni. 

Esperimento 9.® — 4 id. — Taglio la carotide ad un 
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cane e lo lascio morire per dissanguamento; un altro lo 
avveleno con milligr. 15 di curaro applicato sollo la pelle. 
La rigidità cadaverica sopraggiungc contemporaneamente 
nei due animali — 5 ore dopo la morte — ed ha una 
durata eguale di quasi 6 giorni. 

Esperimento IO. 0 — 11 novembre 1864. — Introdussi nei 
muscoli cosciali di un gattino di due mesi d'età la punta 
di una freccia della tribù degli Oreckones. Al vice-assistente 
sig. Assandri affidai l’ incarico di sorvegliare il paziente 
e di riferire sull’esito dell’ esperimento. Egli mi presentò 
dappoi la seguente relazione: 

» Sei minuti dopo essere stata infitta la frec- 

cia si manifestarono i sintomi d’avvelenamento, e la morte 
tenne dietro verso le ore 9 1/2 ant., cioè 12 minuti dopo 
l’ introduzione dell’ avvelenato dardo. Il cadavere fu tenuto 
in ambiente la cui temperatura media era di + 11°C. — 
Ad un’ora ed un quarto pom. incominciò la rigidità nel treno 
anteriore e subito dopo nelle parli posteriori ; il colio era 
la regione più rigida del corpo e le articolazioni tarso- 
metatarsiche rimasero ancora alquanto tempo flessibili, 
come pure la coda. La rigidità persistette fino al giorno 16 
del dello mese, in cui comparvero i primi indizj di pu- 
trefazione. — Cessò la rigidezza pressoché collo stesso or- 
dine col quale ebbe cominciamento, cioè le prime parti a ri- 
lassarsi furono le articolazioni del collo e dell’arto ante- 
riore che non rimase appoggialo sui tavolo, indi quelle 
della spina dorso-lombale e per ultimo quelle delle estre- 
mità posteriori e della coda. — Alla sezione cadaverica 
eseguita il giorno 18 si rilevarono alterazioni generali di 
avanzala putrida dissoluzione. » 

Queste esperienze, oltre di venire in appoggio alle dot- 
trine dell’ illustre Schiff, dimostrano che il curaro esercita 
nessuna influenza specifica ben marcata sulla rigidità ca- 
daverica ; ma esso ritarda alquanto la putrefazione, come 
meglio appare dai seguenli esperimenti : 
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Esperimento 11. 0 — 6 id. — Temperatura media + 14*C. 
Io un vaso di cristallo verso 25 grammi di aqua distillata 
che contiene in soluzione 5 centigrammi di curaro, e vi 
immergo un pezzo di muscolo del poso di 5 decigram- 
mi, tolto dalia coscia d’ un cane morto annegato da oltre 
24 ore. Preparo un altro vaso cogli stessi ingredienti, 
meno il curaro, e copro la bocca dei recipienti con pan- 
nilino. — Dopo due giorni il contenuto del primo vase 
emana nessun odore, quello del secondo svolge un leg- 
gier odore di putrefazione. Decorsi altri tre giorni la carne 
messa nell’ aqua curarizzata esalava pochissimo odore di 
putredine , quella che trovavasi nell’ aqua pura era dif- 
lluente e molto fetida per avanzala putrefazione 

Esperimento 12. tì — d. d. — Temp. media + 14.°C. 
Cavo dalla cefalica di un cavallo sano, clic da 5 ore aveva 
consumata la sua razione di Qcno e biada, grammi 20 di 
sangue; lo allungo con grammi 40 di aqua e metto la mi- 
scela, divisa in parli eguali, in due bicchieri di vetro, uno 
dei quali contiene un grammo di soluzione aquosa di cu- 
raro (aqua gr. 09; curaro gr. Oi). 

14. Novembre. — Nessun odore emanano i liquidi. 

17 d. — La miscela che contiene curaro non manda 
odore ; quella senza curaro esala leggier fetore. 

18. d. — Puzzo di corruzione appena percettibile nel 
primo bicchiere, forte nel secondo. 

Esperimento 13.° — 2 agosto 1865. — Temp. media 
+ 20.°C. Colloco in tre bicchierini di cristallo nn’egual 
quantità di carne fresca di cavallo. Nel bicchiere a metto 
15 grammi di aqua distillata pura; nel bicchierino b 14 
grammi di aqua ed un grammo di soluzione di curaro 
(aqua gr. 09; curaro gr. 01); nel terzo bicchierino c 15 
grammi di aqua e cenligrammi 10 di acido fenico. -r> Dopo 
24 ore l’ infuso del recipiente a è già putrido : quelli dei 
recipienti 6 c c si mantengono incorrotti. 

6 Agosto. — La putrefazione procedo attiva e rapi- 
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riissima nell’ infuso coll' aqua pura ; il processo rii decom- 
posizione putrida è manifesto anche nell’ infuso coll’ aqua 
curarizzata, ma procede assai lentamente; l'infuso col- 
l’acido fenico non dà alcun segnale di putrefazione. 

3 Settembre. — La carne del bicchierino c è per- 
fettamente conservata, cioè non offre alcun indizio di cor- 
ruzione. — Due mesi più tardi, levata dal vase, sembrava 
ancora carne fresca. 


CAPO VII. 

Influenza del curaro sulla vita degli animali. 

L’ azione micidiale del curaro sulla vita di molti animali 
è siala riconosciuta fino da quando lo studio di questo 
veleno giaceva nei primordii della sua infanzia. Nostro 
compito è ora quelle di cercare di stabilire fino a qual 
punto si estende nel regno animale la sua tossica potenza, 
e precisarne possibilmente i confini. 

lo avrei voluto dare molto maggiore estensione a que- 
sta parte del mio lavoro ; ma la scarsa quantità della ma- 
teria venefica di cui poteva disporre e la difficoltà somma 
di potersi procurare gli animali necessari > me lo vieta- 
rono. 

Eccovi il quadro degli animali che ho potuto sotto- 
porre ad esperimento: 

Infusori J Vibrioni, batterj, plesconie, spinili, colpodi ecc. 

a / 1. Parassiti. — Entozooi, epizooi. 

2 l 2. Annelidi. — Lombrichi, sanguisughe. 

3. Molluschi. — Molluschi celatali : lumacone Kufo, 

> I chiocciole. 

— ' 5. Crostacei. — Gamberi di fiume. 
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Ua tir acciài. — Rane. 

Saurii. — Lucertole, ramarri. 

Pesci. — Tinche, Iole. 

Uccelli. — Galline , colombi , passeri, rondinelle , 
beccatici». 

Mammiferi. — Cavalli, muli, asini, cani, galli, co- 
nigli, ratti, pipistrelli. 

Esperienze sugli infusomi. 

Esperienza 1.* — Al microscopio di Fiòssi colle og- 
gettive N. 5, ti e 7 e l’ oculare 2.* all’ingrandimento cioè 
di 550 diametri, esamino un goccia di sangue da 20 
giorni estratto dalla giugulare d’un cavallo sano. Giova 
avvertire che questo sangue era stato allungalo con altret- 
tanta aqua distillata e tenuto esposto all’aria in am- 
biente di + 9 a + 15." C. — La goccia di sangue, che 
trovavasi nel campo microscopico sopra sottile laminella 
di vetro, era piena zeppa di vivacissimi bacterj e vibrioni. 
Vi feci pervenire in contatto una piccola goccia della 
titolata soluzione di curaro, la quale fece nascere all'i- 
stante un movimento vorticoso dipendente, io credo, dal 
grado diverso di densità dei due liquidi, ma nessun ef- 
fetto produsse sugli infusoij: dopo due, tre, quattro ore 
essi continuavano a muoversi colla massima vivacità. 

Esperienza 2." — Il liquido del bicchierino a, che ha 
servito alla 13.* esperienza sulla putrefazione, contiene 
molte monadi, molte colpodi ed alcuni spinili. Mescolo 
a 20 goccie di questo liquido 10 goccie di soluzione di 
curaro. Nessun effetto si manifesta sugli infusorj; dopo 
15 ore sono ancora pieni di vita; due giorni più tardi 
egualmente. 

Esperienza 3.* — In una qualità d’ aceto ordinario rin- 
vengo innumerevoli plasconie c moltissime anguillette 
molto grandi. Prendo mezzo bicchierino di questo aceto 
e vi sciolgo dentro 5 centigrammi di curaro. 




— 112 — 

Osservato il liquido in diverse ore del giorno, e Ire 
giorni dopo ancora, trovai gli infusorj vivacissimi, ma 
diminuiti in numero. 

Esperienza 4. a — Il giorno 20 novembre posi in due 
calici di cristallo, a e b, una eguale quantità di sangue 
nero rappreso nei vasi d’uu cavallo morto per malattia 
di fegato. Aggiunsi, nel calice a grammi 5 di aqua distil- 
lata, nel calice b grammi 4, 5 aqua e decigrammi 5 so- 
luzione di curaro: coperti i vasi semplicemente con un 
foglietto di carta, li lasciai esposti all’aria, la cui tempe- 
ratura alternavasi dai + 7.° ai + 14.° R. 

2 Dicembre. — Non vi sono ancora infusorj nè in un 
liquido nò nell’altro. 

8 d. — Cominciano a presentarsi alcuni bacterii nel 
calice a, ma i loro movimenti sono lenti ed assai limi- 
tati. 

12 d. — Nessun infusorio nel liquido del calice b: i 
batterj di quello contenuto nel calicò a crebbero in nu- 
mero e sono vivacissimi. 

20 d. — Allungai i due liquidi, che si erano conden- 
sali alquanto, con 5 grammi di acqua distillata per ognuno, 
portata prima alla temperatura di -r 2 8.® R. — Scopersi 
in una goccia del liquido senza curaro una miriade di 
bacterj e di vibrioni assai vivaci ; nessuno nell’ altro li- 
quido curarizzato. 

23 d. — In mezzo al tritume animale del liquido b mi 
parve si distinguessero alcuni piccolissimi infusorj quasi 
privi di moto. 

28 d. — Verifico la presenza di numerosi e vivacis- 
simi vibrioni anello nel liquido organico curarizzato. 

Esperienza 5.* — 12 dicembre. Temp. media durante 
resperìmenlo + IO." 50. R. — 

Colloco una quantità uguale di carne cavallina fresca 
in due bicchieri a e b con acqua distillata: nel bicchiere 
a aggiungo due grammi di soluzione curarica. 
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15 d. — Il liquido del bicchiere b è coperto da una 
menibranella di vivaci balle rj: quello del bicchiere a non 
contiene infusorj. 

20 d. — L’infuso b è zeppo di colpodi, monadi e 
batterj in pieno vigore di vita. L’ iufuso a contiene alcune 
colpodi immobili e chiuse come in una specie di cistide. 

23 d. — Le colpodi del liquido a sono tutte divise, 
numerose e mobilissime; vi trovo anche delle monadi e 
dei batterj vivi. 

Esperienza 0.“ — 22 novembre: lemp. media + 11. 0 R. — 

Preparo un infuso nell’ acqua comune fredda di sostanze 
vegetabili ( tritume di erbe secche , fìeuo , buccie di 
biade, ecc.) e lo ripartisco in due bicchieri a c 6. Nel 
primo aggiungo una certa quantità di soluzione di curaro. 

Il giorno seguente trovo già vive molle monadi e molti 
vibrioni nell’infuso b\ nessuno in quello del bicchierino a. 

25 d. — Oltre le monadi ed i vibrioni si vedono nel 
liquido b degli spirilli e delle navicelle che muovonsi e 
corrono con sorprendente agilità. Esaminato il liquido 
a lo trovo pure popolatissimo d’ infusorj c specialmento 
di monadi, di colpodi e di navicelle. — Un mese dopo 
gli animaletti dei due infusi sono ancora vivi. 

Queste esperienze provano chiaramente che il curaro 
non esercita alcuna azione nociva sopra gli indicati infu- 
sorj, sebbene vàie a ritardarne la nascita per qualche 
tempo. 
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CAPO Vili. 

Azione del curaro sulla vita degli animali 
invertebrati. 

1. 

Esperimenti scoli entozoaiu. 

Esperienza 7.* — 1 aprile 1865. — Raccolto il muco 
gastro-enterico di una rana ebe contiene molti parame- 
cium, lo metto, ugualmente ripartilo in due vetri d’oro- 
logio a e b, commisto a gr. 1 di aqua leggermente zuc- 
cherata: al primo di questi a, aggiungo cinque goccie 
di soluzione di curaro. 

Gii enlozoi d’ambo le miscele sono vivacissimi dopo 
un’ora; meno 4 ore più tardi; immobili, ed in parte di- 
sfatti, dopo 8 ore. 

Esperienza 8.* — idem. — Due grosse ascaridi del 
cavallo (Ascaris Megalocephala, CLoquei ) , poste nel- 
l'acqua tiepida, si' mostrano in pieno vigore di vita. Separo 
allora i due vermi mettendoli, ciascuno di essi, in un vase 
di vetro a parte con poca acqua, la quale, col bagno 
secco, è mantenuta alla temperatura uniforme di + 22.° 
R. — In uno dei vasi verso del curaro sciolto nell’ acqua. 

Visito gli elminti di due in due ore e li trovo sempre 
bene. — Il giorno susseguente il verme posto nel liquido 
avvelenalo é più torpido ne’ movimenti ed ha la coda 
flacida: verso sera è immobile, la flaccidezza si estende 
a tutto il corpo e non risponde ad alcun eccitamento, 
per cui lo giudico morto — e lo era difatlo. 

L’altro ascaride visse 54 ore. 

Esperienza !)." — !<• idem. — Aperto lo slomaco di 
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uu cavallo ucciso io piena digestione per le disseccazioni 
anatomiche, vi trovai una miriade di spiroptere (Spiroptera 
Megastoma , Rudolphi ) che brulicavano alla superficie 
esterna della massa degli alimenti ed entro un tumoretto 
alveolare sotto-mucoso, situato in vicinanza al cingolo 
cardiaco. Ne immersi una dozzina in un bicchiere di 
aqua pura e tepida; altrettante in un bicchierino di aqua 
curarizzala e riscaldata al medesimo grado. 

Le spiroptere messe nel primo recipiente vissero 42 
ore; quelle immerse nel secondo, ove eravi il curaro, vis- 
sero sole 28 ore. 


2 . 

Esperimenti sugli epizoaki. 
a) Insulti dipteri. 

Esperienza iO.* — 25 luglio. — Al lato interno delle 
coscie di un asino, morto da due ore circa, stanno tena- 
cemente attaccati alla pelle molti ragni-mosche, del ge- 
nere Hippobosca (Hippobosca Equina, Latreille). Trapasso 
da una parte all’altra l’addome di uno di questi paras- 
siti con un ago comune; lo stesso pratico ad un secondo, 
ma l’ago è prima intriso in una soluzione concentrata 
di curaro; un terzo insetto è lasciato intatto e custodito 
in una scatoletta di cristallo, convenientemente disposta 
per la libera circolazione dell’aria. 

Dopo quattro ore nessuno dei tre animaletti è meno 
vispo di prima: — introduco una nuova quantità di cu- 
raro nel ventre di quello già inoculato. 

Il giorno appresso gli insetti operati si portano benis- 
simo; — tre giorni dopo sono ancora tutti vivi. 

Esperienza 11.” — 7 aprile. — Quattro larve dell’estro 
cavallino (Gastrus equi , Meigen) sono infilzate nel bel 
mezzo del corpo sulla punta di una freccia della tribù degli 
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Oteckones. Mollo alito larve della medesima specie le 
immergo nella solita soluzione di curaro. — Lo prime 
vissero ore 30; le seconde dai Ire ai cinque giorni ('). 

(') K notorio il fatto della difficoltà grandissima, per non diro 
dell'impossibilità, che «'incontra nell" uccidere le larve degli estri ga- 
strici dei solipedi: le indagini del Ritmati condussero alla conclusione 
« elio inutilmente fino ad ora si sono adoperati i mozzi più effi- 
caci c potenti per liberare i cavalli dalle larve degli estri: la du- 
rezza o l'insensibilità della pelle di queste larve essendo tale, che 
prima si offendono i tessuti del canale digerente anziché rimanerne 
esse attaccato • : e V Ercolani osserva « che il modo con cui si 
tengono infìsse nella mucosa non permette che le sostanze anche 
venefiche introdotte nello stomaco vengano solo a contatto colla 
loro bocca; oltre di clic esse sono dotate di tale tenacità di vita 
cho resistono persino «1 contatto delle sostanze le pili acri. I pur- 
ganti od i drastici non facendo staccarle, non hanno su loro alcuna 
azione *. Lo stesso Ercolani nella sua eccellente opera — Dei 
paratiti e dei morti parasiiari (Bologna 1859) — ha riunito in 
un importante e curioso prospetto tutte le sostanzo tentate per 
uccidere queste larve, e gli effetti ottenuti dai diversi esperimentatori 
(pag. 113 e reg.): Heamur , Bourgelat, Schwab, Rumati, Delabère- 
tìlaine, Greve, Clark, ÌVIiile, Camper, Chaberl ed Ewerts espe- 
rirono l’olio d’ulivo, quello di noce, l'acqua semplice o di fiori 
d’arancio, l'aceto, il vino, l'alcool, l'essenza di trementina, il tabacco, 
l'oppio, il salo' comune, lo zolfo. Tassa fetida, l’estratto alcoolico 
di noce vomica, la narcotina, il solfato di morfina, la stricnina, il 
solfato di rame, l’acqua di calce, il sublimato corrosivo, l’arsenioo, 
l’aconito, il giusquiamo, la cicuta, la belladonna, lo stramonio, l'a- 
cido cloridrico, il cremortartaro, il calomelano, Tnllume. il tartaro 
viti-oliato, il nitro, il salamaro, l'olio di lino, l'acido solforico, il 
nitrico ed il prussico, il cloro liquido c gasoso, T ammoniaca, il 
decotto di Graziola col solfato di magnesia, l’olio empireumatico 
o diversi gaz: di tutto queste sostanze l’acido prussico, T ammoniaca 
pura, il cloro liquido e gasosn sono quelle cho dispiegarono un’a- 
zione venefica pronta e ben marcata; tatto le altre riuscirono dal 
piti al meno innocue, per cui la conclusione pratica, come dice 
T Ercolani, di tutti questi esperimenti si é il convincimento che 
nessuna delle sostanze adoperate può riuscire di una qualche uti- 
lità per uccidere lo larve d’estro nell'ambito del canale intestinale, 
lo sostanzo che arrivarono pili o meno selle citamente al fine o non 
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h) Insetti apteiii. 

Esperienza 12.' — Tu Hai in alcuno goccio di soluzione 
aquosa «li curaro versate entro un vetro d’orologio, Uni pul- 
ci del cane (Pulex canis); ma per quanto facessi onde 
tcnervele immerse, esse venivano sempre a gala e si por- 
tavano all’asciutto verso l’orlo del recipiente. Però il giorno 
appresso erano tutte morte. 

Esperienza 13." — In un altro vetro d’orologio, conte- 
nente curaro sciolto nell’acqua, ho messo molli pidocchi di 
galline (Menopon pallidum, Nitzsch): quelli che hanno po- 
tuto raggiungere gli orli del recipiente vissero parecchi giorni, 
sebbene di tanto in tanto fossero irrorali o rincacciati nel 
veleno; gli altri dopo 21 ore erano colati a fondo, ove 
giacevano morti. 

c) Aracnidi. 

Esperienza 14." — 18 giugno 1864. — Un cavallo 
destinato alle esperienze fisiologiche è affetto da rogna der - 
matodettica. Esposto l’ammalato ai raggi del sole si vedono 
correre in gran numero gli acari (Dermatodectes equi, Ger- 
lach) sulle croste e farsi strada fra i peli, camminando sui me- 
desimi, per sortire all’esterno: onde facile mi riesce di 
raccorne un buon numero per sottoporli all’azione del cu- 
raro. — Messi nella solita soluzione, e tenuti d’occhio con 


essendo adoperabili, come il cloro liquido o gasoso e l'acido prus- 
sico, o non sapendo so più danno recherebbero ai cavalli di quello 
facciano le larvo, se pure adoperate come converrebbe toccassero 
il fine cercato, come l'ammoniaca, e gli acidi cloridrico, solforico 
ò nitrico. 

Laonde non recherà grande maraviglia se anche il curaro sor- 
tisse di poro effetto sulla vita di questi parasiti. 
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una fortissima lente , si vedono eseguire varii movimenti 
colle zampine, poi rimanere immobili. Levati fuori dal ba- 
gno avvelenato, ed esposti al sole sulla carta nera, ripren- 
dono il moto e camminano lestamente. Attuffati di nuovo 
gli acari nello stesso liquido, e lasciatili per 24 ore di 
continuo, perirono tutti. 


Esperimenti sugli anxelidi. 

Esperienza 15.* — 12 dicembre 1865. — Per una pic- 
cola scalfittura della pelle introduco circa un milligrammo 
di curaro secco nel corpo di un grosso verme di terra 
(Lumbricus terrestri): ciò fatto lo lascio in libertà sopra 
un grosso strato di terra umida, previamente disposto 
entro largo recipiente, — esso scompare all’istante sotterra. 

Due ore dopo vado in traccia del verme, e lo rinvengo 
in pieno vigore di vita; appena toccata in un punto qua- 
lunque la superficie del suo corpo si convelle energica- 
mente come nello stato di perfetta salute. Decorse due al- 
tre ore lo trovai più pigro. 

Ore 8 dopo l’innesto. — Giace il verme aggomitolato 
ed immobile alla superficie del terroso pavimento: pun- 
zecchiato ridestansi deboli contrazioni nelle anella che 
Stanno all’ avanti del punto ferito per l’operata inocula- 
zione. 

Il giorno dopo il suo corpo è flaccido e non risponde 
più alle punture ed agli stiramenti ; però il capo conserva 
qualche tonicità nei tessuti e le ultime anella eseguiscono 
ancora qualche debole movimento. 

Esperienza 16.* — idem. — Immergo nella soluzione 
di curaro due lombrici , uno grande ed uno piccolo : 
amendue si agitano all'istante convulsivamente, come se 
provassero i più atroci spasimi ; poi si ravvolgono a. spira sul 
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proprio corpo e rimangono immobili al fondo del vase. 
Stuzzicati due ore dopo colla punta di un ago, si con- 
torcono violentemente; lo stesso avviene verso sera. 

La mattina del giorno seguente il verme più piccolo è 
morto. — L’altro dura in vita quindici giorni : i movimenti 
della testa e dei primi anelli del corpo sono gli ultimi a 
cessare. 

Esperienza 17.* — 7 marzo. — Insinuo fra le labbra 
di una piccola incisione cutanea, nei tessuti sotto-dermici 
di una sanguisuga officinale (llirudo medicinali) vivacis- 
sima e ben nutrita, un pezzettino di curaro; ciò fatto la 
ripongo in una tazza di limpida aqua. Per un’ora e più 
essa si muove, gira e cerca di sortire dal recipiente: indi 
si arresta appiccicandosi alle pareli del vaso. Irritala 
colla punta di una pinzetta inarca leggermente il dorso, 
ma non cangia di posizione , nè eseguisce altro movi- 
mento. 

8 d. — Tutte le funzioni della vita di relazione sono 
abolite ; non sente più le irritazioni e le punture , si la- 
scia staccare con facilità dalle pareti della tazza, ma l’ec- 
citazione galvanica determina chiaramente alcuni moti ver- 
micolari ed aumenta la secrezione mucosa della pelle. 

9 d. — Giace la sanguisuga distesa ed immobile al 
fondo dell’acqua. La fibra muscolare ha perduta quasi in- 
teramente la sua proprietà. 

12. d. — Uno strato di denso muco ricopre il corpo 
dell’annelide; nessuna eccitazione vale a provocare il più 
piccolo movimento muscolare. Esso era morto. 

Esperienza 18.* — idem. — Riunisco in un bicchierino 
gli avanzi della soluzione di curaro adoperata nelle ante- 
cedenti esperienze , ed allungata con altrettanta aqua , vi 
immergo un’altra mignatta. 

Dopo tre ore è ancora in pienó vigore di vita. 

13. d. — Il suo corpo è flaccido e prese una tinta ver- 
dastra: ha vomitato delle materie sanguinolenti, ed il li- 
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quido in cui trovasi è divenuto torbido e puzzolente. Levo 
fuori la sanguisuga c la ripongo in un grande vase di 
limpida aqua. 

14. d. — Giace immobile e contratta al fondo del re- 
cipiente; irritata in diverse maniere si mostra insensibile; 
pungendole però la codia move leggermente la coda. — 
Due giorni dopo la trovai morta. 

4 . 

Esperimenti sin molluschi cefalati 

Esperienza 19.* — 1 ottobre. — Pratico alcune trafit- 
ture sotto il mantello di un lumacone ignudo con un ago 
intriso di curaro. — Muore dopo 48 ore. 

Esperienza 20.* — 15 dicembre. — Levo l’operculoa 
due lumache comuni commestibili, cd alla stufa ne faccio 
sortir fuori gli animaletti. Li ferisco amendue in varie parti 
del corpo colla punta avvelenata di un ago, introducendo 
loro nei muscoli una rilevante quantità di curaro : — 
ritirano subitamente la lesta e si rinsaccano nel loro guscio. 

17. d. — Ad una elevata temperatura le lumache sor- 
tono dalle conchiglie c passeggiano pel tavolino : una però 
ha cangiato di colore ed è pigra assai ne’ movimenti. 

20. d. — Quella ammalata è morta ; l’altra subisce una 
nuova inoculazione di veleno. 

27. d. — È ancora viva , ma non esce dal ricettacolo. 
— Dopo un mese dava ancora segnali di vita. 

5. 

Esperimenti sui crostàcei. 

Esperienza 21.* — 9 novembre. — Inserisco sotto un ar- 
ticolo caudale di un gambero (Astacus Fliwiadlis) di mez- 
zana grandezza un milligrammo circa di curaro secco. 

.1 
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Messo in libertà entro un largo recipiente di terra , ove 
trovasi un poco d’ aqua, cammina speditamente, sbatte la 
coda ed eseguisce ogni movimento con vivacità notevole 
per ben due ore ; in capo alle quali diviene pigro , rac- 
corcia e ripiega sotto il ventre la coda : rovesciato sul 
dorso vi rimane indifferente e non cerca neppure di ri- 
metterai in piedi; le sue elicle più non abbrancano; muove 
debolmente le altre coppie di piedi; perù pungendogli l’ano 
sbatte la coda con qualche energia ancora. 

Ore 5 dopo l'operazione. — Ogui movimento è aboli- 
to; anche i peduncoli e le branchie sono immobili: l’ ir- 
ritazione dell’ ano produce un debole inarcamento della 
coda. 

Due ore più tardi la superflcie del suo corpo è disse- 
minata di macchie verdognole : messi allo scoperto i fasci 
muscolari della coda, nè l’irritazione meccanica, nè l’ec- 
citazione galvanica valgono a ridestare il più piccolo mo- 
vimento. 

Esperienza 22.“ — idem. — Due gamberi fluviatili pic- 
colissimi sono lasciati per tre giorni consecutivi nel bagno 
di curaro , e non ne risentono alcuna azione nociva. — 
Desisto dall’esperienza e ad uno di essi introduco nei mu- 
scoli caudali una piccolissima particella di curaro solido: 
— dopo quattro ore era morto. 

Fin qui solamente giunsero, o Signori, le mie ricerche 
sugli animali invertebrati. Era questo un terreno si può 
dire vergine affatto di studj, dappoiché, ch’io sappia, non 
vi fu che Bernard, il quale, prima di me, ricercasse l’a- 
zione del curaro sopra gli animali di questa grande di- 
visione; ed ancora egli circonscrisse le sue indagini al 
gambero ed alla sanguisuga. 

Io non bo fatto che sfrondare grossolanamente i primi 
rami della vergine foresta per aprire una strada all’ine- 
splorato centro: ad altri più robusti omeri conviensi di 
proseguire nell’ardua impresa. 
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Intanto dalle mie poche esperienze, nudamente e fedel- 
mente esposte, parmi di poter conchiudere: 

1. ° Che il curaro influisce sugli infusi organici, spe- 
cialmente animali , ritardando notevolmente la nascita di 
diverse specie d’infusorj ; però quaiido le plesconie, le col- 
podi, gli spinili , i batterj ed i vibrioni sono sviluppati , 
il curaro più non esercita sulla loro vita alcuna influenza. 

2. " Che alcuni vermi gastro-intestinali del cavallo , 
siccome l’ascam megalocephala e la spiroptera magasto- 
ma, soccombono sotto l’azione del curaro, ma assai len- 
tamente. 

3. " Fra gli epizoarj, Vhippobosca equina resiste per- 
fettamente all’ azione del curaro ; lo stesso non possiamo 
dire delle larve del gastrus equi, del pulex canis, del me- 
nopon pallidum e del dermatodectes equi, i quali paras- 
siti sono suscettibili di risentire i nocivi effetti di questo 
veleno. 

4. ° La potenza tossica del curaro si estende anche 
all’ordine degli annelidi, specialmente M’hirudo medicinalis. 

5. ° I molluschi celatati presentano una grande resi- 
stenza all’azione di questo veleno. Tale resistenza varia 
di grado col variare della specie cui l’animale appartiene 
ed a seconda della stagione dell'anno in cui si opera. 

6. ° L’ astacus fluviatilis , fra i crostacei , può essere 
col curaro mortalmente avvelenato. 

CAPO IX. 

Azione del curaro sulla vita degli 
animali vertebrati. 

È universalmente ammesso come verità di fatto es- 
sere il curaro un potente veleno per tutti indistinta- 
mente gli animali vertebrati. Il curaro infatti è il più ter- 
ribile strumento di morte che il selvaggio dell’America si 
abbia : la freccia, ove non fosse avvelenala, non varrebbe 
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di certo a difenderlo contro gli assalii del nemico. È per 
l’opera di questa droga che rendesi micidialissimo e te- 
muto il dardo indiano ; basta che la sua punta penetri in 
un muscolo, o nel cellulare sotto-cutaneo, od anche sem- 
plicemente nello spessore del corion perchè l’uomo col- 
pito, o il macaco, o la scimmia urlante, o Y yaguar che 
fosse, siano irremissibilmente dannali a morte. — Gli Indiani 
del Napo sono amanti della carne del tatou, del tardi- 
grado e del porco selvatico, — ebbene, è con quest’arma 
avvelenata che essi vanno alla caccia di questi animali : 
i botocudos cacciano colle loro treccie il caiman ed il lagar- 
to ; e quelli e questi, come tutte le nomadi tribù selvag- 
gie dell’ America , non possedono arma migliore e più 
fida della freccia curarizzata ; la quale finalmente , oltre 
di servire alla personale difesa ed ai bisogni della guerra 
e della caccia d’ogni sorta d’animali, non esclusi gli uc- 
celli, viene vantaggiosamente adoperata anche per la pesca 
di molti animali aquatici e dei pesci. 

Ora dunque la prima prova che l’influenza venefica 
del curaro si estende a tutte le quattro classi degli ani- 
mali vertebrati, l’ abbiamo nell’ uso che ne fanno gli stessi 
popoli selvaggi che lo confezionano. 

Una seconda prova di ciò, validissima e decisiva, è il 
giudizio quasi unanimamentc espresso dai flsiologhi che 
poterono convenientemente esperire la potenza micidiale 
di questo veleno. Infine, se volete, un’ultima confer- 
ma la trovate nei risultati medesimi di una lunga serié 
d’esperienze da me praticate sui cavalli, sui cani, sui 
gatti, sui conigli, sui ratti e sui pipistrelli, pei mammi- 
feri ; sopra diverse specie d’ uccelli, di pesci , di saurj e 
di batraci per le altre tre classi di vertebrati ; esperimenti 
che in parte trovansi riferiti nel mio primo lavoro , 
ed in parte furono o verranno esposti lungb' esso il pre- 
sente scritto. 

Ma qui per altro non tralascerò di far osservare come 
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il nostro grande Fontana esternasse il dubbio che il cu- 
raro non valesse a dare la morte alla vipera. — Per un 
giusto Iributo di onoranza a questo illustre personaggio, 
caro alla scienza e sopratutto all’ Italia , noi dobbiamo 
soffermarci brevemente a discutere la sua opinione: ciò 
varrà almeno a provare una volta di più, che la condi- 
zione fondamentale dell’ esperimcntazione consiste nel ben 
determinare le circostanze relative al mezzo cosmico am- 
biente ed al mezzo organico, vale a dire allo stato attuale 
dell’ organismo in sé e fuori di sé. 

Fontana inoculando diversi animali or col veleno della 
vipera or col ticuna (curaro vero), vide che tutti morivano 
ad eccezione della vipera (*). Era lo stesso di quello che 
contemporaneamente avveniva ad altri esperimentatori col 
veleno del rospo, i quali inoculandolo nello rane c nei 
rospi medesimi , quelle morivano c questi no ( s ). — Ciò 
valse al Fontana anche d’ argomento per sostenere es- 
sere il curaro di natura animale. 

Sifalti esperimenti vennero naturalmente in seguito ri- 
petuti da altri distinti tossicologhi e Qsiologhi, fra 1 quali 
dai celebri Stennius (*) c Bernard (*) , ma con risultati 

(') L'illustre decano della facoltà medica di Parigi prof. Rayer , 
nell’ ultima prelezione di Medicina comparata ed espcrimentale, ci- 
tava ad esempio degno d’ imitazione il nostro celebro Felice Fon- 
tana, il quale dopo avero fatte pio di seimila esperienze col ve- 
leno della vipera, diceva: Io posso essermi ingannato ! 

(*) K noto che il liquido secreto dalle ghiandole della pelle del 
rospo ( bufo volgaris ) ó un veleno potentissimo per le rane , arre- 
stando in esso i movimenti del cuore. Pretendere che questo li- 
quido inoculato nei rospi non determinasse alcun effetto pernicioso 
sul loro cuore, sarebbe come ammettere fra questi due animali, così 
vicini l’uno dell’altro, delle differenze di organizzazione assoluta- 
mente impossibili e per le quali, come dice Bernard, bisognerebbe 
rinunziare alla fisiologia sperimentale, frapponendosi ad ogni deter- 
minismo scientifico un insormontabile barriera. 

( s ) Stennius, Beobachtungen iiber Verjitngungsrorgnngc imlhcc- 
rischcn Oi-ganismus. Rostoch und Schsverin, 1853. 

(*) Revue, eoe. N. 8 : 1805. 
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beu diversi : — Cotesloro accertano di aver uccise molle vi- 
pere e molti rospi col veleno tanto degli uni come degli al- 
tri animali, non che col curaro. 

Come lare per discernere la verità in mezzo a queste 
enormi contraddizioni ? 

Io penso, a dirla breve, che la ragione stia, pei fatti, 
tanto da una parte come dall’ altra, erronea solamente es- 
sendo la conseguenza che ne inferi il Fontam. — Se a 
qualche cosa valgono i dati dell’ analogia, permettetemi, 
o signori, di ricordarvi gli esperimenti miei eseguili sui 
molluschi, allorché abbiamo veduto soccombere un lama- 
cone-rufo in 48 ore sotto 1’ azione del curaro e sopravvivere 
un mese c più all’ innesto replicalo di questo veleno 
un’altra lumaca. Ora , il primo esperimento, come vedete, 
venne eseguito nella stagione in cui questi animali trovansiin 
pieno vigore di vita ; mentre il secondo ebbe luogo nel 
tempo d’ ibernazione o di letargo, nel quale le funzioni 
vitali si eseguiscono imperfettamente e con straordinaria 
lentezza. Quindi 1’ esito diverso è in pieno accordo collo 
leggi della natura e trova facile spiegazione nel grado del- 
l' attività funzionale in correlazione al fenomeno dell’ annua 
periodicità; essendoché tanto più le funzioni organico- 
animali si trovano esercitarsi con vigoria c perfeziono , 
tanto maggiormente gli animali risentono l’ azione perni- 
ciosa dei veleni, e viceversa. Laonde gli animali ibernanti 
sotto l’ influenza dell’ esaurimento delle tendenze all’ espli- 
cazione ( Torninosi ), vengono degradati e respinti un anello 
più in basso nella grande catena dell’animalità, e come 
quelli sopportano dosi più alte di veleno c resistono più 
a lungo alle nocive perturbazioni. — Così a me sembra 
che questa medesima causa sia la sola per cui Fontana 
ottenne da’ suoi esperimenti responsi tanto diversi da 
quelli che emersero alla generalità degli altri fisiologi espc- 
rimentatori. Egli non ha indicata la stagione dell’ anno nella 
quale operò, ma si può dire con certezza che fosse quella in 
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cui tulli i retuli giacciono assopiti dal sonno. Ed era na- 
turale che le sue vipere non risentissero l’ azione mici- 
diale del veleno della vipera e del curaro, od almeno non 
in grado tale da produrre la morte : mentre Bernard , 
Stcnnius ed altri, che riuscirono ad avvelenare mortalmente 
i rospi e le vipere col veleno di questi medesimi animali 
o col curaro, dichiararono di avere sempre operato nei 
mesi della state. 


CAPO X. 


Recettività al curaro degli animali vertebrati. 

PrecisaU e riconosciuti i veri limili entro cui si di- 
spiega nel regno animale il potere venefico del curaro , 
possiamo scendere ad alcune considerazioni generali sul 
grado di resistenza opposto dagli animali vertebrati al- 
l’ azione micidiale di questo veleno. 

La questione del dosare , cioè di stabilire la quantità 
di un veleno o di un medicamento necessaria per otte- 
nere un determinato effetto è nella terapeutica di estrema 
capitale importanza. Ma ciò non è, nè potrà mai essere 
di competenza del clinico; avvegnaché per quanto faccia, 
per quanto osservi, studj ed esperimenti, non giungerà 
mai ad un risultato positivo c scientifico; le induzioni c 
le norme che egli tentasse stabilire sarebbero vane espres- 
sioni di puro empirismo. 

Gli è questa una verità che non occorre dimostrare: 
che se qualche medico non vi crede, è perchè non vuole 
o non può comprenderla. 

Alla fisiologia , che è la scienza della vita , spetta di com- 
parare la tenacità di questa nei diversi ordini o classi di ani- 
mali cimentata con un veleno; o sincro la forza del veleno 
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con questi viventi reattivi, che sono gli animali. — Ma pur 
troppo anche il tisiologo lin’ ora non seppe rinvenire in 
mezzo a tante difficoltà una via che potesse condurre di- 
rettamente a stabilire una norma esatta e generale di dosa- 
tura, una vera dosoìogia, la quale non fosse in una o in 
altra guisa insufficiente ed anche erronea. Voi sapete, o si- 
gnori, che per comparare gli effetti degli agenti tossici e medi- 
camentosi sugli animali di varia grandezza e di specie 
diversa, si ebbe ricorso fino dalla più remota antichità al 
dato fornito dal peso dei singoli individui; e da qualche 
- tempo, a semplificare anche lo studio dei fenomeni della 
chimica fisiologica, mostrasi una grande tendenza a que- 
sto ingannevole metodo. — Io già confutai, col mio primo 
lavoro, la validità di questo mezzo per procedere alla do- 
satura del curaro. Ho dimostrato che se un cavallo del 
peso di chilogrammi 450 sopporta la dose di 150 centi- 
grammi di curaro injettato ipodermicamente, un cane di 
chilogrammi 10, che rappresenta la quarantacinquesima 
parte del suo peso, dovrebbe resistere alla dose di 33 
milligrammi, che è circa la quarantacinquesima parte della 
dose tollerata dal cavallo : ma al contrario avviene che la 
dose tollerabile colla vita è, nel cane, di milligr. 10 sola- 
mente, — quindi ho dovuto dichiarare erronea la pratica 
che presume di stabilire una dosoìogia precisa e ragio- 
nata d’ un rimedio o d’ un veleno colla sola e semplice 
valutazione del peso degli animai). Ed ora, a rinforzo del 
primitivo nostro giudizio, vengono in acconcio le seguenti 
parole dell’ illustre Lussano, che togliamo dalle sullodate 
lettere al dottor Verga : 

« Ragguagliando i risultali da me ottenuti sui mammi- 
feri, sui volatili e sui rettili, con quelli presentati da Polli, 
Moroni , Deir Acqua e Mitchell , parrebbemi di poterne 
stabilire il seguente Prospetto degli effetti del curaro in 
relazione al peso degli animali csperimentali col metodo 
ipodermico : 
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Suo 

Dose del veleno (grammi) 

L'azione morti- 
tera sta al peso 


Animale 

peso 

medio 

kilugr. 

mortale 

efficace 
ma non 
mortale 

innocua 

dell - animale , 
consideralo co- 
me un kllogr., in 
ragione di gram. 

Autori 

Cavallo 

4,150 

i 

1,5 

0,4 

0,004 

Morum e 
Dell* Acqua 

Cane 

10 

0,01 

0,005 

- 

0,001 

Rolli 

Gatto 

1 

0/M 

0,005 

0,001 

0,01 

Lussana 

Coniglio 

1 

0,0006 

- 

- 

0,0006 

Mitchell 

l CCrlli 

0,01 

0,00001 

0,000005 

- 

0,0001 

Lussana 

Tartaru- 

ghe 

11 

0,11 

0,18 

0,1 

1,00 

Mitchell 

Rane 

0,01 

0,000015 

0,00001 

0,000005 

0/307 

Lussana 


« In base alia qui riferita serie di sperienze, io trovo 
di assentire pienamente a quanto era già stato dichiarato 
da Mitchell in riguardo alle testuggini, e poi riconfermato 
nello auree ricerche di Moroni e Dell' Acqua, in riguardo 
ai cavalli ed ai cani. » — E conclude « essere assoluta- 
mente fallace questa legge, la quale, per li animali delle 
diverse classi o fin anco dei diversi ordini zoologici , in- 
tende di stabilire una nonna di dosatura dei rimedj in 
ragione del peso degli animali. » 

E tino qui ci troviamo altresì in perfetto accordo con Ber- 
nard; ma ce ne allontaniamo moltissimo allorché egli ci asse- 
risce, che un piccolo animale può sopportare delle dosi di vele- 
no relativamente più considerevoli di quelle che riescono mor- 
tali ai grandi animali. — Il perno di tutto il suo ragiona- 
mento per soslencre si strana lesi, aggirasi nel fatto che un pic- 
colo animale ha, relativamente, più sangue di uno grosso 
— c nessuno conti-asta la verità di questo fatto. Son noie 
a tutti le sperienze di Gir òr d ( l ), Gonbaux (*) c Colin ( J ) 

(') Traiti ’l anatomie vélirinaire ; 4." edition. 

(') Recurii rie mideciue oétérinaire ; 18j3. pan 1082. 

( : ) Traiti de phyxiologie comparie de* animatt.v domesliqucs. 
Paris ISSO. 
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dirette a conseguire un dato aritmetico comparativo tra 
il peso del corpo e quello del sangue; il primo ha tro- 
vato che un cavallo del peso di kilogr. 387,500 aveva 
kilogr. 19,500 di sangue ; il secondo da un cavallo il cui 
peso era kilogr. 443, ottenne kilogr. 21,300 di sangue, 
e da un altro del peso di kilogr. 509 ne ricavò kilo- 
grammi 28,300 : l’ utimo infine , dissanguato nel miglior 
modo possibile un vigoroso e ben nutrito cavallo, trovò 
che il cadavere pesava kilogr. 518 ed il sangue kilogr. 31, 
mentre un altro cavallo magro, emaciato e del peso di 
kilogr. 470, diede kilogr. 28,375 di sangue. Risulta quindi 
che la quantità del sangue rappresenta nel cavallo, ter- 
mine medio, la diciottesima parte del peso totale dell’or- 
ganismo ; mentre nei cani, secondo i risultati delle mie 
esperienze e di quelle dei sullodati Girard e Colin, sta 
nella proporzione di uno a dodici. Dunque un piccolo 
animale (cane) ha realmente, come dice Bernard, più san- 
gue di un grosso animale (cavallo). — Ma v’ha di più. «Le 
poison, egli soggiunge, agit uniquement dans le sang par 
sa quantité absolue à un moment donne, et plus un ani- 
mai a de sang, plus l’action du poison se trouve affai- 
blie. » Vero, verissimo anche questo quando si fatta legge 
viene interpretata nel suo vero e genuino significato : due 
cani di grandezza uguale — uno a digiuno da molto 
tempo, l’ altro in piena digestione — il primo morrà sotto 
l’ azione di 12 a 15 milligrammi di curaro, il secondo in- 
vece sopporterà la medesima dose di veleno senza gravi 
inconvenienti, e ciò per la semplice ragione che il prodotto 
della digestione aumentando la massa del sangue, il ve- 
leno viene a trovarsi maggiormente diluito, ed in propor- 
zione del grado di diluzione , a perdere di energia. — 
Però allorché si pretende generalizzare queste massime e 
si cerca d’ imporle come guida e termine di comparazione 
fra esseri appartenenti ad ordini diversi, e sopra questi 
principi! si tenta di stabilire una norma di dosatura dei 

9 
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rimedj e dei veleni, allora io dico che, il loro senso si 
altera, che sortesi di sbalzo dal cerchio della razionalità e 
del vero per ingolfarsi nell’ errore, nell’ incertezza e nel- 
P empirismo. 

Riflettete, o signori, per brevi istanti sulla questione gra- 
vissima di cui è discorso; considerate attentamente le 
conseguenze ed i malanni che alla scienza deriverebbero 
se si lasciassero correre senza una parola di protesta si- 
mili errori : errori che ingarbugliano la niente dei giovani 
ed immergono in un labirinto di dubbj e di incertezze 
ancora quella del provetto, onde c costretto limitare le sue 
utili investigazioni per avere il tempo di sceverare prima 
la verità dagli inorpellati rottami di una merce importata, 
— ed io sono certo che Voi compatirete la vivacità, forse 
soverchia della mia parola. 

Perchè l’enunciato di Bernard avesse a poter sussistere, 
sarebbe di mestieri che tutti i veleni agissero direttamente sul 
sangue; che il meccanismo della morte in ogni sorta d’ av- 
velenamento si riducesse invariabilmente ad una fonda- 
mentale alterazione di questo fluido sovrano; bisognerebbe 
infine far scomparire dal mondo organato tutte le indivi- 
duali suscettibilità, tutte le influenze esterne che riflettono 
nei varii organismi modalità distinte d’ azione , le suscet- 
tività infine inerenti all’ ordine cui l’ animale appartiene , 
e che caratterizzano le specie. — Ma la bisogna corre 
assai diversamente. È bensi vero che i veleni, di qualun- 
que natura essi siano, affinchè possano dispiegare le loro 
micidiali proprietà devono essere tradotti nel torrente della 
circolazione e giungere al sistema capillare arterioso ; però 
varia il loro campo d’ azione : ora colpiscono il cuore, ora 
i centri nervosi; tal fiata sono paralizzali i muscoli, tal’ al- 
tra i nervi ; ma i nervi del moto ponno conservare le loro 
proprietà fisiologiche e venire medesimamente distrutte 
quelle dei nervi della sensività, e viceversa. Ed egual- 
mente i veleni cangiano nel grado d’intensità d’azione 
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secondo la specie e l’ ordine ai quali appartengono gli 
individui, ed a norma di un’ altra infinita serie di circo- 
stanze accidentali che torna inutile di qui riferire, per cui 
una data sostanza, come abbiamo detto più sopra, può es- 
sere a taluni animali affatto innocua e ad altri micidia- 
lissima. 

Or bene, se non è sull'elemento istologico sangue che 
agiscono tutti i veleni, le idee tossicologiche di Bernard, 
già da questo punto di vista perdono mollissimo del loro 
valore; che poi, specializzando, se avvertiamo egualmente 
il curaro influisce negativamente sul sangue, non sap- 
piamo davvero comprendere come un tanto eminente fi- 
siologo abbia potuto cadere in si manifesta contraddizione. 
D’ altronde che importa a noi di conoscere se un animale 
ha più sange di un altro, se il peso del corpo sta nella 
tale piuttosto che nella tale altra proporzione con quello di 
questo fluido, quando abbiamo la certezza che la quantità 
del plasma essudato dalla reticella delle capillari arleriuzze 
che, irrorando le diverse provincie , va a bagnare e alimen- 
tare la cellula o avvelenarla secondochè sono i principj cir- 
colanti nell’ albero arterioso , e che esso seco trascina 
fuori dagli esili condottini , si mantiene invariabilmente 
nei limiti dalla natura prestabiliti , per nulla lasciandosi 
influenzare dalla maggiore o minore massa del sangue, e 
quando sappiamo che il grado della facoltà assorbente ed 
assimilatrice della cellula non è suscettibile , per si fatte 
ragioni, nè di aumentare nè di diminuire ? È forse la ca- 
pacità vasale sanguigna argomento che possa valere a 
modificare gli effetti perniciosi delle sostanze tossiche ^ 
Ma no, per certo ; chè, se potessimo impedire al sangue 
di giungere ai capillari ed ovviare agli effetti meccanici, 
noi potremmo a nostro piacimento impinzare i grossi vasi 
arteriosi di soluzioni stricniche, curariche e di quant’altri 
mai più formidabili veleni, senza che ne avvenisse il 
più leggiero disturbo alla macchina organizzata. — In- 
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troducemlo nel circolo sanguigno di un animale una dose 
letale di curaro l’ avvelenamento si manifesta allorquando 
le onde del plasma fuoruscito dai capillari traduce il mi- 
cidiale agente a contatto delle cellule nervose delle radici 
motorie : che se questo plasma non trascinasse con sè , 
se non portasse nel regno di queste cellule che una parte 
solamente di curaro, si manifesterebbero di certo squili- 
brii e disordini neH’autonoma gerarchia, e indirettamente 
nel cosmo organico , ma l’ ordine prontamente subentre- 
rebbe e, per esso, riappiceandosi, per modo di dire, nor- 
mali relazioni coi limitrofi stati e colle altre potenze del- 
l’organismo, tutto rientrerebbe nell’ equilibrio della salute. 

È dunque nel plasma sanguigno, nel plasma che l’ e- 
sosmosi porta momentaneamente fuori di circolo, ed uni- 
camente in esso, che devesi ricercare la ragione dell’ es- 
sere del grado di perniciosità di molti veleni che non 
hanno azione diretta sul sangue. Se voglionsi due atomi 
di curaro , esempligrazia , a paralizzare una cellula dei 
nervi del moto , tulle le volte che il plasma non potrà 
darne più di uno per ogni unità vivente, 1’ avvelenamento 
non avrà luogo o tutto al più si manifesterà in grado lieve e 
passeggero : — che se nel torrente sanguigno circolassero 
anche a centinaia i due atomi richiesti del veleno, nulla 
potrebbero contro la vita dell’ animale per la semplice ra- 
gione, che non sul sangue, ma sull’elemento nervoso mo- 
tore agisce il curaro ! 

lo credo d’ essermi spiegato a sufficienza: il mio con- 
cetto potrà forse parere non abbastanza chiaro, ma la 
causa di ciò devesi ricercare in primo luogo nella natura 
assai oscura del fatto medesimo che esso esprime. Tuttavia 
dalle cose discorse parmi emerga chiaramente dimostrato : 

l.° Che la dosatura fisiologica dei veleni e quella tera- 
peutica dei rimedj ùa generale, non può essere basala sulla 
diversità del peso degli animali appartenenti alle varie classi, 
essendo molto diversa la loro recettività per essi e special- 
mente pel curaro. 
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2.® Che affatto erronea devesi ritenere la legge proposta 
da Bernard colla quale pretendesi di stabilire le norme 
di una dosologia dei veleni e dei medicamenti sul rap- 
porto esistente tra la quantità del sangue ed il peso degli 
animali. 

Se non che il critico acciocché possa riuscire utile nel- 
l’arduo suo ministero all' avvanlaggiamento della scienza 
non deve limitarsi ad una sterile opera di demolizione , 
ma conviene che sulle macerie sappia validamente rico- 
struire con migliori e meglio ordinati scientifici argomenti. 
Distruggere per distruggere non è di certo il compito 
dello scienziato coscienzioso, — esso non dà di piglio 
allo scalpello demolitore se non quando ha in pronto tutto 
l’ occorrente per meglio riedificare. 

Ora che io ho cercato di rovesciare alcuni falsi princi- 
pii scientifici di Bernard, i quali minacciavano di pren- 
dere stabile posto nella scienza , converrebbe che io sa- 
pessi proporne altri più conformi al vero e che meglio 
giovassero al fine desiderato, ma io non ho la debolezza 
di credermi da tanto. Di ben altri ingegni è questo com- 
pito ambito ; ed io mi limiterò, o signori , a comunicar- 
vi un fatto , che ho potuto rilevare dai molteplici esperi- 
menti da me eseguiti, lasciando a voi di dedurne quei 
corollari che saranno del caso e che stimerete migliori. 

Inoculando il curaro ipodermicamente a molti animali 
d’ ordine diverso, osservai che in generale quelli a sangue 
freddo sono molto meno sensibili all’azione venefica di que- 
sta sostanza di quelli a sangue caldo. Quando, a cagione 
d’esempio, io volli precisare la dose mortale di curaro per * 
la rana, ne pesai, mediante apposita sensibilissima bilan- 
cia (i), un milligrammo allo stalo secco, lo posi in un piat- 

(') Questa bilancia ( sommella ), da me recentemente acquistata 
per uso del Laboratorio anatomo-fìsiologico della nostra Scuola, è 
tanto sensibile che marca colla più grande esattezza la frazione del 
peso di */w d* milligrammi. 



— 134 — 

telline di porcellana, vi feci cadere sopra venti goccie di aqua 
distillata misurate con una pipetta a becco di cristallo assai 
sottile, e con una bacchetta di vetro lo stemperai lino a 
perfetta soluzione : colla medesima pipetta, convenientemente 
asciugala, assorbj la soluzione e, praticala un’incisione alla 
pelle del dorso di una rana robusta, ne lasciai cadere una 
goccia entro la saccoccia sotto-cutanea formata col tenere 
divaricati e rialzati i lembi della ferita. Il ranocchio dopo 
5 m. era avvelenato e cessava di respirare IO m. più tardi. 
Diluii la soluzione con altrettanta aqua ; una goccia messa 
nel cellulare di un’altra rana, l’uccise in 20 m. Aggiunsi 
alla soluzione altre 20 goccie d’aqua; una goccia di so- 
luzione, contenente un sessantesimo di milligrammo di 
curaro, posta sotto la pelle di una rana produsse un av- 
velenamento leggiero e fugace. La dose mortale adunque 
per la rana, veniva così stabilita in un quarantesimo di 
milligrammo. Confrontale ora il peso di una rana con 
quello di un cane, vedete la dose richiesta di veleno per 
produrre l’ effetto mortale sopra di questi due animali , 
e troverete una enorme sproporzione dovuta alla straor- 
dinaria differenza nel grado di sensibilità dei rispettivi loro 
nervi motori. 

Che se discendiamo ancora un gradino nella scala del- 
l’ animalità ed esperimentiamo la recettività per il curaro 
nei molluschi, troveremo che questa sarà ancora cinque 
volte circa minore di quella della rana. — Infatti per ucci- 
dere un lumacone del peso press’ a poco d’un ranocchio 
abbisognò più di un ottavo di milligrammo di curaro. 

* Io non posso entrare in più minuti dettagli ed in ri- 
cerche tanto diffìcili ed oscure per trovare la ragione 
di siffatti fenomeni: però a me parve di intravedere un 
diretto rapporto tra il grado di tolleranza o di resistenza 
all’ azione mortifera di questo veleno e lo sviluppo dei 
centri nervosi , specialmente del rachidiano , negli ani- 
mali presi fra ordini diversi. — Discorrendo sull’azione 
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del curaro su varii tessuti organici, verrò trattando di 
quella esercitata sui nervi ; allora riprenderò il Ilio di que- 
sto importante argomento colla lusinga di addivenire a 
qualche cosa di positivo. E qui m’ arresto coll’ accennare 
ad alcuni dati raccolti dal Lussano , che avvalorano in 
gran parte le mie ricerche ed i suesposti pensamenti. 

Lussano rovistando varii lavori pubblicati sul curaro, fra 
i quali quelli di Micheli ed i nostri, e confrontando i ri- 
sultati ottenuti dai diversi esperimentatori con quelli che 
a lui medesimo emersero, ha potuto conchiudere che gli 
animali « in ordine di tolleranza del curaro amministrato 
col metodo ipodermico, figurano nella seguente serie: 

1* Le tartarughe, le quali esigono per morire tanto 
curaro quanto corrisponde a mezza-millesima parte del 
proprio peso. 

2. ° I gatti, che offrono una tolleranza duecento volte 
minore di quella delle tartarughe. 

3. ° Le rane, la cui tolleranza è trecento volle minore di 
quella delle tartarughe, e che pur tuttavia ò sette volte 
maggiore di quella dei volatili e di quella dei cani. 

4. " Cavalli, che resistono cinquecento volte meno delle 
tartarughe, e quattro volte più che i gatti. 

5. " Cani ed uccelli, che offrono una resistenza duemila 
volte minore di quella delle testuggini, quattro volte mi- 
nore di quella dei cavalli. 

6. " Conigli , che sembrano i più impressionabili , fra 
tutti gli animali, alla forza del curaro. » 

CAPO XI. 

Azione degli umori animali sul curaro. 

Il curaro non potrebbe alla sua volta rimanere influen- 
zato da certi liquidi organici in modo da perdere, se non 
tutta, almeno in parte la sua potenza venefica? 
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Interrogai dapprima alcuni liquidi animali alterati dalla 
putrefazione ed i prodotti patologici di varie malattie, poi 
gli umori organici fisiologici. In quanto ai primi mi valsi 
del sangue putrefatto , di un pezzo di carne cavallina in 
piena dissoluzione putrida, del pus, dell’icore, della sanie 
mocciosa e dell’umor farcinoso: — ecco, fra i moltissimi 
esperimenti eseguiti, i più concludenti. 

Esperienza l. a — Nel bicchierino di sangue corrotto 
che ha servito allo studio degli infusori e che contiene 
una notevole quantità di curaro, intingo la punta dell’ogo- 
lancetta e pratico una inoculazione ipodermica a tre rane. 
Dopo 5 minuti avvelenamento; dopo altri 20' son tutte 
morte. 

Esperienza 2.* — Iniezione sotto-dermica in un cane 
di grammi 0,25 del medesimo liquido. — Passati 18 mi- 
nuti cominciano i tremori alle estremità anteriori , e su- 
bito cade paralitico al suolo. Mezz’ora dopo l’injezione 
l’ animale è agonizzante, e muore. 

Esperienza 3.* — In un piccolo pezzetto di muscolo già 
in via di decomposizione, tolto dalla coscia d’un cavallo 
morto per affezione acuta del cervello, pratico un foro che 
riempio di curaro in polvere. Il veleno si rammollisce tosto, 
sciogliendosi nel succo muscolare (*). Passati alquanti 
giorni e trasformatosi il muscolo in una sola putredine, 
ne espressi fuori alcune goccie di liquido; il quale iniet- 
tato sotto la pelle dei ranocchi e dei cani, ebbe a deter- 
minare il più grave avvelenamento e la morte accompa- 
gnata da tutte le sofferenze che caratterizzano l’attossica- 
mento per l’americano composto. 

Esperienza 4." — Raccolsi del pus di buona qualità da 
un ascesso per flemmone recentemente apertosi nell’avam- 
braccio d’un vecchio cavallo; altro pus icoroso e fetente 
lo presi da un seno fistoloso rimasto nel collo d’un cane 


(*) Q ae ' succo muscolare dava usa reazione aoida marcatissima. 


Dìgitized by Google 



- «7 - 

che subì il taglio del parvago; levai dalle nari d’un 
cavallo moccioso il tenue e puzzolento umore che ne co- 
lava ; ed altro sanioso umore raccolsi d’alcuni bottoni Cr- 
einosi di cui era afletto un cavallo messo a morte da pochi 
istanti siccome inguaribile. Misi separatamente un grammo 
di questi liquidi in quattro distinti bicchieri, nei quali tro- 
vavasi già una quantità uguale di soluzione aquosa di curaro: 
misturati ben bene lasciai i due liquidi a mutuo contatto 
per 48 ore, poi li stemperai in 25 grammi di aqua pura; 
versai la soluzione in un apparecchio dializzatore e dopo 
24 ore evaporai lentamente il liquido esterno fino a rima- 
nerne poche goccio, colle quali praticai diverse inocula- 
zioni in varj animali (cani e rane). 

Tutti e quattro i liquidi dializzati possedevano le proprietà 
venefiche del curaro. Gli animali inoculati perirono tutti 
indistintamente. 

Ma le rane risentono vivamente gli effetti degli agenti 
settici, e quelle che hanno servito all’ esperienze 1.*, 2.* 
e 3.* potrebbero esser morte, al pari dei cani, per infe- 
zione putrida. — Diveniva necessario il controllo necrosco- 
pico. 

Messi allo scoperto i nervi ischiatici tanto dei cani che 
delle rane ed eccitati vivamente con forti scariche elet- 
triche rimasero affatto insensibili ; portate le medesime 
eccitazioni , anche molto più leggieri , sui muscoli delle 
estremità, provocarono energiche contrazioni. Il cuore delle 
rane, messo allo scoperto, batteva ancora e continuò a pul- 
sare parecchie ore dopo. 

Sono questi i dati cadaverici che caratterizzano in modo 
eminente la morte per avvelenamento curarico. D’ altra 
parte non dobbiamo dimenticare che il tempo decorso tra 
l’inoculazione e la morte, fu assai breve (da 15 a 40 mi- 
nuti), e che i sintomi ancora furono patognomonici di 
questo veneficio. 

Gli umori animali fisiologici esperiti per conoscere la loro 
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azione sul grado della potenza venefica del coraro furono 
il sangue, la linfa, il latte, le acque dell’amnios, rumor 
aqueo dell’occhio, il muco vescicale, la sinovia, le lagri- 
me, l’orina ed i sei umori digerenti salivale, gastrico, delle 
glandule del Brunner, enterico, biliare e pancreatico. 

lo vi risparmierò, o signori, la noja di udire i particolari 
di ogni singola esperienza sui primi liquidi — sangue, lin- 
fa, latte, ecc. — d’altronde le risultanze furono cosi chia- 
re, cosi precise e costanti da non lasciare alcun dub- 
bio sulla loro attendibilità , per cui riuscirebbe di utilità 
affatto secondaria ogni e qualunque esposizione dei detta- 
gli che vi si riferiscono. — Permettete piuttosto che le 
riassuma brevemente ne’ seguenti corollari : 

1. ° Sciogliendo 15 milligrammi di curaro nel sangue 
defibrinato o nella linfa del dutto toracico posteriore tanto 
del cavallo che del cane , ed iniettando la soluzione nel 
cellulare sotto-cutaneo di un cane di mediocre corporatu- 
ra , determina entro 20 minuti grave avvelenamento, e la 
morte dopo altri 25 minuti al più. — Il curaro cosi pre- 
parato è mortifero anche per gli animali delle altre classi 
di vertebrati. 

2. ° Si ottengono eguali risultati sciogliendo la stessa 
dose di veleno nell’umor aqueo dell’occhio, nelle lagrime, 
nel latte, nell’orina e nel liquido amniotico cavallino. 

3. ° Stemperando l’ indicata dose di curaro nel latte 
vaccino od in quello di capra, nell’orina umana, nell’orina 
di cane od in quella di cavallo e facendolo digerire a ba- 
gnomaria di 40" C. fino alla totale evaporazione del li- 
quido, indi introducendolo ipodermicamente in un cane 
di mezzana grandezza, produce veneficio e morte nel me- 
desimo spazio di tempo. 

4. ° Il curaro alla stessa dose e rammollito con al- 
cune goccie di muco vescicale o di sinovia, perde delia 
3ua energia tossica producendo , in circostanze identiche 

alle sopraccennate, grave avvelenamento ma non la morte. 
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Nessuno dunque di questi liquidi animali vale a modi* 
Beare la potenza venefica del curaro, eccettuati la sinovia 
ed il muco vescicaie. Questi due umori rallentano i suoi 
effetti tossici temperandone l’ energia e le funeste conse- 
guenze : ma il semplice fatto che l’aumento di un quarto 
di dose del veleno basta per uccidere un cane di media 
taglia, dissipa ogni sospetto che questi liquidi potessero 
contenere un qualche principio digeritore del curaro. La 
sinovia ed il muco mitigano gli effetti venefici del curaro 
per ciò solo che ne rallentano l’assorbimento, causa il fi- 
sico ostacolo della loro viscidità, come avremo campo di 
dimostrare per altri umori, quali sono la saliva, la bile, ecc. 

Ma io non posso egualmente esimermi dal dovere di 
rendervi edotti, o signori, almeno dei più interessanti par- 
ticolari che si riferiscono alle esperienze intraprese sui 
liquidi della digestione. Essi sono di grande importanza 
e conviene conoscerli appieno onde meglio e più facilmente 
comprendere ciò che, fra non molto , avremo a discutere 
intorno il difficile e complicato problema della supposta 
innocuità del curaro per uso interno. — Cominciamo coi- 
l’nmor salivaie. 

t.° Azione della saliva sul curaro. — Io mi trovava 
d’avere già condotto a termine una lunga serie d’espe- 
rienze in proposito, allorché comparvero alla luce le im- 
portantissime ricerche dell’ illustre Lussano. Questo emi- 
nente fisiologo per poco non credette d’avere rinvenuto 
nell’ umor salivale il mezzo digeritore del curaro, t II so- 
spetto , » egli dice « me ne era venuto in seguito ad un 
colloquio tenuto coll’egregio siciliano, dott. Bruno, depu- 
tato al Parlamento italiano, allorquando io aveva avuto il 
piacere d’una sua visita al mio laboratorio in Parma. Sa- 
gacemente egli facevami osservare come fra tutte le mu- 
cose del nostro organismo la sola mucosa orale andasse 
immune dalle infezioni biennorragiche, ad onta della grande 
opportunità che ne offrono le labbra e la lingua in tanti 
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contatti formiti od anche peggio, mentre invece la con- 
giuntiva e la mucosa dell’ano rimangono con grande fa- 
cilità infette. Egli accennavano al costume antico di deter- 
gere le piaghe luride e difteriche, non che di bagnare le 
palpebre colpite da blennorrea, col mezzo della saliva, onde 
la pratica volgare ne forniva incontestabili vantaggi. E da 
qual motivo poteva derivare alla mucosa orale una tale 
salvagnardia, se non appunto dall’umore salivate digerente 
che la irrora ?.... » 

« Meditando meco stesso le considerazioni fornitemi dal- 
l’egregio collega, e riflettendo alla nota azione fisiologica, 
che la saliva esercita sugli amilacei per trasformarli in 
glucosio, — io entrai nel sospetto che altrettanto la saliva 
forse potesse fare sul curaro, metamorfosandolo, alteran- 
dolo, digerendolo. Allora mi risowenne di quanto si narra 
degli Psillj, i quali sputano in bocca ai serpenti, per am- 
mortizzarne il veleno. Mi ricordai che Galeno aveva già 
asserito essere la saliva l’antidoto contro i veleni dei ser- 
penti. E , io proposito, trovai sol Dictionnaire des Sciences 
médicales, riconfermato il costume popolare ed antico di 
medicare le piaghe colla saliva : Certains ulcéres guéris- 
senl par k seni usage de la salive. » 

All’intento dunque di verifleare quanto eravi di vero 
nelle sue conghietture, il Lussano instimi molte esperienze 
colla saliva umana e con quella della glandola sottoma- 
scellare del cane raccolta per una fistola del condotto. 
Inoculata ipodermicamente una dose mortale di curaro 
sciolto negli indicati menstrui in un rondone, in tre pas- 
seri ed in una civetta, rimase senza effetto : annientata la 
dose del curaro in altri 4 passeri ottenne tutti i fenomeni 
deiravvelenamento, ma non la morte; mentre con una dose 
appena mortale delio stesso veleno e stemperato egualmente 
nella saliva uccise altri due passeri ('). Qual ne poteva 

(*) Lettere eit, esperienze 28.*, 3&*, 31.*, 32.’,33. , ,34.*,35. , ,30.*, 37.*. 
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essere la cagione di tanto divario nelle risultanze? Ec- 
cone la risposta soddisfacentissima dello stesso Lussano : 

« Le prove si facevano in concorso dei professori In- 
zani, Lemoigne e Bertoli. Quest’ultimo ci osserva che la 
viscidità della saliva, e specialmente la immistione del muco, 
poteva aver dato un motivo onde rendere men facile l’as- 
sorbimento del veleno, per la inverniciatura prodottane sui 
tessuti di cui si porrebbe a contatto. Sarebbe ciò che av- 
viene degli endosmometri inoliati o spalmati di qualche 
densa mucilagine. Si propone di feltrare la saliva ». In- 
fatti praticati gli opportuni esperimenti (*) sopra un pas- 
sero, due gatti ed un gattino, tutti perirono e fecero con- 
cludere al sagace indagatore : « che la saliva ritardava o 
diminuiva gli effetti del curaro perchè ne ostava fisica- 
mente all' assorbimento nè più nè meno come faceva un 
semplice strato di soluzione siroposa di zucchero. » 

Esatte e verissime sono le conclusioni del Lussano, e 
mirabilmente si accordano con quelle da me molto an- 
teriormente proclamate, non che coi risultati delle mie 
nuove esperienze. Il metodo per altro da me ultimamente 
seguito fu alquanto diverso. 

Sospettando subito da principio che il viscidume della sa- 
liva potesse rendere difficile l’assorbimento del curaro, 
cercai anzi tutto il mezzo più conveniente per ovviare a 
questo fisico ostacolo. A vece di procedere per elimina- 
zione od aver ricorso ad altri mezzi artificiali per liberare 
la saliva dalla viscidità, mi rivolsi alla saliva parolidea del 
cavallo, la quale è in natura molto aquosa, limpida e priva 
di viscosità. Onde poi potermi rendere garante del perfetto 
stato fisiologico di questo liquido, io non volli disturbare 
minimamente l’organo secretare, come lo avrei dovuto 
fare, istituendo la solita fistola stononiana; ma cercai di 
ottenerlo colla siringazione del condotto per la bocca. 

(') Lettere cit., esperienze 40. ", 4L', 42.', 43. ‘. 
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Dopo molta fatica e varj tentativi infruttuosi, alla fine vi 
riuscii ; ed addestratomi convenientemente a questa opera- 
zione {*), intrapresi colla ottenuta saliva le esperienze che 
seguono : 

(') D metodo da me impiegato per la siringaziono del condotto 
stenoniano nel cavallo è il seguente: 

Preferisco un soggetto magro, di mediocre altezza, colla lesta pe- 
sante e la fenditura labbiale assai larga. L’animale è tenuto in pie- 
di, la testa alta e rivolta verso la luce; allora gli faccio applicare 
lo sbavaglio. Piglio colle dita della mano destra a mo' di penna 
da scrivere una sottile siringa elastica armata di bacchetta di ferro 
piegata ad angolo ottuso e la porto nella bocca del paziente dal 
lato destro, facendone scorrere dolcemente la punta levigata ed 
innoliata sulla mucosa della guancia in corrispondenza al terzo 
dente molare superiore, fino ad incontrare la papilla o ripiega- 
tura della mucosa, nel cui centro esiste l'orificio del condotto 
e, rinvenutolo, vi insinuo bel bello la siringa guidandola nel 
tortuoso cammino colla mano sinistra applicata esternamente 
sulla guancia. L'effluvio abbondante di saliva, che esce dali'e- 
s tremi tà libera della siringa, ci avverte dell’esito felice dell'o- 
perazione. Ma avviene di solito, che levato lo sbavaglio e cessato 
ogni movimento della bocca , lo scolo salivate s‘ arresta intera- 
mente — ed è questo un fenomeno fisiologico. In alcuni animali 
id’ordine elevato (ruminanti, carnivori, uomo) la secrezione della 
saliva parotidea è dal piti al meno continua, aumentando sotto 
'influenza di certi stimoli, — titillamento della mucosa boccale 
nell'uomo, azione riflessa di altri eccitamenti meccanici nei bruti. 
Nel cavallo invece le glandole parotidi non funzionano che interpo- 
latamente — riposano nell'astinenza e secernano copiosamente du- 
rante il pasto. Ciò foce credere a Bernard che il fieno producesse 
un' azione riflessa sulle parotidi del cavallo , mentre l' azione è pu- 
ramente meccanica, cioè dipendente dai movimenti masticatoti delle 
mandibole; tant’ò vero che obbligando l'animale ad eseguire dei 
movimenti di masticazione coll' introdurgli in bocca un bastone di 
legno, subito si avvia un copioso scolo di saliva. — Laonde volen- 
dosi riattivare il soppresso effluvio, basterà introdurre un dito od 
un pezzetto di legno fra la barra e oontrobarra, perchè, l' animale 
eseguendo alcuni movimenti di masticazione, si ottenga tosto lo 
scopo. 
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Esperienza 5.* — Stempero in un grammo di saliva 
grammi 0,05 di curaro e ne injetto tre goccie nell’ano di 
una rana maschio. Dopo 7 minuti avvelenamento — morte 
in capo a mezz’ora. 

Esperienza 6.* — Per delle piccole incisioni cutanee al 
dorso di più ranocchi introduco loro nel cellulare una goc- 
cia di questa soluzione per ciascuno. Passati 5 minuti 
sono tutti avvelenati e muojono in meno di 30 minuti. 

Esperienza 7. a — Ne injetto ipodermicamente 30 goccie 
ad un grosso cane. Dopo 20 minuti paralisi completa. 
Un’ora dopo l’ iniezione, morte. 

Esperienza 8. a — Sciolgo 15 milligrammi di curaro in 
un grammo di saliva pura e l’ injetto, in una sol volta, 
sotto la cute di un cane di media taglia. — Avvenne lo stesso 
come se il curaro fosse stato sciolto nell’acqua purissima; 
cioè avvelenamento in 18 minuti e morte in minuti *5. 

È noto che la saliva varia incessantemente ne’ suoi com- 
ponenti e nelle sue proprietà tìsico-digestive : ebbi quindi 
l’avvertenza di ripetere gli esperimenti colla saliva presa 
in diverse ore della giornata, e da varj animali, cioè con 
quella di un sano e robusto puledro, con quella di un 
ronzino tenuto a digiuno forzato per tre giorni, colla saliva 
di un altro piccolo cavallo vecchio, denutrito e gravemente 
infermo, e finalmente con quella raccolta dallo stenoniano 
di fin cadavere recentissimo. — Nessuna di queste salive 
valse ad affievolire , nè anche leggerissimamente , la pro- 
prietà venefica del curaro. 

Nè qui si limitarono le mie esperienze. Che se la chi- 
mica non seppe ancora precisare i componenti dei varj 
umori salivali, ci rese per altro avvertiti delle differenze 
quantitative e qualitative di alcuni suoi principj, che esi- 
stono nella saliva tanto degli erbivori quanto in quella dei 
carnivori: ond’è ch’io volli tentare l’omonima del cane. 

Ed in questa bisogna eziandio non ebbi ricorso ad al- 
cuna cruenta operazione; ma facendo tesoro degli Ulumi- 
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nati consigli dell’ illustre Oehl ( 4 ), ottenni con tutta facilità 
anche nel cane purissima saliva parotidea mercé la si- 
ringazione del condotto escretore eseguita col suo meto- 
dico processo (*). 

Esperienza 9.* — Sciolgo in un grammo di saliva 15 
milligrammi dì curaro e pratico diversi innesti a delle rane 
e ad un pipistrello. Tutti questi animali soccombono in 
pochi minuti, come pure una rana alla quale aveva fatto 

(') Vedi il diligente e coscienzioso lavoro. « La saliva umana stu- 
diata colla siringazione dei condotti ghiandolari; da E. Oehl. Col- 
l’aggiunta di un metodo semplice per la sollecita determinazione quan- 
titativa del solfo-cianuro potassico nel liquido salivate. > Con cin- 
que tavole. — Pavia; tip. Fusi: 1864. 

(*) 11 metodo del prof. Oehl per la siringazione del condotto ste- 
noniano nel cane ò il seguente: 

i Si presceglie un cane di media mote e di muso piuttosto lungo, 
alla cui parte anteriore si applica un laccio, opportunamente fissato 
ai due denti canini. Nell’applicare il laccio devosi avere l' avvertenza 
di spingere la molte e pendente cute del labbro superiore verso gli 
angoli della bocca, ovvero si fa scorrere quindi la cute, al disotto 
del laccio, dall’ avanti all’ indietro fino a tanto che fra il laccio e 
gli angoli della bocca sia flosciamente raccolta la cute e la musco- 
latura del labbro superiore. Disposto l’animale di questa guisa non 
si ha che di sollevare con una mano l'anzidetta massa earneo-der- 
matica del labbro superiore , e si trova alla sua interna superficie 
la papilla, in corrispondenza di una prominenza ossea che fonila il 
primo grosso molare superiore. Nel centro della superficie interna 
di quest’ ultima esiste, come per l'uomo, l’orificio del condotto, nel 
qualo basterà essere un momento penetrato con una siringa del dia- 
metro di un millimetro e della lunghezza di un decimetro, onde po- 
tere immediatamente avanzare fino alla sua origine dalla ghian- 
dola. • 

« Lo stiramento che noi possiamo esercitare sulla papilla, indi- 
rettamente colla esterna trazione del labbro superiore, ovvero an- 
che direttamente col prendere fra te dita la papilla stessa, facilita 
assai la buona riuscita della operazione pel motivo che elise che si 
abbiano una volta le diverse curve del condotto, si può penetrare 
nel medesimo con una siringa retta. > Op. ciL p. 10-11. 
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tranguggiarc per la bocca tre goccie della salivate solu- 
zione di curaro. 

Esperienza IO* — Stempero altri 15 milligrammi di 
curaro in un grammo di saliva parotidea purissima e l’in- 
jetto ipodermicamente al medesimo cane che ha fornito 
il liquido salivate. Esso cadde avvelenalo dopo 20 minuti; 
mori un’ora dopo l’innesto. 

Non avvi dunque sotto questo rapporto alcuna differenza 
apprezzabile tra la saliva parotidea del cavallo e quella 
del cane. — Passiamo allo studio della saliva mista. 

Come ognuno sa, chiamasi comunemente saliva mista 
la miscela degli umori segregati dalle glandole parotidi, 
dalle sottomascellari, dalle sottolinguali e dalle piccole e 
sparse glandulette acinose denominate labiali, linguali, mo- 
lari e palatine, nonché, nel cane, dalla glandola zigoma- 
tica o del Nuck, ed in tutti gli animali dall’umore prepa- 
rato dalle innumerevoli glandole mucipare. È fessamente 
notoria l’antica divisione dell’apparecchio salivate nel dop- 
pio sistema a saliva aquosa e viscida; il primo si restringe 
alte sole parotidi, il secondo comprende tutte le altre. — 
Rapporto al grado di viscidità non essendovi molta differenza 
fra la saliva delle sottomascellari, quella delle sottolinguali 
e della glandola di Nuck , stimai inutile di esperire sepa- 
ratamente questi umori. D’altra parte volendo mettere il 
curaro sotto l’ azione più conosciuta della saliva , che è 
quella di tramutare in destrina indi in glucosio gli amila- 
cei , bisognava bene rivolgersi alla saliva mista , per ciò 
che questa azione diastatica della saliva manca ai singoli 
umori isolati delle diverse glandole, * quali vengono ad 
acquistarla quando si mescolano tra di loro (Albini) ('). 

Esperienza 11.* — Un’ora dopo l’asciolvere, fumando 
il cigarro, raccolgo la mia saliva in un vaso a. In altri tre 

(*) Guida teorico-pratica allo studio della tisiologia normale s 
sperimentale. Disp. 6.‘ — Napoli: Tip. Vitate 1863. 
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vasi b, c, d , trovasi saliva di cavallo, di vacca e di cane 
assorbita nel cavo orale di questi animali con piccole spu- 
gne durante l’astinenza. 

Sciolgo separatamente in un grammo d’ ognuno di 
questi liquidi 15 milligrammi di curaro e lascio le quat- 
tro soluzioni per 48 ore continue ad una temperatura di 
17-18° C. — Disposti convenientemente quattro cani di 
eguale ma piuttosto piccola mole, injetto loro sotto la 
pelle gli attossicati liquidi. Il primo a presentare sintomi 
non dubbj d’avvelenamento fu il cane che ricevette il ve- 
leno sciolto nella propria saliva, poi quello della saliva 
umana, indi l’altro dell’ umor salivate vaccino: nessun 
indizio di veneficio offerse il quarto soggetto, per il quale 
era stala adoperala la saliva cavallina. — Due ore dopo 
trovavansi tutti perfettamente ristabiliti in salute. 

Il giorno susseguente ripeto l’ esperimento sugli stessi 
animali, portando però la dose del curaro a centigrammi 
due per ogni individuo e sciogliendolo in un altro gram- 
mo delle quattro sorta di umor saliva le al momento stesso 
dell’operazione. 

Entro 25 minuti spiegasi in tutti grave veneficio; due 
muojono 50 minuti dopo l’injezione del veleno; un terzo 
dopo un’ ora, e Tullimo poco a poco si ristabilisce in sa- 
lute. 

Il quarto cane, che ha superato il veneficio, è ancora 
quello che fu inoculato colla saliva di cavallo. 

Si fatto esperimento chiaramente dimostra che la saliva 
umana e quella del cane stanno al medesimo livello in 
quanto al potere moderatore che esercitano sull' azione 
venefica del curaro; maggior influenza dispiega la saliva 
di vacca, c più ancora quella di cavallo. La ragione di 
tale fenomeno sta nel fallo semplicissimo quanto evidente 
e reale dell’assorbimento difficoltato da cause fisiche. So- 
lamente ispezionando coll’ occhio i quattro umori salivali, 
rilevasi subito una differenza marcatissima tra gli uni e 
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gli altri nel grado di densità e viscidezza; la saliva più 
fluida è quella del cane c dell’uomo, poi, in ragione di 
viscidità e spessezza, viene la saliva vaccina, per ultimo 
quella di cavallo, che è la più densa di tutte. Avvi dun- 
que una specie di gradazione in questi fisici caratteri, 
gradazione che trova un perfetto riscontro nella più o 
men grande difficoltà con cui questi umori sono assorbiti. 
Quelli del cane e dell’ uomo oppongono minor resistenza 
e l’avvelenamento è più rapido, più violento : quelli della 
vacca e del cavallo, essendo molto densi, resistono più a 
lungo, e Favvelenamenlo è lento, leggiero e qualche volta 
nullo. 

Da che dipende il grado diverso di fluidità dei liquidi 
salivali esperimentati? — Senza dubbio dalla quantità del- 
l’ aqua contenuta in ciascuna delle salive miste. Eppure 
i risultati delle analisi chimiche fin’ ora instituite non sono 
tali da avvalorare grandemente questa supposizione , che 
le differenze quantitative fra i componenti solidi e liquidi 
della saliva d’un animale e l’altro della medesima specie, 
ed anche di specie diversa, sono di ben tenue significato : 
infatti Berzelius ha trovato in 1000 parti di saliva mista 
umana 992,9 di aqua e 7,91 di sostanze solide ; Simon 
991,22 di aqua e 8,78 di materie solide; Frerichs 994,10 
di aqua e 5,90 di sostanze solide; Jacubowitsck 995,16 
di aqua e 4,84 di solidi (Moleschott) : secondo Schmidt 
la saliva mista del cane contiene 989,63 parti di aqua e 
10,37 di sostanze solide (Albini) : Lassaigne trovò nella saliva 
del cavallo 992 parli di aqua e 8 di solidi ; in quella di 
vacca 990,74 d’ aqua e 9,26 di sostanze solide (Journal 
de chimie médicale , 1852). — Quello però che l’ espe- 
rienza e l’osservazione ha messo fuori d’ogni contestazione 
si è la maggiore fluidità della saliva parotidea in confronto 
di tutti li altri umori salivali ; per cui essa regola fino ad 
un certo punto la densità della saliva mista, la quale den- 
sità è quindi in proporzione inversa della quantità d’umor 
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parolideo versatosi nel cavo orale. La saliva mista del 
cavallo, p. e., raccolta durante l’astinenza, è la più densa 
di tutte perchè non contiene l’umor delle glandolo paro- 
lidi, le quali secernano solamente quando il cavallo mangia : 
in prova di clic raccogliendo, come ho fatto io, la saliva 
del cavallo quando ha in bocca un pezzo di legno che lo 
obbliga a movimenti continui di masticazione, e sciogliendo 
in essa 15 milligrammi di curaro da iniettarsi sotto la 
cute d’un cane, avverrà come se il veleno fosse stato stem- 
perato nell’ aqua pura. 

Potrcbbesi obbiettare clic la saliva del bove è pure più 
densa di quella del cane e dell’uomo, sebbene la secre- 
zione delle parotidi continua anche nell’astinenza. Ma è 
duopo rammentarsi che nei ruminanti la secrezione delle 
piandole mucipare è abbondantissima e continua come è 
quella delle sottolinguali, il cui umore è oltremodo viscido , 
filamentoso e denso per la grande quantità di materie al- 
buminoidi che contiene. La presenza dell’ umor parotideo 
verrebbe per conseguenza contrabbilanciata da quella più 
copiosa delle mucipare e sottolinguali. 

E queste sono le ragioni dei fatti accennati , delle ri- 
sultanze sperimentali , cioè , intorno 1’ azione diversa dei 
quattro umori salivali sul curaro. 

2.° Azione del succo gastrico sul curaro. — Fra gli umori 
digestivi non è questo il meno importante anche pei mo- 
derni fisiologi che dal muco orale al succo pancreatico 
vogliono ovunque trovare proprietà digerenti ! Era dunque 
lecito supporre che il succo gastrico per la sua azione corro- 
dente (*), per le sue proprietà di indurre cangiamenti ato- 
mistici sulle materie colle quali viene in contatto , come 

(') I prof. Lussano o Inzani di Parma proposero il succo ga- 
strico come argomento terapeutico di cauterizzazione. Vedi la inte- 
ressantissima loro Memoria — Dell' ulcera perforante dello stomaco. 
— Annali di medicina, voi. 182, c Bullotin de l’Académio Imperialo 
do Módecine, 1865. 
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farebbe un fermento, per il potere infine che ha di meta- 
morfosare le sostanze albuminoidi e gelatinifere scioglien- 
dole e tramutandole in peptoni e parapeploni, valesse, se 
non a digerire, almeno a modificare in qualche modo le 
proprietà venefiche del curaro. Ma al contrario, per quanto 
logiche potessero sembrare le nostre scientifiche previsio- 
ni, fin dal primo momento che esperimentammo, io e Del- 
l’Acqua, ci siamo tosto avveduti dell’inganno. Del resto il 
semplice fatto che le materie contenute nel ventricolo dei 
cani venuti a morte per veneficio prodotto dall’ingestione 
nello stomaco d’ una dose . considerevole di curaro , ove 
siano introdotte nel cellulare di altri animali valgono a 
determinare la morte anche di questi per vero altossica- 
mento curarico, bastava a rendere chiunque avvertito del 
come stassero realmente le cose. — Tuttavia a meglio pre- 
cisare l’azione del succo gastrico sul curaro, diedi mano 
alle seguenti esperienze : 

Esperienza 12.* — Praticai col metodo operativo di Bernard 
la fistola gastrica (*) in un giovane e robusto cane inglese 
bastardo. Fattosi il coalito della parete del ventricolo colle 
pareti addominali e stabilitosi regolarmente la fistola , la 
mattina del 12 giugno dell’anno scorso diedi all’animale 
qualche osso da rosicchiare e con questo artifizio, aprendo 
di tratto in tratto la cannuletta, raccolsi una notevole quan- 
tità di succo gastrico (*). In IO grammi di questo umore 

(*) Il russo Bassow (Battolili de la Socióté imp. des Naturalista* 
a Mo8cou: t. VII , 1842) fu il primo a praticare con felice successo 
questa operazione nel cane. Blondlot, Arnold, Bardeleben, Biddar , 
Schmidt, Bernard , Colin ed altri moltissimi perfezionarono in se- 
guito il processo operativo, ed oggidi la fistola gastrica b diventata 
tanto comuno noi Laboratorii fisiologici che sembrami inutile di qui 
riferirne i particolari operatoci. 

(*) Il succo gastrico cosi ottenuto non erapuro, contenendo oltre 
il muco, la saliva deglutita colle ossa masticate. Io avrei potuto 
eolia legatura dell’esofago, inciso previamente in alto, fuor- 
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stemperai 25 centigrammi di curaro, mettendolo poscia a 
digerire a bagnomaria di 40° C., ove rimase fino alle 6 
pom. dello stesso giorno. 

Injetto ipodermicamente un grammo della mentovata so- 
luzione ad un cane di grossa mole. Dopo 22 minuti, av- 
velenamento; paralisi generale 10 minuti più tardi. — Tra- 
scorsa un’ ora dall'operata inoculazione, l’animale muore. 

Una simile dose di veleno iniettata nel cellulare sotto- 
cutaneo di un cane di media taglia, determina in 12 mi- 
nuti grave avvelenamento e la morte dopo 48 minuti. 

Le rane muojono tutte rapidamente con una sola ino- 
culazione di questo liquido. 

Esperienza 13.* — Preparai il succo gastrico artificiale 
prescegliendo il metodo d’ Albini (') agli altri di Wassmann (*) 
e Eberle (’). Seguendo i dettati dell’ illustre fisiologo di 
Napoli, staccai la mucosa vera dal ventricolo di un majale, 
la lavai diverse volte nell’ aqua distillata fredda e la misi 
in macerazione per 2 ore (temp. + 13 a 16 e C.) entro 
una capsula con due litri di aqua distillata; indi raccol- 
si, passando sopra e raschiando colla lama d’un coltello, 
il grosso strato di muco roseo-grigiastro formatosi sulla 
faccia interna di questa membrana e lo posi nell’aqua di- 
stillata e leggermente acidulata coll’acido cloroidrico a di- 
gerire in una stufa a 30° C. Dopo 4 ore il liquido presen- 
lavasi mucilagginoso e con odore marcato di fermentazione 

viare dal canal digerente la saliva, ed ottenere lo stesso una grande 
quantità di succo gastrico più puro eccitandone, per azione consen- 
suale e reflessa, la separazione, dando a masticare all’animale un 
boccone appetitoso; ma ciò sembravano inutile, dacché la lenta eva- 
porazione a bagnomaria ne levava egualmente la parte aquosa di 
questa saliva, e le parti solide non potevano di certo impedire 
l’azione digtrente del succo gastrico. 

(') Op. cit pag. 300. 

(*) De digestione nonnulla, Berolini, 1839, 

( 3 ) Physiologie der Verdauuny. Wurzburg, 1834. 
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acida; la mucosa erasi sciolta interamente. Filtrai il liquore 
ed iu 5 grammi di esso stemperai 15 centigrammi di cu- 
raro. 

Injcllo per l’esofago nel ventricolo d’una lucertola robu- 
stissima dieci goccie di questa soluzione; — dopo 5' è già 
impotente a camminare e vien presa da generale paralisi. 
Resiste paralitica in vita per % d’ ora, poi muore. 

Injezione nell’ano di una ranetta, indebolita da lungo 
digiuno, di due goccie di detta soluzione ; — dopo 7 tor- 
pore e abbandono generale. Morte entro un’ora. 

Un’ altra rana più robusta riceve sotto la cute del dorso 
una goccia di liquido; — avvelenamento e morte come sopra. 

Injetto ipodermicamente un grammo di soluzione ad un 
cane da pagliajo appena dopo essersi cibalo lautamente di 
carne bollita cavallina. Mezz’ora dopo è assalito da violenti 
conati di vomito, da tremiti e paralisi delle estremità. Dopo 
altri 20’ muore. 

Parmi dunque di poter conchiudere cou tutta ragione, 
che il succo gastrico non vale a menomare o ad alterare 
la natura velenosa del curaro. 

Uguali risultamenti ottenne Bernard (*) e da ultimo an- 
che il Lussano ( 3 ). 

3.” Azione dell’ umore delle ylandole del Brunner sul 
curaro. — Gravi difficoltà s’ incontrano per ottenere que- 
sto umore puro ed isolalo, precipuo motivo per cui an- 
cora oggidì non se ne conosce bene la natura. È vecchia 
credenza che le glaudole del Brunner secernessero un 
umore analogo al pancreatico, ed ancora oggigiorno ve- 
diamo validamente sostenuta questa opinione dall’ Albini (*).- 

(*) Op. cit. 19, lecon ; e Revue ecc., p. 154, 1865. 

(*) Lett. 3. cit, p. 65 e 66. 

( 3 ) Ecco le parole dell’egregio Albini « Alcuni fatti d' istologia, 
d'anatomia comparata e d’embriogenià, che non è qui il luogo 
di additare, mi tanno pensare che le glandolo del Brunner sieno ra 
cerni del pancreas rimasti imprigionati , per cosi esprimermi, nello 
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il Colin (') potò ottenere abbastanza puro il prodotto 
delle glandole del Brunner legando il piloro di un cavallo, 
il termine del duodeno , i condotti del pancreas ed il 
coledoco ; datolo a Lassaigne d’ analizzare , questi lo 
trovò composto, sopra mille parti, di 

Aqua- 98, 47 

Muco 0, 95 

Carbonato di soda e cloruro di sodio 0, 48 

Sotto fosfato di calce ... 0, 10 

la sua densità era di 1,008 alla temperatura di + 15° C. 
Quindi il Colin concluse, che questo fluido mucoso non 
ha nulla di comune, sotto il rapporto della sua composi- 
zione e delle sue proprietà, col suco pancreatico: t c’est 
bien gratuitement » esclama egli « qu’on a donné à l’a- 
mas de ces glandes le titre de second pancréas, et que 
tout récemmcnt on a suppose que ce produit devait jouir 
des mèmes propriétés que le fluide pancréatique » (*). 

Io non osai intraprendere simile operazione, anche nella 
certezza che i crudeli spasimi fatti soffrire al paziehte 
avrebbero di molto influenzato sui caratteri e proprietà 
fisiologiche dell’ umore in discorso. D’ altronde io poteva 
procurarmelo egualmente col metodo di Middeldorph, ri- 
sparmiando atroci patimenti ad un innocente animale. 

Le glandole del Brunner pochissimo sviluppate nei ru- 
minanti e nei carnivori, lo sono enormemente nel solipe_ 
di. Spaccato per lo lungo il duodeno di un cavallo morto 
in piena salutò per dissanguamento, lavata ben bene la 


spessore delle pareti del duodeno, durante lo sviluppo del pancreas 
stesso e la formazione dell’ ansa duodenale che lo comprende. G se 
ciò si verifica, l’umore delle glandole del Brunner, fin qui scono- 
sciuto ne' suoi caratteri, dovrà essere considerato identico al succo 
pancreatico. » Op. cit, p. 306-307. 

(') Op. cit., Voi. 1., pag. 650. 

(*) Colin, op. cit., p. ib. 
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mucosa, ne enucleai colla forbice questi corpicciuoii e li 
pestai in un mortajo con un poco d’aqua fino a ridurli 
in una sottilissima poltiglia : la quale, filtrata per fitto pan- 
nolino, seni alle seguenti sperienze : 

Esperienza 1 4.*— Un grammo d’estratto aquoso di glandole 
del Brunner in cui vi sono stemperati 20 milligr. di curaro 
è inoculato, appena fatta la soluzione, nel cellulare sotto- 
cutaneo d’ un cane di media statura. Passati soli 15' l’a- 
nimale è preso d’ avvelenamento curarico il più caratteri- 
stico, e muore mezz’ora più tardi. 

Esperienza 15.* — fu un altro grammo di liquido metto 
due eentigrammi di curaro ed aggiungo due grammi d’a- 
qua distillata: portola temperatura a 35.° C. mettendo la 
miscela a bagnomaria per ore 4 ; raffreddata alquanto 
l’ injelto ipodermicamente ad un altro cagnolino. — Esso 
pure è vittima dell’ indomabile potenza del curaro , onde 
è fatto cadavere in meno di un’ ora. 

Le rane cimentate con questo liquido curarizzato soc- 
combono alla lor volta ed in brevissimo tempo. 

4.° Azione del succo enterico sul curaro. — Questo 
umore, come è noto, viene separato dalle glandule sco- 
perte da Galena e da Lieberkuhn e per quanto consta 
dalle ricerche chimico-fisiologiche fatte da Frerichs (*), 
Busch (’), Zander ( 5 ) ed altri, riunisce in sè tutte le pro- 
prietà digerenti degli altri umori della digestione : per 
ciò importava molto di averlo possibilmente puro e libero 
da ogni altro agente attivo di questa funzione. 

Io ho tentato diverse volte di praticare una fistola in- 
testinale sopra un cane col processo operatorio del chia- 
rissimo prof. Vizioli (*), ma confesso francamente di non 

(*) Wagner Handwòrterbuch. 

(*) Beitràge zur. Physiologie der Verdauung. Vierchoio Ar- 

chi). B. 4. 

(*) De succo enterico. Mittau, 1861. 

(*) Vaioli ; delle fistole intestinali. Annali doli Accademia degli 
Aspiranti Naturalisti ; Napoli, 1862. 
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esserci riuscito , soccombendo tutti gli operati in tema o 
quarta giornata. Non dubito che altri potranno essere più 
fortunati di me, ma io preferisco, per avere il succo en- 
terico, 1’ antico metodo dell’ imprigionamento, cioè dell’al- 
lacciatura d’ un’ ansa intestinale, come già feci altra volta 
sul cane ('). 

Ora invece operai sul cavallo attenendomi strettamente 
alle regole raccomandate dal Colin (*) , ed ottenni una 

(•) Moroni e Dell' Aqua, Op. cit. p. 77-78. 

(*) Riporto testualmente le parolo colle quali Colin insegna il 
modo di eseguire questa operazione onde dare un’idea della facilità 
e precisione con cui può essere condotta, e dissipare ogni dubbio 
sulla perfetta qualità del succo che con questo metodo si ottiene. 

« Sur un chevai en pieine digestion et debout, je fais au flanc 
gauche uno incision de 8 à 10 centimctres; incision par laquelle je puis 
fairo sortir un anso d'intestin gride. Dès que j'ai saisi celle oi, j'ap- 
plique, sur elle un petit appareil compose de deux petites plaques 
enreloppées chacune d’un ruban de velours et se rapprochant l'uno 
de l’autre par deux vis de pression quo l'on fait mouvoir tant que 
les parois de l'intestin ne sont point parfaitcmcnt cn contact. Une 
fois que le compressour est fixé, je soulève l'auso de manière à 
taire descendre progressivement les matièrs alimentaircs toujours 
tres delayées, et je la presse doucement elitre les doigté à partir 
du point intercepté jusqu'à ce qu’elle soit débarrassée de son cou- 
tenti sur un longueur de 1 mètro */» & 2 inètres , puis, sans dis- 
piacer les doigté, on applique là un second compressour scmblable 
au premier. Enfin, j’achèvo de taire rcntrer dans la cavitò l’anse 
qu’un aide yréintroduisait, à mesuro qu’elle devenait libro, alìn quelle 
ne fùt pas exposóe au contact de l’air, et aussitòt je ferme la plaie 
du filane. 

Par cotte opèration simple, qui s’exécuto en quelques minutes et 
sans aucune dìlficulté, on a complètement prive de son contenu un 
anse intestina! qui n'a plus aucune communication avec le reste de 
l’intestin. C'est dans son intórieur que s’ accumulo le sue intestinal. 
Les parois de Porgane n’ont été nullement léséés. Les deux com- 
presseurs, serrós modérèment, no blesscnt point les membrancs sur 
lesquelles ils portent par l'intermédiaire d’une garniture de velours. 
La circulation n’est en aucune facon troublée puisque les petites 
anastomoses de l’anse intestinale sont en dehors des points inter. 
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considerevole quantità di succo intestinale puro, ad ec- 
cezione di poco muco che separai col riposo e la filtra- 
zione. 

Esperienza 16.* — Metto a digerire a blando calore in IO 
grammi di succo enterico gr. 0,15 di curaro sciolto prima 
in gr. 2 aqua distillata. Passate due ore injetto gr. 1,5 di 
questa miscela nel cellulare sotto-cutaneo d’ un piccolo 
cane. — Il paziente è preso da grave avvelenamento, ma 
poi si ristabilisce. 

Esperienza 17.* — Injezione nel retto d’un giovane co- 
lombo di gr. 0,8 di soluzione. Avvelenamento pronto, ra- 
pido, mortale. 

Esperienza 18.* — Due grammi di liquido sono injettati 
ipodermicamente ad un cane di media taglia — 18 mi- 
nuti dopo avvelenamento; morte 35 minuti più tardi. 

Esperienza 19.* — Tutto il rimanente liquido è dato in 
una sola volta per clistere ad un coniglio. Dopo 7 mi- 
nuti cadde paralizzato al suolo e morì senza convulsioni 
dopo altri 18 minuti. 

Dovetti concludere che anche il succo enterico non eser- 
cita alcuna influenza modificatrice sulla forza venefica del 
curaro. 

5.° Azione della bile sai curaro. — La bile come li- 
quido digestivo, ha un valore affatto secondario. Nessuno 
seppe finora dimostrare positivamente un’azione qualunque 
di questo umore sulle sostanze alimentari semplici o com- 
poste, tranne quella di tramutare lentamente lo zucchero in 
acido lattico : laonde ben poteasi presumere che nessun 
cangiamento avrebbe prodotta 1’ opera sua catalitica sulla 
natura venefica del curaro. Infatti le prime prove che feci 

eeptés. Au bout d'uno demi-heure on tue l’anima] par effusion de 
sang, ou laisse descendre par son propre poids à uno extrémitó de 
'anse le liquide sécrété daus son interieur, et on le retire à ['aidei 
(fune petite ponction. » Op. cit. p. 648. 
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assieme al dott. Dell" Acqua , diedero un risultato ne- 
gativo (*) ; ma qualche tempo dopo mi avvenne di osser- 
vare un fatto ben diverso. 

Il giorno 20 novembre 1863 fu stabilito di uccidere un 
cane inglese al quale era stato da un anno estirpata la 
milza (*), e si è convenuti, Palellani ed io, di adoperare 
come strumento di morte il veleno americano. Io conser- 
vava da quattro mesi della bile cistica canina in cui era 
stato sciolto del curaro di qualità, giova dirlo, inferiore ( 3 ), 
nella proporzione di 1,40. La miscela aveva presa la con- 
sistenza della cera ; era divenuta tenace, appiccaticcia. — 
Alle ore 11 di mattina inserii sotto la pelle dello Solferino 
(cosi nomavasi il cane) 0 gr. 05 di questa massa bitumi- 
nosa ; alle 2 pom. dello stesso giorno raddoppiai la dose : 
nessun effetto. La mattina susseguente riceveva sotto la cute 
colla medesima indifferenza 0 gr. 5 di bile e curaro. 

Quale interpretazione conveniva dare a si strano feno- 
meno d’inefflcacia del curaro? — La causa dell’ insuccesso 
poteva risiedere tanto nell’ individuo esperimentato come 
nel veleno. 

Il Solferino trovavasi realmente in condizioni anomali 
ed eccevionali , per il fatto del subito demilzamento , 
sebbene godesse di eccellente salute. Nell’ oscurità miste- 
riosa che tuttora avvolge l’argomento fisiologico della milza, 
volendo per poco considerare questo viscere come una 
specie di officina ematica, non era fuori di proposito il 
supporre che i veleni in circolo nel sangue vi subissero 
una qualche influenza che ne modificasse gli effetti : ma 

(*) Morosi e Dell’Acqua. Ìbidem, p. 77-78-79. 

(*) Osservazioni sopra un cane senza milza, fatte dai zoojatri 
Patellani a Moroni. Annali Universali di Modicina; Voi. 187 , 
marzo 1864. 

( 3 ) Il curaro degli Yaguas , favoritomi dai fratelli nobili Turati, 
esso fu trovato mortale nei cani alla dose di centigr. 5 inoculato 

ipodermicamente. 
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questa prima supposizione non potè reggere di fronte al- 
1’ esito dell’ esperienza comparativa che m’ affrettai d’ in- 
stituire sopra altro cane della medesima taglia ed in con- 
dizioni perfettamente normali : — esso pure non provò al- 
cun disturbo dall’ inoculazione ipodermica praticatagli 
con una identica dose di bile e curaro. D’altronde lo 
Solferino venne a morte in pochi istanti coll’ introduzione 
sotto la pelle di soli 0 gr. 0,15 di puro curaro yaguas 
dell’ Osculati , dose mortale per tutti i cani di mediocre 
statura. — La causa era dunque a rintracciarsi nel 
veleno. 

lo aveva ripetutamente constatata 1’ inefficacia della 
bile sulle proprietà tossiche del curaro, sia sciogliendolo 
in essa a dose strettamente mortale e col praticare tosto l’i- 
noculazione, sia mettendo prima la soluzione a digerire 
per più ore ad elevata temperatura, oppure a macerare per 
alcuni giorni in ambiente temperato. Solamente m’accorsi 
che la soluzione quando era meno fluida l’ avvelenamento 
riusciva più lento e più leggiero, e parevami, piuttosto che 
alla perduta efficacia venefica del curaro, doversi attribuire, 
d’andare a rilento degli suoi effetti, a cause meccaniche 
capaci di ritardarne l’assorbimento. In questo sospetto 
diedi mano alla seguente contro prova: 

Esperienza 20* — Versai in un bicchierino di cristallo 
un grammo di bile cistica di un sano e robusto cane ucciso 
da pochi minuti colla puntura della midolla allungata, e vi 
mescolai un grammo di aqua distillata in cui eranvi stati 
sciolti 3 centigr. di curaro. Misi in disparto la preparazione, 
ed in capo a due mesi la trovai inspessita e consistente 
come la cera. Allora la fluidificai con un grammo di aqua 
pura e, feltrata, praticai con essa diverse inoculazioni ipo- 
dermiche sulle rane : tutte soggiaquero a grave veneficio 
e morirono. Una sola potè riaversi in vita, ma rinnovato 
l’ innesto essa pure rimase mortalmente avvelenata. — La 
rimanente mistura l’ iniettai nel cellulare sotto dermico 
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d’un piccolo cane; il quale alla sua volta venne assalito 
da generale paralisi e dopo V» d’ora moriva. 

Questi risultati risolvono tutti i dubbj e provano deci- 
samente la nessuna azione della bile sul curaro : — che 
se talvolta fallisce ne’ suoi effetti trovandosi commisto alla 
bile, come nel caso del Solferino , egli è esclusivamente , 
come allora dicemmo , per ragioni fisiche semplicissime 
inerenti alla assorbibilità dei liquidi. Le condizioni in cui 
trovavasi quel curaro nella bile indurita erano tutt’ altro 
che favorevoli all’ assorbimento : bisogna figurarsi ogni 
molecola di veleno inverniciata, interamente avvolta da 
uno strato di questa picea, tenace e quasi insolubile ma- 
teria; come pretendere che essa molecola potesse farsi 
strada per endosmosi a traverso le pareti dei vasellini 
assorbenti e venir tradotta in circolo . . .? 

Ed ora siamo lieti di vedere avvalorate le nostre opi- 
nioni dal favorevole giudizio pronunziato dal Lussano , 
il quale ottenne in seguito dalle sue prove analoghi risul- 
tamenti. 

6.® Azione del succo pancreatico sul curaro. — Il pan- 
creas è il vero organo complementario dello stomaco per 
la digestione degli alimenti azotati fCorvisart) ('). Poco o 
nulla fanno al caso le asserzioni contrarie di Pony, Screbitzki, 
Brinton, Hallwsach, Keferstein e di altri : non dubitiamo anzi 
che il nostro illustre Albini non tarderà guari a persua- 
dersi del tutto essere un vero processo digestivo quello 
che opera il succo pancreatico sulle materie albuminoidi 
e non una specie di particolare putrefazione ; ma per ciò 
è necessario di prendere il pancreas degli animali dige- 
renti, avendo Meissner a Gottinga dimostrato che il succo di 
questa glandola degli animali fuori del periodo della di- 
gestione non possiede alcuna azione sull’albumina, ecc. Nò 


(') Jtumal de Pkysiologic. Ili, p. 473. 
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si creda che la potenza digestiva di queso umore sia dipen- 
dente dai rapporti che Bernard (*) ha creduto di trovare tra 
esso umore e gli altri succhi della digestione ; le esperienze 
di Harley in Inghilterra, di Longet in Francia, di Stockvis e 
Danilewsky in Germania , di Wittich , di Rach e special- 
mente quelle di Schiff confermarono pienamente i dati 
fondamentali fisiologici del pancreas fatti conoscere per 
la prima volta da Conisart. 

Questa mia professione di fede è basata sui risultati 
sperimentali de’ miei studj fisiologici sul pancreas intra- 
presi a scopo dimostrativo. Veduta e constatata l’azione 
fisiologica e chimica del suo umore nell’ cmulsionamento 
ed acidificazione delle materie grasse: riconosciuta la pro- 
prietà che in alto grado possiede di trasformare 1’ amido 
in deslrina e zucearo, mi diedi a ripetere le interessan- 
tissime esperienze dello Scliiff, seguendo le norme di Cor- 
visart e Meissner; cosi ho potuto formarmi un criterio chiaro 
ed esatto della potenza digestiva del succo pancreatico sulle 
materie albuminoidi, già intravveduta nel 1834 da Pur- 
kinje e Pappenhcim. — Se qui mi fosse lecito , in questo 
momento, d’ intrattenervi, o signori , di questo importan- 
tissimo studio, io vi esporrei volontieri tutti i dettagli delle 
esperienze intraprese ; ma dovendo restringere il mio dire 
a quella parte puramente che riguarda 1’ azione di questo 
fluido sul curaro, mi limito, per ora, a dichiarare, che i 
risultati da me ottenuti sulle sostanze azotate mercè il 
fermento disgestivo pancreatico provano colla maggior evi- 
denza la verità dei fatti ultimamente esposti da Conisart 
e Schiff (*), e che la potente e rapida azione digerente del 
succo del pancreas è affatto indipendente dalla bile, dal 
succo gastrico, dal succo delle glandole del Brunner e 
dal succo enterico. 


(') Legon de Physiol., expérim. eco. Cours du temestre d'été 1865. 
(*) Vedi anche V Imparziale ; anno IV, 1864. 
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Ciò premesso passo ad esporvi, o signori, il modo col 
quale mi diressi per scoprire se e come il succo pancre- 
atico agisce sul curaro. 

La mattina del giorno 7 maggio alle ore 6 viene offerto 
un lauto pasto di carne cavallina arrostita e del latte a 
bere ad un vigoroso e sano cane da caccia di due anni 
d’ età. Quattro ore dopo la presa degli alimenti il cane è 
ucciso colla puntura della midolla allungata. Immediata- 
mente si apre il ventre e si estrae il pancreas: questa 
glandola è tosto tagliuzzata in minuti pezzi e posta in 
500 grammi d’ aqua fredda a macerare per 40', agitandosi 
spesso la miscela per favorire l’estrazione del fermento. 
Il liquido, filtrato, ha l’odore di carne fresca. — Questo 
liquido è ripartito in tre bicchieri in parti uguali ; in uno 
vi si immerge un pezzo di albumina cotta e solidificaia 
del peso di gr. 3,5 ; in un altro gr. 5 di fibrina cruda , 
nel terzo gr, 0,04 di curaro in polvere. I tre infusi sono 
posti nella stufa alla temperatura di + 38 a 40° C. 

Dopo un ora la fibrina era perfettamente sciolta; due 
ore più tardi 1’ albumina aveva diminuito di due terzi il 
proprio peso. — L’ infuso pancreatico digeriva dunque 
energicamente. 

Il curaro messo nel terzo bicchiere si sciolse tosto nel 
liquido, e si lascia , veleno e infuso , a mutua azione per 
ore 4; in capo alle quali filtrai di bel nuovo la soluzione 
e praticai gli esperimenti che seguono: 

Esperienza 21.* — Immersi una ranetta assai vispa, che 
da tre ore era stata levata fuori dall’ acqua ed esposta al- 
l’ azione dell’ aria atmosferica, nell’ indicala soluzione. Pas- 
sati 8 minuti cominciò dare segnali d’avvelenamento: in 
capo a 20’ paralisi completa e generale ; cessazione del 
respiro. — Messi allo scoperto i visceri toracici trovai i- 
cuoricino che pulsava energicamente: toccati i nervi ischial 
tici colla pinzetta elettrica rimasero affatto insensibili; por- 
tato l’ eccitamento elettrico sui muscoli delle zampine, de- 
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lerminaronsi energiche contrazioni e convellimenti delle 
estremità. 

Esperienza 22.“ — Injetto IO goccie di soluzione nel 
ventricolo di un’ altra rana. Dopo 7' avvelenamento: morte 
12' più tardi. — Medesimi responsi coi reattivi fisiologici 
sui muscoli o sui nervi. 

Esperienza 23.* — Injetto metà la soluzione nel ventre 
di un cane inglese bastardo in buonissimo stato di salute. 
La soluzione è spinta con uno schizzetto entro la cavità 
addominale a traverso le sue pareti e la cannuletta di un 
trequarti infitta nello spazio ileo-costale un dito trasverso 
al disotto delle estremità libere delle apofisi trasverse delle 
vertebre lombari. 

Non appena decorsi 6' l’ animale cadde paralitico delle 
quattro estremità; il respiro si fece lento e mori 14' dopo 
praticata l’ injezione. — Aperta la cavità addominale, nes- 
suna lesione si rilevò all’ infuori della perforazione delle 
pareli ventrali eseguita col trequarti. 

Esperienza 24.* — L’ altra metà della soluzione è de- 
stinata ad un cane barbone di grossa molle in lodevole 
stato di salute, sebbene alquanto dimagrato per la fistola 
gastrica artificiale praticatagli da circa due mesi. 

Il paziente è collocato in piedi, cioè ritto sulle estre- 
mità posteriori, in mezzo a due sostegni di ferro, ai quali 
viene convenientemente raccomandato : il muso è legato 
come di solito ; l’ inserviente gli tiene la testa alzala ed 
immobile. Postomi allora di fronte all’ animale gli pratico 
la tracheotomia e l’ injezione nei polmoni del liquido av- 
velenalo, badando a che nessuna delle possibili cautele 
venissero omesse onde prevenire ed evitare qualunque 
insorgenza capace di mettere in sospetto contro i risul- 
tati della esperienza. — L’operazione e l’ injezione fu-, 
rono eseguite in 30'; ebbene, si ebbe appena il tempo 
di togliere i legacci , che 1’ animale cadde morto sul ta- 
volo ! 

Il 
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Ecco dunque provalo come anche quest’ ultimo agente 
della digestione, dotato di tanto potere sulle sostanze azo- 
tate e di altre notevoli proprietà sulle materie grasse ed ami- 
lacee, non vale in alcun modo a modificare o neutralizzare 
le proprietà venefiche del curaro. — Lussano giunse alle 
medesime conclusioni adoperando il succo pancreatico na- 
turale dei cani ottenuto colla fistola del condotto di Wir- 
sung. 


CAPO XII. 


Assorbimento del curaro. 


Il modo con cui si compie questo allo nell’organismo 
animale porge argomento a mediche ricerche sempre 
nuove ed estremamente interessanti. Dalla maniera diversa 
colla quale può operarsi l' asserzione del curaro dipen- 
dono interamente le differenze nel grado e nella durata 
degli effetti che questo veleno suole suscitare in seno 
all’ economia animale, potendo alla stessa dose ed in 
identiche circostanze estrinseche all’ organismo , riuscire 
innocuo, spiegare un’azione medicamentosa, od anche pro- 
durre un mortale avvelenamento. — Ricerchiamone bre- 
vemente le precipue ragioni. 

Il sistema venoso e quello dei vasi linfatici sono, come 
Voi ben sapete, gli agenti attivi ed immediati dell’assor- 
bimento: al primo poi ne è devoluta la parte più impor- 
tante. Moltissime prove convalidarono già da tempo sì 
fatte verità: tra queste primeggia splendidissima la clas- 
sica esperienza di Magendie, il quale amputava un’arto 
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ad un animale in tulle le sue parti meno l’arteria e la 
vena, di maniera, cioè, che i soli vasi sanguigni mante- 
nessero immediati rapporti tra l’arto ed il corpo,- fallo 
ciò introduceva sotto la pelle della parte semiamputata 
della estremità un potente veleno, e contemporaneamente 
comprimeva la vena in modo da intercettare la circo- 
lazione del sangue: fino a tanto che la compressione era 
mantenuta l’animale non manifestava segnale alcuno di 
avvelenamento, ma tosto che essa veniva levata gli effetti 
tossici apparivano con sorprendente rapidità. Il corollario 
che spontaneamente fluiva da questa esperienza non fu 
accettato da tutti, c si obbiettò che il trasporto del veleno 
dal punto d’innesto al torrente della circolazione generale 
avrebbe potuto operarsi mercé i vaseliini linfatici serpeg- 
gianti sulla superficie esterna o nello spessore delle pareli 
dei vasi sanguigni medesimi. Al che Magendie replicava 
vittoriosamente colla brillante esperienza della recisione 
anche dei vasi sanguigni, riunendoli poscia con un can- 
nello o tubetto di penna ('). 

Delille, Emmert, Westrumb e cento altri riconferma- 
rono in seguito con altre prove le sperimentali ricer- 
che di quel grande fisiologo. Le poche incertezze che 
rimanevano ancora nella mente di alcuni scienziati, di- 
leguaronsi per sempre eclissate dai fulgidissimi veri ste- 
nebrati dal Alayer, dal Tiedemann, dal Lawrence, dal 
Gnielin, dall ’Hume, dal Brodie, dal Kramer e dal Pa- 
nizza (*). 

Che se il sistema venoso è il principale agente dell’as- 
sorbimento, non è men vero però che anche i vasi lin- 
fatici prendono parte attiva a questa funzione, — prova ne 
sia la turgidezza dei vasi chiliferi che si osserva spa- 

(') Magendie. Précis de physiologie. 

(’) Vedi il giornale fisiologico di Magendie ; il manuale di fisio- 
logia di Mailer-, le istituzioni di fisiologia di Tommasi eco., ecc. 
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rando un animale in piena digestione. Solamente dobbia- 
mo dire che l’ importanza di questi due sistemi non è 
comparabile per la poca energia con cui funzionano i 
vasi linfatici. Dal che no conseguila, che recando ostacolo 
o facilitando meccanicamente il corso del sangue, si deve 
poter regolare l’ assorbimento. — Fra poco vedremo le 
conseguenze che emergeranno da questo supposto, che 
potrebbe essere un assioma. 

È stato asserito che la morte per curaro è accompa- 
gnata da convulsioni, mentre il contrario fu detto da altri. 
Io credo di non andar errato affermando che questo sin- 
tomo può o non accompagnare l' avvelenamento curarico 
a seconda che lo si voglia o meno daU’esperimentalore , 
avvegnaché ciò dipende puramente dalla quantità del ve- 
leno portalo in circolo entro un determinato spazio di 
tempo. — Un veleno qualsisia che opera distruggendo 
la vita di un elemento istologico, l’ effetto primo è di 
esaltare le funzioni: e questo primo effetto nell’ avve- 
lenamento curarico corrisponde appunto ai tremori con- 
vulsivi generali e principalmente delle estremità. Ma quando 
la dose del veleno è molto alla, la morte sopraggiunge tanto 
rapidamente che il periodo d’ esaltazione delle funzioni 
dell’ elemento istologico colpito passa inosservato; è breve 
tanlo da non poter essere rilevato; è, per modo di dire, 
assorbito dal secondo periodo, vi si confonde e sparisce. 
Tutte le volle che nei cavalli, nei cani, conigli od altri 
mammiferi, mi occorse d’innestare una dose di curaro 
che per cause diverse ed imprevedute riusciva sufficiente 
a determinare soltanto un grave avvelenamento od una 
lenta morte, io ho sempre osservato tremori e sussulti 
muscolari alle membra ed anche al collo ed alla testa : 
mentre ogni qualvolta il venefìcio si manifestava rapida- 
mente, con violenza e che l’ animale soccombeva in breve 
spazio di tempo, non mi accadde mai di rilevare il più 
lieve sintomo convulsivo. 
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Voi sapete che i veleni sono eliminati dall’economia 
animale per diverse vie di mano in mano che l’ assorbi- 
mento li porta in circolo nel sangue: cosi avviene del 
curaro. Vi ho detto che la dose mortale di questo veleno 
amministrato ipodermicamente, è, per un cane di media 
statura, di 15 milligrammi; però anche una quantità mi- 
nore propinala per una via che lo conduca più spedita- 
mente all’ albero arterioso, v. g., li ultimi bronchi e cellule 
polmouali — meglio ancora la diretta iniezione nelle 
vene — può riuscire letale. Dieci milligrammi di curaro 
sciolto in due grammi di aqua ed iniettati nelle giu- 
gulari di un cane anche di grossa mole, mi diedero 
sempre per risultato la morte immediata dell’animale; 
mentre la medesima dose di tossico applicato col me- 
todo sotto-cutaneo nei cani d’ ugual statura, ed anche 
più piccoli, è appena sufliciente a produrre un leggeris- 
simo e fugace avvelenamento. — E ciò avviene per due 
ragioni : 

La prima si riferisce alla quantità di veleno che deve 
trovarsi in un dato tempo in circolo nel sangue: la se- 
conda è relativa all’eliminazione dall’organismo del mici- 
diale agente. Acciocché il sangue possa trasmettere al 
sistema nerveo motore le proprietà mortifere del curaro 
conviene che se ne abbia impossessato una sufliciente 
quantità : questa quantità è per il cane di IO milligrammi 
ripartiti sopra l’intiera massa del sangue. Facciamo che 
nel torrente della circolazione arrivino solamente sette, 
otto, o nove milligrammi di veleno per volta; e l’elemento 
istologico su cui è diretta la sua azione, a vece di rima- 
nere mortalmente paralizzato, non risentirà che lieve e 
momentaneo sconcerto. Ecco perché IO milligr. di curaro 
injettati direttamente nella giugulare riescono mortali, 
equivalgano cioè a 15 milligr. inoculati ipodermicamente, 
quei 5 milligr. di più fanno la spesa d' assorbimento e di 
eliminazione-, entrano, attraversano ed escono dall’ economi» 
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animale senza contribuire direttamente al veneQcio. Il 
tempo consumato dalle vene ad assorbire il veleno che 
trovasi nel cellulare, permette al sangue di scaricarsi di 
una parte di esso: quanto più rapidamente si effettuerà 
l’eliminazione tanto più lento sarà il veneficio, e viceversa; 
la morte potrà aver luogo solamente quando nel sangue 
si troveranno accumulati due terzi almeno del veleno 
introdotto nel cellulare. 

Avvi dunque uno stretto rapporto tra l’assorbimento e 
l’eliminazione, una specie di altalena, una forza capace 
di contrabbilanciare l’entrata e l’uscita di una materia 
tossica; dalla quale forza dipende onninamente la mani- 
festazione del veneficio graduato sull’ bilicata scala. Sic- 
come poi l’assorbimento in date circostanze può essere 
regolato a nostro piacimento opponendo un ostacolo al 
libero corso della corrente sanguigna, ne viene di con- 
seguenza che un animale avvelenato ipodermicamente 
con una dose più che mortale di curaro potrà essere 
salvo dalla morte semplicemente col rallentare il corso 
del sangue; ciò che darà tempo al veleno che trovasi 
nell’organismo di essere, se non tutto, almeno in gran 
parte eliminato. 

È questo un punto di tossicologia generale di moltis- 
sima importanza, specialmente per l’utilità delle pratiche 
applicazioni che ne conseguitano. Oltracciò questi prin- 
cipi n on sono che il fedele riscontro d'incontrastabili 
verità, le quali , volendo , si possouo agevolmente di- 
mostrare coll’esperimentazione. Eccone, o signori, una 
prova : 

Esperienza I. — Inserisco nel cellulare sotlo-culaneo 
della zampa di un cane in perfetto stato di salute un 
pezzetto di curaro del peso di 20 milligrammi. Al primo 
apparire dei sintomi d’avvelenamento applico una stretta 
legatura all’ arto tra il punto inoculato ed il cuore. 
II veneficio progredisce e attraversa le sue fasi istes- 
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samente come se non fosse slata eseguila l’ allacciatura; 
soltanto al momento in cui la paralisi divenuta generale 
minacciava di colpire anche i nervi dei muscoli della 
respirazione , il paziente comincia invece a dare se- 
gnali di qualche miglioramento ed in breve, dopo alcuni 
tentativi sortiti seuza effetto, si radrizza sugli arti e cam- 
mina, dapprima barcollante ed incerto, indi con bastante 
sicurezza, e come per incanto si dileguano lutti i feno- 
meni di veneficio. Allora rallento il legaccio che intercetta 
il corso del sangue della zampa avvelenata, e trascorsi 
pochi minuti l’animale viene sorpreso di bel nuovo da 
grave avvelenamento: serro fortemente ancora il laccio, 
ed il paziente poco a poco si rimette nel primiero stato 
normale. Finalmente ripetendo per la terza volta questa 
prova, l'avvelenamento tarda assai a manifestarsi, molle 
volte non avviene neppure od in grado assai leggie- 
ro, e l’animale finisce col ristabilirsi perfettamente in 
salute. 

Però a trovare la ragioue di si straordinarj fenomeni 
conviene anche sapere che il curaro non ha, come ve- 
dremo in seguito, altra azione sul sistema nervoso all’ in- 
fuori di quella stupefacente; non disorganizza nè in alcun 
modo altera i tessuti, per cui potendo essere eliminalo 
a tempo, riesce innocuo e non lascia nell’organismo alcuna 
traccia di sé. 

Pertanto dobbiamo ritenere: che l’avvelenamento non 
potrà manifestarsi se non quando l’assorbimento ha por- 
tato nella circolazione generale e vi ha accumulali, mal- 
grado la continua eliminazione, non meno di due terzi 
dei 15 milligr. di curaro innestato sotto la cute: r,he 
allora arrestando bruscamente l’introduzione nel circolo di 
nuovo veleno mediante la legatura dell’arto, i 10 milligr. 
circolanti nel sangue ben presto saranno rigettati fuori 
dall’organismo, e di mano iu mano gli effetti tossici an- 
dranno decrescendo fino a cessare completamente se, ben 
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inteso, un'altra quantità di veleno non venga lasciata 
passare in circolo col rallentare di bel nuovo lo stret- 
toio, cioè non sia permesso l’ assorbimento del restante 
curaro che trovasi ancora nel cellulare ove venne de- 
posto. E di questa maniera potrassi a piacimento, ral- 
lentando, come abbiam detto, o sospendendo il corso 
locale del sangue, regolare il veneficio a segno d’ im- 
pedirlo interamente, ovvero aggravarlo di tanto da renderlo 
mortale. 

La conseguenza pratica che se ne inferisce è questa, 
che nei casi di tentato avvelenamento curarico si potrà 
soccorrere molto efficacemente la vittima coll’ applicazione 
di uno strettoio tra la parte inoculata ed il cuore in modo 
da permettere bensì il passaggio del veleno nella cir- 
colazione sanguigna generale , ma poco per volta e 
molto lentamente. Altronde non è mica per ciò ne- 
cessario che proprio tutto il veleno sia eliminato; basta 
che la quantità che rimane ancora nell’organismo non 
sia tale da produrre l’ avvelenamento; e noi sappiamo 
che sette ed anche otto milligrammi di curaro pos- 
sono circolare nel sangue di un cane di mezzana sta- 
tura senza produrre veneficio, e ne abbiamo date le prove 
e le ragioni. 

Nessuno ignora resistenza di moltissime cause ca- 
paci di accellerare oppure di ritardare l’ assorzione del- 
le materie tossiche. Le principali sono quelle che tro- 
vano la loro ragione di essere nell’organismo; poi le 
altre che risiedono in alcune modalità fisiche del veleno 
stesso. * 

Fra le prime dobbiamo mettere avanti quelle che 
dipendono dalla quantità relativa di sangue che al mo- 
mento d’ effettuarsi 1’ assorbimento trovasi nel sistema 
vascolare; anzi a questa sola causa si debbono riportare 
alla fin fine tutte le circostanze organiche alte ad influen- 
zare di qualche maniera l’ assorzione. Ogni qualvolta la 
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massa del sangue si troverà aumentata relativamente alla 
quantità del veleno od alla capacità casale , il veneficio 
sarà più lento, più mite. Supponiamo — nel primo caso 
— che una dose di curaro mortale per un cane di media 
taglia venisse propinata ad un altro di più cospicua mole : 
il veleno dovrà necessariamente impiegare maggior tempo 
a diffondersi per tutto l’albero sanguigno ed impartire 
a lutto il sangue le sue proprietà tossiche; da ciò un 
notevole ritardo nella manifestazione del veneficio, il quale 
sarà inoltre molto più mite per la doppia ragione: 1. della 
maggior diluzione del veleno, causa la cresciuta proporzione 
del sangue; 2. del tempo maggiore richiesto per il più 
esteso ambilo vasale che dovrà percorrere il tossico agente; 
il quale tempo anderà lutto a vantaggio del lavorio di 
eliminazione. — Lo stesso devesi ritenere quando il san- 
gue si trova in proporzione maggiore dell’ordinario rela- 
tivamente al proprio letto. Già il Magendie aveva rimar- 
cato che l’ assorbimento si faceva assai lentamente quando 
i vasi erano ingorgati di sangue. Numerosissime esperienze 
hanno dappoi chiaramente stabilito che un salasso, un 
prolungato digiuno e tutto ciò che è atto ad assottigliare 
la massa sanguigna , favorisce in modo singolare l’ a- 
zione dei veleni; — ma qui mi permetto un’osserva- 
zione : 

Nessun dubbio che l’ iperemia statica rivelata dalla pie- 
nezza dei vasi debbe per necessità contribuire meccani- 
camente a ritardare l’assorbimento. Non mancano però 
di ragionevolezza anche gli argomenti accampati da coloro 
che sostengono il contrario, fondandosi sullo stato d’ af- 
tievolimento in cui versano le forze organiche allorquando 
appunto il sistema vasale trovasi, o per anemia, o per 
astinenza dagli alimenti, o per evacuazioni sanguigue ac- 
cidentali o procurate a scopo sperimentale o terapeutico, 
alquanto impoverito di sangue; al quale stato d’ aftievoli- 
mento delie forze organiche in generale debbono indub- 
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blamente compartecipare quelle che reggono Tallo vitale 
importantissimo dell’ assorbimento : laonde, essi dicono, 
la pletora è favorevole all' assorbimento. La conclusione 
realmente è alquanto spinta: se dalla pienezza dei vasi 
mollissime volle non ne conseguitasse un rallentamento 
del circolo sanguigno; se il semplice orgasmo inducesse 
costantemente un aumento d’attività funzionale, io non 
avrei più alcuna obbiezione a muovere, l’iperemia dina- 
mica (aumento di velocità della corrente capillare) del- 
1 ’ Oehl spiegherebbe stupendamente l’accelerato assorbi- 
mento; ma l’osservazione e l’esperienza c’insegnano il 
contrario. Senza rigettare del tutto ed escludere da ogni 
compartecipamento le discorse eventualità sulla pron- 
tezza o ritardamcnto del veneficio, ci sembra che la causa 
esenziale di ciò dcbbasi ancora riferire allo stato quantita- 
tivo del sangue. A questo proposito io sto con Bernard : un 
animale a digiuno, o che si trovasse in condizioni ane- 
miche, oppure recentemente salassato, avrà senza dubbio 
meno sangue di un altro che avesse digerito un lauto e 
sostanzioso pasto, o che si trovasse in pieno vigore di 
vita e di salute; — il primo risentirà più presto e più 
fortemente del secondo l’azione dei veleni. 

Un’ altra circostanza infiue che merita di essere rile- 
vata è Y estensione della superOcie assorbente. Fa mara- 
viglia vedere come si abbia potuto trascurare da lutti 
una condizione di tanta importanza; nessun autore ne 
tenne calcolo e per quanto mi affaticassi a ricercarvi 
una pagina che ne facesse parola , non ci sono riu- 
scito. 

Un veleno messo a contatto dì una grande superficie 
assorbente è tradotto in circolo, supponiamo, entro IO 
minuti; mezz’ora dopo l’animale sarà fatto cadavere. La 
stessa dose di veleno di identica qualità, applicato sopra 
una faccia assorbente di eguale natura, però alquanto 
più piccola, impiegherà un tempo molto maggiore a pas- 
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sare in cirrolazione nel sangue e gli effetti saranno lenii 
a comparire, leggieri e talvolta non mortali. 

È questo un fenomeno naturalissimo ed assai facile ad 
essere compreso. Se, per esempio, in un millimetro qua- 
drato di superficie assorbente vi sono cento vasellini, in 
un centimetro ve ne dovranno essere all’ incirca un mi- 
gliaio; e siccome è provato che la celerità dell’assor- 
bimento in gran parte dipende appunto dal numero 
più o meno grande di questi vasellini, è chiaro che, a 
pari circostanze, 1’ assorbimento nel primo caso sarà 
dieci volte più rapido. Infatti quando nell’inserire la dose 
venefica di curaro secco sotto la pelle di un cane mi 
avvenne di smagliare molto connettivo , osservai che 
il veneficio si manifestava più presto, — sciogliendosi 
il veleno prontamente nei fluidi effusi e diffondendosi per 
tutta la superficie dell’ ampia saccoccia, veniva a contatto 
di un numero maggiore di vasi assorbenti e più rapida- 
mente travolto in circolo. Denudando il corion di un gatto 
dall’epidermide coll’ aqua bollente, oppure dissecando la 
cute d’ una zampa di un cane e irrorando queste cruenti 
superfici con una dose mortale di curaro sciolto in suffi- 
ciente quantità d’aqua, l’avvelenamento è rapido, quasi 
istantaneo, come se il tossico fosse injettato direttamente 
in una vena. Ho diminuita la dose del curaro trovata 
mortale ipodermicamente; spalmai una piaga recente va- 
scolarissima al dorso di un cane con soli 12 milligr. di 
curaro sciolto, e l’animale in 3 minuti mori. — Interessa 
dunque moltissimo il tenere calcolo dell’ indicata circo- 
stanza, potendosi regolare gli effetti di un veleno coll’ al- 
largare o col restringere il campo assorbente. 

Passiamo ora a vedere l’ influeuza esercitata sul vene- 
ficio curarico dalle modalità fisiche del tossico mede- 
simo. 

La celerità d’azione del curaro come dei veleni in ge- 
nerale, dipende — e l’ abbiamo già detto -— dalla facilità 
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e prontezza con cui passano nella circolazione sanguigna; 
le quali condizioni la più gran parte si riportano al grado 
di solubilità della materia. Il curaro è solubilissimo, ma 
può presentarsi sotto diversi stati, cioè allo stato solido e 
liquido : nella prima forma comprendiamo il curaro secco 
in pezzi o grossolanamente sminuzzato, ed in polvere; 
nella seconda quello rammollito alla consistenza d’estratto 
o di siroppo, oppure in soluzione. Ognuno di questi stati 
può per sè medesimo influire alquanto sul grado della 
potenza venefica modificando il modo d’ assorbimento. — 
Eccone la prova. 

Esperienza 2. — 27 marzo 1865. — Dispongo quat- 
tro cani di media ed uniforme grandezza — da 24 ore 
a digiuno — a ricevere ipodermicamente una dose mor- 
tale (15 milligrammi per ognuno) di curaro. Al cane a 
il curaro è inserito allo stato solido in un solo pezzo ; 
il cane b lo riceve pure allo stato solido ma ridotto in 
sottilissima polvere ; per il cane c il curaro è prima ram - 
mollilo coll’aqua alla consistenza siropposa ; finalmente al 
cane d injetto la sua dose di veleno sciolto in due de- 
cigrammi di aqua colla siringa di fravaz. 

Tenuta esattissima annotazione dell’ora d’innesto, os- 
servai : 

1. ° I tre cani b, c, d, manifestarono contemporanea- 
mente (12 m. dopo l amminislrazione del curaro) i primi 
segnali di veneficio. Il cane a provò i primi effetti del 
veleno soltanto 25 m. dopo l’ inoculazione. 

2. ° Nei primi tre sopraindicati pazienti l’ avvelena- 
mento progredì con molta rapidità verso la sua fine, non 
vi furono moti convulsivi c morirono tutti entro mezz’ora 
con qualche minuto appena di differenza fra l’uno c gli 
altri. 

3. ° Il quarto cane a, da principio ebbe sussulti mu- 
scolari e moti convulsivi ; poi sopravvenuta la paralisi , 
questi cessarono, tranne qualche tremore che di tanto 
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in tanto si riproduceva nellQ estremità. La morte avvenne 
min. 75 dopo l’operalo innesto. 

Dunque il curaro io polvere agisce pressoché colla stessa 
forza e prontezza con cui opera quello che viene appre- 
stalo sotto forma d’estratto od in soluzione, e ciò è do- 
vuto alla solubilità grandissima che gode nei liquidi or- 
ganici. Appena deposto sui tessuti incisi, l’umidità di questi 
ed i lluidi effusisi sciolgono prontamente il veleno , — e 
questa operazione si compie in uno spazio di tempo tanto 
breve ehe quasi non è possibile poterlo valutare. 

Al contrario quando il curaro è inserito sotto la pelle 
o nei muscoli in grossi pezzi , quantunque solubilissimo 
nella sierosità del cellulare, nel sangue, ecc., naturalmente 
occorre maggior tempo a sciogliersi ; quindi l’assorbimento 
è ritardalo ed il veneficio è reso più mite per l’elimina- 
zione già avviala delle prime particelle di tossico pas- 
sate in circolo. 

Fin qui abbiamo parlato dell’assorbimento in generale 
come atto funzionale ultimo, vale a dire come mezzo o via 
d’introduzione nell’organismo di sostanze eterogenee. Noi 
dobbiamo ora considerarlo nelle sue diverse modalità ed 
analizzarne il meccanismo col quale si opera, per quella 
parte almeno che è necessario onde comprendere alcuni 
fatti estremamente importanti relativi all’assorbimento del 
curaro. 

L’ assorbimento è un fenomeno complesso che com- 
prende : l.° il passaggio delle materie solubili a traverso gli 
interstizi o porosità dei tessuti e delle pareti vascolari ; 
2.° trasporlo di queste materie per le correnti linfatiche e 
sanguigne ; 3.° penetrazione interstiziale o cellulare. Que- 
sti tre atti si compiono, in tre ordini successivi di tempo, 
che per la loro importanza meritano di essere studiati se- 
paratamente. 

Primo tempo. — Assorbimento esterno o passaggio dei 
fluidi attraverso i tessuti e le pareti rasali, — 
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I gaz ed i liquidi hanno una particolare tendenza a pe- 
netrare nei corpi coi quali si trovano a contatto , siano 
essi vivi o morti. I quali, alla loro volta, godono d’ una 
permeabilità più o meno grande a seconda della loro na- 
tura, costituzione fisica ed altre molteplici condizioni in- 
terne e circostanti o esterne. 

Lasciando a parte lutto ciò che è relativo all’ assorbi- 
mento dei corpi inorganici e dei vegetabili troviamo, che 
negli animali vivi il primo tempo di questa operazione si 
compie in forza delle medesime leggi fisiche di imbevi- 
mento o di osmosi che imperano sulla materia morta. 
È per semplice imbibizione dei tessuti che Magendie 
potè avvelenare un cane spalmando le pareti esterne 
della giugulare, perfettamente isolala dalle parti circon- 
vicine , colla soluzione alcoolica d’ estratto di noce vo- 
mica, e che uccise un coniglio ripetendo la stessa espe- 
rienza sulla carotide d’un coniglio. È per questa stessa legge 
che Foderò avendo introdotto fra le pleure di un animale 
del cianuro di ferro e di potassio, ottenne un coloramento 
bleu del solfato di ferro iniettato nella cavità peritoneale, 
e viceversa. Infine è per questa proprietà della materia 
che Dutrochet , 40 anni or sono, fece conoscere l’endo- 
smosi e l’ esosmosi dei liquidi a traverso le membrane 
animali. 

La penetrazione dei liquidi per imbibizione o osmosi 
nei tessuti degli animali viventi è dunque un fenomeno in- 
contestabile : però non si compie sempre nello stesso 
modo nè colla medesima facilità , in quanto che varia è 
la natura dei tessuti. Noi abbiamo già avvertite le influenze 
che dispiegano sull’assorbimenlo in generale il grado di 
vascolarità dei tessuti e l’estensione della superficie as- 
sorbente. Ora dobbiamo studiare l’ influenza esercitata sul 
potere assorbente di queste superfici da un’ altra condi- 
zione organica fisiologica, vo’ dire dal riveslimenlo esterno. 

Tutte le membrane che sono la sede di un assorhi- 
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mento — la pelle, la mucosa digestiva, quella dell’appa- 
recchio della respirazione, delle vie genito-orinarie, le si- 
noviali , le sierose splanuiche , ecc. — sono coperte alla 
loro faccia libera da uno strato epidermoidale, epiteliale o 
mucoso. 11 passaggio dei fluidi a traverso questo rivesti- 
mento esterno è compreso nel primo tempo in cui ab- 
biamo diviso il fenomeno delPassorbimento. 

Vediamo se il curaro può, ed in quale misura, pene- 
trare nell’organismo per tutte queste vie indistintamente. 
Per tenere un certo ordine esamineremo in primo luogo 
le superlìci assorbenti che sono in rapporto col mondo 
esterno , siccome di maggiore interesse medico-pratico e 
fisiologico; vale a dire la cute e le mucose (organi etto- 
plastici di Btirdach). Indi ci occuperemo dei principali 
fra gli altri organi assorbenti che non comunicano cól di 
fuori (organi entoplastici, idem), cioè delle superfici delle 
cavità chiuse, le sierose, ecc. — Ecco ciò che ho a dirvi 
per gli organi ctloplaslici. 

A. — Inalazione del curaro per la pelle. — Prima di esa- 
minare se la cute è permeabile al curaro, vediamo di ri- 
porre entro giusti limili la questione relativa alla capacità 
assorbente di questo organo. 

Non a torlo il nostro Mantegazza ebbe a dire che « un 
tempo la cute assorbiva tutto , ed ora da alcuni si vor- 
rebbe farne invece una vernice impermeabile, una vera 
corazza che non lascia passare alcuna sostanza » (■). — Non 
y’ è dubbio clic siasi esagerato tanto in un senso come 
nell’altro. 

Gli animali inferiori che vivono nell’ aqua hanno gli 
esterni integumenti permeabilissimi; Spallanzani, Jacobson, 
Edwards , Treviranus, Nasse, Ululi, Mitller ed altri pro- 
varono questo fatto sperimentalmente sui molluschi nudi 

(') V Igea, giornale d' igiene e medieina preventiva diretto dal 
Prof. P. Mantegazza. .Anno III* n. 7. p. 100, 
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e sui batracchi ('). Gli animali delle classi superiori hanno 
invece un’ organizzazione esterna che rende difficilissimo 
l’assorbimento e qualche volta impossibile. Certi rettili, ol- 
tre l’ inviluppo epidermoidale, hanno la superficie esterna 
del loro corpo difesa da squame compatte, gli uccelli dalle 
penne, i mammiferi dai peli ; l’ epidermide alla sua volta 
è più densa e stipala nella foca , nei cetacei , nei mam- 
miferi dei clima caldi, come il tapiro, il rinoceronte, ri- 
popolarne, l’elefante, ecc. che non nei nostri animali do- 
mestici — cavallo, bove, capra, cane, gatto. Però in. certe 
regioni del corpo la pelle è più fina, più sottile, più va* 
scolare e meno difesa dall’epidermide ; le quali circostanze, 
che si riscontrano principalmente nell’ uomo , sono assai 
favorevoli all’assorbimento ( ! ). Finalmente la penetrazione 
dei corpi fluidi a traverso l’epidermide può essere grande- 
mente influenzata dallo stato igrometrico dell’aria, dalla na- 
tura, come abbiamo detto, dei corpi medesimi e dallo strato 
oleoso che lubrica la cute (*). 

(i) Dugès ha dimostrato ohe l'aqua allo stato liquido o di va- 
pore è tanto necessaria u certi animali, come i lombrici , i ragni 
notturni, gli scorpioni , alcuni acari , le tarantole , ecc., che dessi 
periscono rapidamente in un’aria secca (Fhvsiol. compar. T. 2. 
p. 423). Ognuno poi sa come alcuni infusori rotiferi, totalmente es- 
siccati, ritornino in vita immersi nell'aqua. 

(*) Le esperienze di Townson, p. e., hanno messo in evidenza cho 
i batraci assorbono principalmente por la pelle del ventre ( Obser . 
phi/siol. de Amphit. Oaettingaee). 

(*) A proposito di quest' ultima causa atta ad inceppare seria- 
mente l'inalazione cutanea, ecco come si espresso il dótL II. Scoutet- 
ten in una tua nota presentata all'Accademia delle Scienze di Parigi : 

« Si sa che la pelle contiene un gran numero di follicoli, desti- 
nati a socernore una materia grassa , ohe la tiene sempre lubrica. 
La secrezione è continua o penetra dappertutto ». 

« Oltre i follicoli sebacei vi sono ancora ghiandole destinate a 
secernere il sudore. Esso evaporandosi non porta con sé i sali nu- 
merosi che tiene in soluzione, ma li deposita sulla materia grassa 
esistente sulla pelle e ad essi si aggiungono anche i frammenti epi- 
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Non a caso io ho dello « penetrazione dei corpi a Ira- 
verso l ’ epidermide » a vece di dire allraverso la cute: ciò 
feci nell’ intendimento di avvertire anco una volta che tutta 
la difficoltà dell’assorbimento cutaneo tiene alla presenza 
dell’epidermide, tolta la quale la cute diventa organo as- 
so/^i^e di primo ordine. Vedete infatti le applicazioni 
endermiche in medicina quanto sono diverse negli effetti 
dalle analripsologiche e dalle ipodermiche ! Questo dipende 
dalla rapidità con cui sono travolte in circolo le sostanze 
medicamentose ; rapidità devoluta esclusivamente alla man- 
canza deU’epidermide.... 

L’ epidermide e la sua untuosità sono dunque i veri 
moderatol i dell’assorbimento cutaneo ; una volta che un 
fluido ha potuto attraversare i diversi strali di cellule epi- 
dermoidali, ciocché avviene per semplice imbibizione, entra 

dermici , i corpi stranieri doil'atnio.sfera. L' unione di tutti questi 
corpi forma sulla nostra pelie uno strato grasso, che tende ogni 
giorno ad ispessire. Esso impedisco il contatto immodioto dell'aqua 
colla cute, perché è dimostrato che il grasso nou lascia penetrare 
i liquidi. Una goccia d'olio su d ' un foglio di carta lo rende im- 
permeabile ». ( Giornale Ital. delle maiali, ven.; ottobre 1860 o 
L'Igea; gonn. 18*37). 

Il dott. Scoutellen non dice però che questa vernice untuosa sia 
d' assoluto ostacolo al passaggio dei corpi a traverso ia cute : al 
contrario ritiene che i liquidi che possano facilmente allo stato ga- 
zoso sono assorbiti prontamente, massime se hanno la proprietà di 
sciogliere il grasso, come l'etere, il cloroformio, gli olj essenziali, 
la glicerina, eoe. Anche alcuni corpi solidi ridotti allo stato di 
estrema divisione molecolare, sono suscettibili d’essere assorbiti al- 
lorché « vengono mescolati al grasso, all'olio, formando pomate, li- 
nimenti. In tali condizioni le frizioni operate sulla pelle, sciolgono 
lo strato grasso naturale, si mescolano con esso e coi suoi sali, for- 
mano un sapone che netta l'epidermide, metto i suoi pori in con- 
tatto coi corpi medicamentosi e ne facilita l' assorbimento. Questa 
funzione si osercita allora con intera libertà. Le materie vegetali, 
gli estratti o succhi di piante, sono trascinati ; i minerali stessi 
non resistono. Gli ioduri, il mercurio, i sali numerosi, di cui fa uso 
la medicina, sono assorbiti e penetrano in tutto l’organismo ». 

12 
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per endosmosi nei vasi assorbenti del derma con straor- 
dinaria rapidità. Quanto più grossi o stipali saranno questi 
strali (') e maggiore la loro lubricità per abbondante se- 
crezione dei follicoli sebacei e delle glandolo sudoripare, 


(') Riporto con piacere dall’ottimo libro « Sommario di anato- 
mia microscopica normale e patologica, ccc. » dell'egregio signor 
dott. Errico de'Renzi, le importantissime o recenti notizie ch'egli 
raccolse intorno la struttura istologica del tessuto epidermoidale. 
La scoperta dei poricanali fatta dallo Schr/in varrebbe a derogare 
la legge fisica di imbibimento in favore di quella di capillarità, o 
fors'anche a far rientrare il detto fenomeno nell’atto vitale dell’as- 
sorbimento. — Ecco intanto il periodo che a ciò si riferisce : 

< Ili una gravissima importanza sono le ricerclio sulla pelle 
pubblicate dal prof. Ottone Schriin. Egli riconosce noli’ epider- 
mide tre strati distinti, cioè: lo strato vero di Malpighi , lo strato 
lucido o di Oehl, e da ultimo lo strato corneo; i due primi 
formano lo strato denominato finora di Malpighi. Le cellule dello 
strato lucido sono compresse, essiccate , due volte più grandi 
delle cellule dello strato corneo: sono in gran numero nella 
palma delle mani e nella pianta dei piedi. Le parti profonde dello 
strato corneo sono formate da vere cellule , le quali differiscono 
da quelle dello strato di Malpighi e dalle squame essiccate com- 
presso dello strato di Oehl : perciò lo stesso strato corneo ci pre- 
senta il passaggio di cellule perfetto in altro squamiformi , come 
avviene dello cellule appartenenti allo strato di Malpighi allorché 
formano lo strato lucido. Quest' ultimo strato è una continuazione 
dello strato di Malpighi ed è indipendente dallo strato corneo, il 
quale trae la snu origine dallo ghiandole sudorifero o forse anche 
dalle ghiandole sebacee. Ne’ punti dove queste glandolo mancano, 
esisto solo lo strato lucido : così l'unghia, l'epidennide del ghiande, 
della superficie concava dell'orecchio mancano di strato corneo ed 
hanno solamente quello lucido. Un altro fatto importante risulta 
dalle ricerche dello SchrOn; ed è la scoperta di striaturc finissime 
nella membrana delle cellule che costituiscono lo strato di Malpi- 
ghi: queste striature sono state riguardato da certi osservatori 
come tante ciglia esistenti d'ogni intorno alla parto periferica della 
ce'lula; ma lo Schrón persisto a credere che siono altrettanti po- 
riranali, cioè canaletti tanto delicati che hanno bisogno di un mas- 
simo ingrandimento per essere riconosciuti ». 
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tanto più riuscirà difficile l’assorbimento cutaneo, e vice- 
versa. 

lo ho già riportato nell’altro mio lavoro le valide prove 
sperimentali del Colin (') in appoggio all’assorbimento 
cutaneo. Questo insigne esperimentatore fece delle embro- 
cazioni con una soluzione aquosa di solfato di stricnina su 
varie parli del corpo della rana, del rospo, della salamandra 
aquatica, del ramarro e perfino di un enorme serpente: tutti 
questi rettili perirono entro un breve spazio di tempo per 
avvelenamento stricnico. Sciolse 25 decigrammi di vale- 
rianato di stricnina nell’ aqua e praticò per quattro ore 
di seguito delle fomentazioni al ventre ed al petto d’un gatto; 
dopo dieci ore si manifestarono le convulsioni e la rigi- 
dezza tetanica; sei ore più tardi era morto. Versò lenta- 
mente stilla regione dorso-lombare d' un cavallo per cinque 
ore di seguito una soluzione di 40 grammi di cianuro di 
ferro e di potassio; in capo a questo tempo l’orina resa 
dall’animale conteneva traccio del sale; qualche ora piu 
tardi ve ne rinvenne una quantità notevole. Un eguale espe- 
rimento tentò sopra un altro cavallo coll’essenza di tre- 
mentina, e dopo due ore di lozioni le orine esalavano 
odore di violette. Finalmente provò l’ olio di croton tillium 
in unzione alla faccia interna delle coscic d’un cavallo, 
ma Felicito purgativo fu piuttosto dubbio ed assai leg- 
giero. 

A maggiormente convalidare le già convincentissime pro- 
ve sperimentali di Colin potrebbesi ora aggiungere quelle 
di molti altri distinti fisiologi , quali il Bichat (*), Seiler 
c Ficino (’), Tiedmann e Gmclin (‘), Denis ( 5 ), Mayer {•), 

(') Op. oit. 

(i) Lepms orales de physiologie. 

( 3 ) Tomo 2, p. 384. 

(‘) Op. cit. 

(3) Ricerche sul sangue ecc. p. 82. 

( 6 ) Meckbl. Deut. Arch. T. 3 o 6. 
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Home ('), Segalus (*), Bouchardat (’) ed altri, non che 
quelle del chiarissimo prof. A. Michelacci (‘) ; ma ciò 
porterebbe troppo in lungo il nostro dire. Basterà qui 
notare l’esito delle ultime esperienze eseguite da Lebkuc- 
clmer ( s ) e dal doli. Carlo Hoffmann ( e ): — il primo 
esperimentando sui rosicanti potè perentoriamente dimo- 
strare l’ assorbimento cutaneo della soluzione di prussiato 
di potassa, di quelle di acetato di piombo, di cloruro di 
bario, di ammuniuro di rame, di canfora ed essenza di 
terebentina : il secondo prese dei bagni medicati colla 
digitale, l’ioduro di potassio ed il cloruro di sodio, ed 
aquisló la certezza che queste sostanze vengono lentamente 
ma in modo manifesto assorbite. 

Su non che, numerosi e potenti avversari sorsero a 
combattere colle medesime armi l’intluenza che poco a 
poco andavano esercitando sulle mediche discipline gli 
esposti fatti. Non è mollo che anche il sig. Parisot ( : ) al- 
l’ esperienze contrapponendo esperienze, credette, giunto al 
termine di un suo lavoro, di poter coucliiudere : 

1.” Che i sali, come l’ioduro di potassa, il clorato di 
potassa, il prussiato giallo di potassa, il solfato di ferro, 
egualmente che le materie coloratili del rabarbaro sciolto 
uell’aqua, non sono assorbiti dalla pelle, anche iri seguito 
a due ore d’immersione ( 8 ); imperocché nessuna traccia 
di queste sostanze rinviensi nell’ orina e nella saliva. 

(<) Philos. Trans. 1811. 

( s ) A rrh . gcn. T. 12, ]>. 105. 

(1) Ann. d'igiene e di medicina leg. T. 17. 

( 5 ) Vedi la bella Memoria « Saggi teorico-pratici di dermato- 
logia « stampala noli’ interessante o lindo Giornale Italiano delle 
malattie veneree e della pelle, compilato e diretto dal dot*. G. B. 
Soresina. Anno 1. fase. <5. 18(30. 

( 5 ) Hecueil de médecine vétérinaire. — Avril, 18l54. 

('7 Gaz. Mèdie, de Paris; N. 15; 1807 

(() Hecueil ecc.; fase. cit. 

( K ) Credeva forse il sig. Parisot che gli integumenti esterni 


Digitized by Google 



— 181 — 

2.° Che le materie tossiche vegetali (digitalina e atropina) 
in soluzione aquosa non sono egualmente assorbite dalla 
pelle, giacché esse non cagionarono mai il più leggiero 
avvelenamento. 

E la lizza non è spenta nemmeno sul terreno dei fatti 
clinici. La prima, la più importante prova favorevole al- 
l’assorbimento cutaneo, è quella fornita dagli splendidi 
risultati della cura jalraleplica tanto celebrata da tirerà ('), 
da Cristien (*), da Chiarenti ( J ), già in uso presso gli 
Arabi, e da Plinio (*) attribuita a Prodico. Non meno 
valido argomento affermativo è pure l’assorbimento cutaneo 
del mercurio oggidì ammesso indistintamente da tutti i 
pratici. Il prof. Sigmund ( J ) basato sull’esperienza aqui- 
stata in uno dei più vasti stabilimenti del mondo e con 
una estesissima pratica privata, ritiene che la cura mer- 
curiale colle frizioni quale viene da lui praticata nella 
sifilide, meriti la preferenza su lutti gli altri melodi di 
cura, principalmente contro le formo sifilitiche completa- 
mente sviluppate, molto estese , ostinale e gravi. In me- 
dicina veterinaria poi l’assorbimento del mercurio per 
la pelle è un fatto conosciutissimo da tutti , producendo 
òsso con moltissima facilità l’ idrargirosi nel cavallo ed 
una specie di avvelenamento nella pecora e nella capra. 
— Un’ultima prova di ciò la ci viene dall’analisi chi- 
mica : Autenrieth e Zeller (‘), Colsnn ( 7 ), Buclmcr e Schu- 

dovessero assorbire con eguale energia di quctli interni?... Due 
ore non bastano per l’ imbibizione dell' epidermide ; se avesse pro- 
lungato l'esperimento di qualche ora, sarebbe giunto indubbia- 
mente a ben differenti risultati. 

(*) Anatripsologia ecc. I’avia, 179U. 

(*) De la méthode jatroleptique. Paris. 1811. 

(s) Osservazioni cd esperienze sul sugo gastrico, 1707. 

( l ) Histoire naturelle. Lib. 20, n. 2. 

(5) L'Osservatore. Gazzetta eoe.; n. 7, 1807; Torino. 

( 6 ) Reil. Arci), T. 8, p. 228, 

Ù) Ardi. gen. de Méd. 1820. T. 3, p. 88. 
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bart (*) trovarono una quantità notevole di mercurio nel 
sangue dei frizionati con preparazioni di questo metallo. 

Inoltre chi mai può ignorare che le unzioni d’olio di 
crotontiglio producono, specialmente nei cani , l’ effetto 
purgativo, quelle di pomata slibiala l’azione emetica, quelle 
d’unguento di coloquintide la purgativa ( s )? Chi oserà 
impugnare i splendidi risultati che diede e continua 
dare il metodo anatripsologico clònico contro le legittime 
piressie periodiche, metodo che inauguralo in Italia dai 
dottori Sofia ( s ) e Santini (‘), ed illustrato dappoi con 
numerosissime e stupende esperienze cliniche dai nostri 
Chiarenti, Spallanzani, Giulio, Mossi, Milioni, Brera e dagli 
stranieri F. Pinel, Dimeni, Alibert, Alexander, Helvet, 
Mosenstein, ecc., fece in brevissimo tempo innumerevoli 
adepti in ogni angolo della scientifica repubblica (’)? — 
E non bisogna anche dimenticare l’ assorbimento cutaneo 
dell'aqua (*) dimostrato sperimentalmente da Berthold ( 7 ), 

(*) Horn. S. Neues Arch. 1823. T. 2 p. 419. 

(*) I.rntin (Beobachtungen. S. 108) e Hai.ler (Ifist. Stirpium 
Hefoetiae. T. 2, p. 97.) ebbero a osservare azione purgativa per 
frizioni sulla pelle del ventre con semi di sabadiglia, e per pedi- 
diluvi di elleboro bianco e nero. Schreger di Rochefort procacciava 
purgazioni a' suoi ammalati applicando sulla loro pelle le foglie di 
sena ( Beitràge tur Cultur der Saugaderlehre.) 

( 3 ) Giornale di scienze, lettere ed arti per la Sicilia ; fase. 205, genn. 
1840; ed il Gran Sasso d' Italia, voi. V, pag. 15-52 dell' anno 1842. 

(*) Annali medico-chir. del Metaxà e giornale Severino; fase, di 
genn. c febbr. 1841, voi. X. pag. 29. 

( s ) Vedi la dotta scrittura del cav. dott. Antonio So/ia sul- 
l'uso esterno del solfato di chinina bibasico, inserita nell'/mpor- 
ziale; 1 dicembre, 1805. 

( 6 ) È storico l'uomo potere sedare la sete col bagno e con posche- 
Cruisckank (Anales des vaisse absorb. p. 218), Collard (Archiv. 
Gén. T. II. pag. 84), e Van-Mons (Mechels Archiv. fuer Anat. 
1827, p. 502). narrarono di marinai che cstinsero la sete standosene 
immersi nel mare, di individui che prolungarono la vita col bagno 
di latte, o con le posche di brodo. 

(") Annali di Chimica ecc.; voi. XXXV serio 3. p. 290. 
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il quale dopo t/4 d’ora di bagno generale nell’ aqua a 
24.° C. calcolò essere aumentalo in peso 17 gr. 685; e 
posteriormente da altri ed in special modo dai doli. .4. 
Willemin ('), vice presidente della Società di medicina di 
Strasburgo, che seppe precisarne ancora le condizioni 
fisiologiche favorevoli. Nè di minor importanza emergono 
le risultanze, in conferma dell’ assorzione della pelle, con- 
seguile d.q Westrumb (*) coi bagno contenente muschio, 
da Brandelli Stuard ( 3 ) col bagno d’infuso di robbia — so- 
stanze tutte che passarono nell’orma — e da Udore (*) coi 
bagni medicati di belladonna, di mercurio e di joiluro di 
potassio eseguiti sopra 138 individui, metà dei quali pro- 
varono manifestamente l’azione del principio medicamen- 
toso. Infine meritevoli della più seria attenzione emergono 
le nuove ricerche del sullodalo doti. Villemin , il quale in 
seguito a numerose ed attenti osservazioni raccolte nel 
campo della terapeutica, ha potuto con prove incontro- 
vertibili dimostrare • I' assorbimento dell’ ioduro di po- 
tassa sciolto nei bagni ( 5 ): non die quelle del prof. 
Il ’aller di Praga, avendo egli, « dimostralo a tutta evidenza 
il passaggio dell’ jodio e del mercurio nell’ orina degli 
ammalati che prendono dei bagni generali di preparazioni 
solubili di jodio c di sublimato corrosivo. Ciò avveniva, 
anche quando si prendevano le più sottili precauzioni, 
perchè le sostanze del bagno non potessero inalarsi per 
la via del polmone. L’ jodio compare subito nell’ orina, 

* 

(') A re linee générale* de mé lecine. Paris mai, 1804. 

(i) (3) ninnati' di chim. cit. voi. med. p. 280 a 200. 

(*) Journal de Pharm. et Chimie\ soptembre 1803. 

( s ) « L'absortion de l'iodure de potassimo dissona dans te baia, 
ost démontréo par l’analyse cbimique des urines rendues A la suite 
dee bains ou fon introduit 100 grammes de ce sei; avec une inoin- 
dre portion d'ioduro (30 grammes par bain) on ne retrouve point 
d'iode daiisl'urine. » - Journal de V anatomie et de laphysiologie ecc, 
par M. Charles Robin ; premier année, n. 5. p. 570, 
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ma sparisce prestissimo dall’organismo, mentre il mer- 
curio può rintracciarsi nélie orine anche sei settimane 
dòpo l'interruzione dei bagni. La prolungazione dei bagni 
di sublimato può anche produrre la salivazione ('). » 
Ciocché venne confermato dallo stesso Mantegazza colle 
seguenti parole: « lo aveva attinto dalla mia pratica una 
convinzione analoga 3 quella di I Vallar per l’ntilità evi- 
dente che ritraeva in America dai bagni generali di subli- 
mato corrosivo nella cura dell’elefantiasi dei Greci (*). » 
Malgrado ciò non mancarono mai, come ho detto, gli 
avversar} del sistema jatroleltico, e ben di sovente fu lina 
gazzarra da non dirsi di contraddizioni, di scipite e vane 
pretese. Cosa provano infatti le esperienze di Durian (*), 
quella unica e recentissima di Torninosi e Primavera (*), 
nonché le celebratissime del doti. Murray Thomson (‘) per 
non dire di altre del tutto inconcludenti? Questi prese 
12 bagni con entro dell’joduro potassico e del cianuro 
giallo di potassa ; il bagno era portato alla temperatura 
di 32° a 38° C. e durava da IO a 60 minuti (!!): sic- 
come naturalmente i risultati delle ricerche fatte sull’ o- 
rina per mezzo dei noti reattivi furono tutti negativi , con- 
chiuse ingenuamente « elle la pelle non assorbe.... » 
Lo stesso sono costretto a dire riguardo ie esperienze del- 
l’egregio doti. Pietro Scivoletto ( 6 ) : egli lesse nna Memoria 


(') L'Igea ; loc. cit. 

(*) Giornale cit. pag. 109. 

(3) Archivet gén. de métterne; fóvrier 1856. 

(0 « Risultamenti analitici degli esperimenti fatti dal prof. Toni- 
ni asi colle frizioni di pomata di joduro potassico semplice e j odo- 
rata » . Morgagni — marzo 1867 e Giornale delle malattie vene- 
ree, ecc, giugno 1867. 

(3) Edim. med. joumal, mai 1862. 

( 6 ) e Moda di scoprire prontamente nell' orina e in varj liquidi 
animali la presenta degli joduri alcalini, ed esperitale suirassor- 
bimento dei varj òrgani ». Annali cit. del Polli : voi. id. p. 287 è seg. 
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atl* Accademia di medicina di Torino Dèli’ adii danza del 
4 luglio 1882 , in cui è fatta parola anche dell’assorbi- 
mcOto cuianeo ; eccovi, o signori, il blano che vi si rife- 
risce estratto dal prof. Polli. Lascio a voi di giudicarne 
il valore llsiologico ! 

« Per verificare l’azione assorbente della pelle il doli. Sti- 
valetto fece delle soluzioni aquose di ioduro potassico di di- 
versa concentrazione, e vi immise ora la mano e il braccio 
sino al cubito, ora il piede, lenendo il bagno ora a 22° C., ora 
spingendone la temperatura lino a 35° C. e continuando 
l’immersione sino 3 ore. — La ricerca dell’ joduro nel- 
l’orina , nella saliva , nel muco nasale, falla qualche ora 
dopo (sic) questi bagni jodici, diede Costantemente un ri- 
sultato negativo » (lo credo io!). 

« Dubitando dell’esattezza di questi risultati l’autore 
si appigliò ad urt metodo ancor più preciso, fece uso della 
bilancia (sic). — Sciolta una indeterminata quantità di io- 
duro potassico in quattro litri e mezzo di aqua distillata 
a 26" C. e posta la soluzione in recipiente di cristallo, vi 
immerse la mano e il braccio sino a due terzi dell’avam- 
braccio, e vi continuò il bagno per un’ora. L’autore ebbe 
la saggia precauzione di lavarsi previamente più volte 
la parte con aqua distillata calda , finché una goccia di 
quesl’aqua di lavaggio, esposta ad alta temperatura sopra 
una lamina di platino , non diede segno di presenza di 
carbone o di altre sostanze fisse. Estratti 250 grammi del 
liquido prima del bagno, ed altrettanti dopo il medesimo, 
e trattati comparativameute c nei convenienti modi, col 
cloruro di palladio, ottenne in ambi i liquidi il medesimo 
peso di 0 gr. 085, che, falli i dovuti calcoli, indicanti una 
quantità di joduro potassico eguale a 0,2552 ». 

« L’ identità di composizione dell’aqua salina priràà e 
dopo il bagno permisero all’ autore di concludere che la 
peliu non ha assorbito , nelle prove fatto , nè joduro di 
potassio, nè aqua ». 
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Cosi anche questo distinto medico volle mettersi nella 
schiera dei Pouteau (*), dei Rousseau (*), dei Dangerfield (’), 
dei Sequin (‘), dei Chapman ( 5 ), dei Gordon (*), dei Cur- 
rie ( 7 ) ed altri pochissimi che hanno recisamente negata 
l’ inalazione cutanea. 

Ma voi sapete, o signori, di quel detto : purus medicus 
pur us asinus. Il medico umanitario che si è imposto la 
santissima missione di giovare alla salute del suo simile, 
e nulla più ; che non cerca d’ indagare la ragione di 
un insuccesso terapico, ma che si contenta di proscrivere 
dal suo pratico esercizio l’ uso del fallito farmaceutico 
argomento, potrà morire in pace colla coscienza d’aver 
fatto del gran bene a questo mondo, fuorché d’aver gio- 
vato all’ incremento della vera medicina, che è quella fisio- 
logica! 

Oggidì non è più permesso dubitare dell’assorbimento 
cutaneo : coloro che si ostinano nel dubbio danno prova 
di non essere al corrente della scienza, lo non dico che 
l’assorbimento cutaneo non sia il più diffìcile, il più lento 
di tutti a farsi ; ma esso ha luogo e ce lo attestano ine- 
luttabili argomenti di fallo , ne conosciamo perfettamente 
le leggi , e possiamo regolarlo a nostro piacimento, lo 
crederei di abusare davvero della sofferenza vostra se mi 
dilungassi maggiormente a rilevare le cagioni per cui le 
scuole mediche fisiologiche ammisero e negarono ad un 
tempo fino dalle primitive epoche ippopratiche e galeni- 
che la dottrina della inalazione cutanea. D’altronde esse 


(') Op. postume, t. 1. p. 168. 

(*) A n. inauyur. disscrt. Pliiladelphia, 1850. 

(’) An. inaugur. (Usseri on cutaneous absorption. Phìladel- 
pliia, 1850. 

(*) Annoi, de Chim. t, 40, p. 85. 

(■) A ti. absorption . London* medicai reposi tory. t. IX, p. 440. 
(*) Outlincs of lectures on human physiology. Kdinh. 1817. 

(’) Medicai reports on thè effeets of cold and warm ir ater. Ch. 19 
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appaiono assai manifeste, e mi lusingo che coloro i quali 
hanno seguilo con qualche attenzione la mia breve esposi- 
zione degli argomenti favorevoli e conlrarj all’assor- 
bimento, le avranno potuto facilmente afferrare. Laonde, 
concretando, mi sembra di poter affermare: 

1. ° Che la pelle intatta dell' nomo e degli animali 
domestici assorbe. 

2. ° Che la capacità assorbente di questo organo è 
subordinala al grado di permeabilità dell’epidermide. 

3. ° Che la maggiore o minore permeabilità dell’epi- 
dermide dipende : a) dal grado di robustezza dei tre strali 
di cui si compone I’ epidermide ; b) dalla quantilà della 
materia grassa che la tiene lubrica ; c ) dal volume e coe- 
sione delle molecole dei corpi da assorbirsi. 

E qui per permeabilità intendo, giova ripeterlo, la pro- 
prietà che si riferisce alla pura e semplice imbibizione fi- 
sica : quando si praticano lozioni venefiche o medicamen- 
tose sulla pelle d’ un animale, da principio non si fa altro 
che imbeverne le cellule epidermoidali ; il vero assorbi- 
mento comincia solamente quando il liquido ha inzuppala 
l’ultima pellicola epidermoidale e passa a traverso le pa- 
reti dei vasi dermici. Se per imbevere l’epidermide di un 
agente medicamentoso occorrono , p. e. , 4 ore , tutte le 
volte che i bagni non saranno stati continuati per un cor- 
rispondente spazio di tempo, l’assorbimento non avrà luogo. 
— Cosi possiamo dire riguardo 1’avvelenamenlo, il quale, 
come abbiam detto , non può nascere che a condizione 
di trovarsi nel circolo sanguigno , entro un dato tempo , 
una determinata quantilà di veleno : questa quantità es- 
sendo rappresentata dalla cifra IO , l’assorbimento intro- 
ducendo nel circolo soltanto 9, l’ avvelenamento non si 
manifesterà nonostante l’imbibizione e l’assorzione av- 
venute . 

Facciamo le debile applicazioni di questi elementaris- 
simi quanto importanti ed inconfutabili principi su cui 
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basano le odierne teoriche della tossicologia generale, 
e facilmente giungeremo a mettere in piena luce le vere 
cause per cui da un fatto solo si è potuto ricavare un 
doppio e opposto ammaestramento ; — forse potremmo 
anche per questa via arrivare a stabilire un comune e 
perfetto accordo. 

Esposte di questa maniera le ragioni prò e contro la 
possibilità dell’assorbimento cutaneo, ed esternate franca- 
mente le nostre opinioni qualunque esse siano, possiamo 
ora imprendere lo studio della pelle come organo assor- 
bente del curaro in ispccie. 

Bancroff, Munter, Virchow ed altri insigni esperimentatori 
dichiararono che la pelle, allorquando è intatta, non assorbe 
il curaro. Bernard è del medesimo avviso riguardo ai 
mammiferi ed agli uccelli ; concede, sotto certe condizioni, 
che la pelle dei batraci possa assorbire questo veleno. 

lo intrapresi in unione anche al mio collega Dell’ Ac- 
qua, molte esperienze allo scopo di chiarire per bene la 
verità. Durava fatica credere clic la cute degli animali 
fosse assolutamente refrattaria all’ assorbimento del prin- 
cipio attivo del curaro , che in nulla si pud dire dis- 
simile, per le fìsiche proprietà, dall’alcaloide stricnico. I 
risultati di queste esperienze, rhe in gran parte trovansi 
registrati nel citalo nostro lavoro , hanno infatti smentite 
le asserzioni dei snllodali fisiologi. Un cane, d’ un anno 
d’età, rimane avvelenato dopo l’immersione di un arto per 
tre ore di seguito in un bagno tiepido curarizzato (Espe- 
rimento 63“ p. Ili): posto nello stesso bagno un cagno- 
lino neonato colla testa fuori del liquido, risente i primi 
effetti venefìci del curaro dopo 1 ora e Vi, c muore dopo 
3 ore (esper. 04° loc. cit.) ; — uguale risultato si ebbe 
esperimentando sopra un gattino di 3 giorni d’età. Io ho 
anche applicalo una doccia di aqua curarizzala al ventre 
di un piccolo ratto ; un altro topolino , convenientemente 
legalo sopra un’ assicella , lo ravvolsi in pannilini inzup- 
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pali della medesima soluzione di curaro : in capo a due 
ore tanto 1’ uno che l’altro erano morti avvelenati. Se dun- 
que l’epidermide del cane, dei gatto e del ratto nell'ex 
giovanile permette il passaggio del curaro , io non vedo 
la ragione perché non si debba ammettere la possibilità 
di questo passaggio anche negli animali adulti ed in altri 
mammiferi. L’epidermide considerata istologicamente pre- 
senta i medesimi caratteri in lutti quanti gli animali clic 
compongono questo importantissimo gruppo zoologico, e 
nemmeno può cangiare di natura col succedersi dei yajj 
periodi vitali. Ammettere la permeabilità al curaro del- 
l’epidermide di un dato ordine di animali e negarla in 
quella di un altro, equivale a voler stabilire differenze assolu- 
tamente incompatibili coi dettami della scienza. Vi saranno 
— e vi debbono essere effettivamente — diversità di spes- 
sore, di compatezza, tra l’epidermide di un animale o quella 
di un altro ; (ali diversità debbono necessariamente indurre 
modificazioni notevolissime nell’assorbimento, ma non var- 
ranno di certo ad arrestarlo completamente c ad infer- 
mare un fenomeno fisico già matematicamente dimostrato e 
sorretto da leggi naturali. Datemi una sufficiente quan- 
tità di curaro per approntare un bagno generale per un 
cavallo 0 per un bue ; lasciale che vi stia immerso 
uno di questi animali per oUo o dieci ore di seguito, e 
vi assicuro, o Signori, che anche il pachiderma assorbirà 
tanto curaro per la pelle da provarne grave e fors’apco 
mortale avvelenamento. — Tale almeno è il mio convin- 
cimento ; il quale raditavasi ancora di più nel mio spirilo 
in seguilo all’ osservazione di molli fatti naturali che in 
via sperimentale ho potuto riprodurre colla piti grande fa- 
cilità e precisione. 

Dopo ciò voi comprenderelo facilmente, o signori, cb’jo 
non posso tenere in alcun conlq la proposizione di Ber- 
nard relativa all’assorbimento cutaneo nella rana. Gli ani- 
mali inferiori die vivono nell'afa, quali, a ragion d'e* 
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sempio, il proteo, Pile, la rana, il tritono, la salamandra ecc., 
hanno gl’ integumenti esterni permeabilissimi c dotati dei 
migliori requisiti per assorbire rapidamente ed energica- 
mente. — « La rana, dice Bernard, può assorbire per 
la pelle quando trovandosi all’aria si spoglia del muco 
che nell’ aqua mantiene lubrica la superlìcic esterna del 
corpo, opponendosi alla produzione delle azioni tìsiche del- 
l’endosmosi » — e con un esperimento affatto inconclu- 
dente cerca di provare che la cute dei batraci coperta di 
muco uon assorbe il curaro (<), contrariamente a quanto già 
prima avevano affermalo Edward» e Spallanzani riguardo 
i sali e diverse altre sostanze velenose. 

Dal canto mio ebbi tosto ricorso aH'espcrimcnlnzionc. 

Esperienza 1. — Esposi all’aria, a diversi intervalli di 
tempo, molti ranocchi; indi lasciai cadere sul dorso a 
ciascuno di essi due goccio di soluzione aquosa di curaro. 
Breve, tutte le rane rimasero avvelenate e morirono, prima 
quelle che da maggior tempo erano esposte all’aria, poi 
le ultime estratte dall’aqua; ma la differenza fu di soli 
30 a 40 minuti. 

Esperienza 2. — Tolsi dall’ aqua una robusta e viva- 
cissima rana femmina ed immediatamente la legai in 
modo che il treno posteriore pescava liberamente nella 
soluzione di curaro: passati 10 minuti era già paralitica, 
e non tardò molto clic mori. 

Esperienza 3. — Tre rane femmine ed una maschio 
saltano allegramente sul fondo di un recipiente di cristallo 
in cui trovasi pochissima aqua: aggiungo a quell’ aqua un 
filo di soluzione curarica. Dopo un’ora nessuna ha più 
voglia di saltellare ; stuzzicale si mostrano impotenti al 
molo. Levate fuori dal recipiente e messe sul tavolo 
si accasciano sulle estremità; non hanno la forza di 
sorreggere nemmeno la lesta ; socchiudono le palpe- 

(') Vedi le critiche osservazioni che abbiamo esposte nel primo 
lavoro sui curaro; pag. 112-115. 
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brc ; si lasciano voltolare sotto sopra il proprio corpo con in- 
differenza o rimangono supine ed in altre ridicole ed im- 
possibili posizioni senza cercare di raddrizzarsi ,• l’unico 
segnale in esse di vita è qualche raro movimento respi- 
ratorio, ma dopo alcuni minuti anche questo cessa. Messo 
allo scoperto" il cuore di una, questo viscere balte rego- 
larmente e continua a pulsare per molte ore. Le altre tre 
rane, previo opportuno lavacro con aqua limpida, sono col- 
locate in altro apposito recipiente con aqua purissima e 
lasciatevi tre giorni per vedere se volevano ritornare in 
vita, rinnovando il miracolo per cui Bernard menò tanto 
scalpore! Ma in capo a questo tempo, io rinvenni bensì 
degli esseri vivacissimi nel recipiente, però erano nul- 
1’ altro che infusori nati in seno al processo di putrida 
dissoluzione cui trovavansi 7n preda i cadaveri dei tre 
rettili... 

Queste esperienze semplicissime ed alla portala di lutti, 
se non servono ad altro, valgono a rettificare l’errore in 
cui cadde Bernard, e permettono di conchiudere, come 
altra volta dicemmo, che la superficie cutanea della rana, 
tanto umida che secca, lubrica o no di mucosità, assorbe 
egregiamente il principio venefico del curaro; colla diffe- 
renza che l’assorbimento è incomparabilmente più rapido 
allorché l’ esperienza è eseguila sopra rane che da qual- 
che tempo si trovano esposte all’azione dell’aria atmo- 
sferica; la quale aria prosciugandone rapidamente la pelle 
trasforma questo organo in una specie d’ apparecchio re- 
spiratorio. 

B. — Assorbimento del curaro per la mucosa digestiva, 
vescicole ed oculare. — 

Ho qui riunite in un solo gruppo queste tre differenti 
membrane perchè furono tutte tre colpite da una stessa 
sentenza: « le mucose digestiva, vescicole ed oculare non 
assorbono il curaro » lo disse Bernard. — Questo in- 
signe fisiologo, salilo a grande faina, accecato da so- 
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vere Ilio amor proprio e dalia eccessiva smania di pro- 
cacciarsi maggiore celebrila, proferisce di frequente gra- 
vissimi giudizi con tale leggerezza da far stordire: un 
coniglio digerisce senza alcun inconveniente una quan- 
tità di curaro sufficiente a dare la morte ad un altro 
animale della stessa specie quando fosse inserita sotto la 
pelle; raddoppiala la dose del veleno pel ventricolo, non 
si ottiene ancora alcun effetto... Ciò basta per fare del- 
l 'ednl, od eccoli Bernard con Pelouze all’Accademia di 
Parigi ad annunziare che il curaro peut étre ingérè ivipu- 
nement dans le tube digestif de i homme et des auwiinix. 
Un. piccolo cane riceve in vescica 10 grammi d’aqua 
in cui trovasi sciolto 1 decigrammo di curaro ; si lasciano 
cadere d’ infra le palpebre il’ un coniglio alcune goccio di 
soluzione di curaro: né il cagnolino né il rosicante danno 
segnali d’ avvelenamento.... A Bernard non occorre di più 
per giudicare refrattarie all’ assorbimento dei curaro la 
mucosa congiuntivale e vescicaic! — Ma ciò ch’egli dovette 
fare quando le esperienze di Martin-Mugron ('), di Ca- 
ste bum ( ; ), di Pelikan ( (l) * 3 ) e di altri ancora posero in chiaro 
l’ assorbimento del curaro operatosi per la mucosa gastrica, 
già altravolla ii dissi. E non mancherò fra poco di ritor- 
narvi sopra acciocché possiate conoscere la lina strategica 
colla quale il grande Bernard seppe ripiegare, contorcere 
lino a trasfigurare completamente con uno spaventale stra- 
scico di parole il suo primo giudizio, e giungere poco a 
(Meo ad una conclusione precisameule contraria ! — Egli 
per altro lidi saldo ancora alla sua vecchia opinione circa la 
supposta impermeabilità al curaro della congiuntiva e della 
mucosa vescicale: nessuno volle assumersi l’incarico di 

(l) Ann. di rhinfica oit., 1800, e « Journal di physiol. » par 
liroien-Séquard , 1858. 

(*) ■ Helat. d’ ime expédition dans les parties centrale s de P A - 
tnerùjue. » 

(’) * .ieuddmie des Sciences » 9 mars, 1807. 
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combattere questa erronea credenza; e di certo noi, coite 
nostre povere esperienze, non potevamo aspirare all’ ape 
onore di persuadere ad altra fede cbi si è sempre mo- 
strato non ornante p peggio delle cose nostre a di quella 
numerose e cospicue elucubrazioni che vennero alia luca 
sopra analoghi argomenti per opera di italiane splendide 
intelligenze. 

Epperù io sono ben lieto di poter dire che ad un tiglio 
illustre della nostra Italia appartiene l’ onore d’avere per 
la prima volta provato sperimentalmente l’ efficacia venefica 
del curaro anclie quando è ingerito nello stomaco, ttt e 
questi è il grande Fontana,; il quale seppe anche a'> 
visare all’ enorme quantità deb’ americano composto epe 
per ciò si richiedeva, avendo osservato die nei cn-i 
nigli una dose di grammi O x 3 introdotto nello stomaco 
produceva nessun effetto, mentre quando venne in pen- 
siero di portare la dose a grammi 0,4 questi animali 
perivano in minuti, ed egualmente le cavie con soli 
grammi 0,3 di ticuna, non c^e i piccioni — in meno 
di un’ora — con una dose eguale di venite, 

Voi conoscete, o signori, le belle ricerche sperimentali 
anche del chiarissimo prof. Polli sul modo di comportarsi 
del curaro preso internamente. Le speranze furono ese- 
guite sui cani e giunse a conchiudere * che il curare 
a tutte le dosi inferiori a due grammi non solo non uc- 
cide, ma è beue sopportato dai cani di media statura, e 
che esso è tossico e mortale alla dose di tre grammi e 
più... » Ora poi dobbiamo aggiungere gii importanti argo- 
menti sperimentali del valente Lussana (‘), il quale ricono- 
scendo — d’una parte — che t il velano americano può es- 
sere tollerato internamente a discrete dosi, seuza arrecare ve- 
rmi sinistro effetto », dall’ altra conviene interamente stilla- 
zione micidiale che a più alte dosi dispiega anche preso 


(*) Lettere citate, vedi esp. 16 a 17. 
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per bocca: cosi 3 decigrammi di curaro , fatti inghiottire ad 
un gattino, valsero a procurargli la morte in un’ora e 
mezza di tempo: fece ingollare -1 ccntigrammi di curaro 
ad un passero; altrettanto ha fatto ad una rana, e tanto 
l’un animale che l’altro morirono 4 ore dopo 

Altre non dispregevoli prove favorevoli all’ assorbimento 
del curaro per la mucosa digestiva sono pur quelle da 
me e dal doti. Dell’Acqua addotte nel nostro lavoro, che 
emersero dalle nostre sperimentali ricerche. — Final- 
mente se non temessi, o signori, di abusare della pa- 
zienza vostra, a questo punto potrei esporvi circostanzia- 
tamente i risultati delle ultime mie esperimentazioni ; cosi 
mi limiterò solamente a dirvi come esse sortissero tutte 
quante concludentissime in senso affermativo, — talché 
possiamo avere per fermo, che: 

1. ° Le rane assorbono il curaro per gli esterni inte- 
gumenti quasi colla medesima facilità e prontezza con coi 
l’assorbono quando è esibito ipodermicamente o per la 
via del ventricolo; e gli spetti che ne conseguitano non 
differiscono nè per la loro naturi, nè per la loro inten- 
sità; 

2. * Parimenti i pesci rimangono avvelenati con una dose 
di curaro amministralo per bocca poco più alla di quella 
riconosciuta mortale per inoculazione diretta nel sangue; 

3. ° Tre centigrammi di curaro sciolti in alcune goccie 
di aqua ed iniettati nel ventricolo delle lucertole di mez- 
zana grandezza bastano ad ucciderle — Portando la dose 
a 5 centigr. la morte arriva entro uno spazio di tempo 
non maggiore di IO minuti; 

4. ° Un colombo muore dopo 18 minuti che ha ingojato 
2 centig. di curaro in soluzione aquosa; 

5. ® Un beccafico ( Sylvia hortensis) prova grave vene- 
fìcio per l’ingestione nelle vie digerenti di centigr. 0,5 


(’) ld, esp. 61, 62, 63, 64, 65. 
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di curaro; del quale però si rimette perfettamente due 
ore dopo. — Amministrata per la stessa via una dose 
doppia del medesimo veleno (un centigr.), muore entro 
mezz’ ora; 

6. ® La dose mortale di curaro presa internamente pei 
passeri e per le rondinelle è di miiligr. 5; 

7. ° Un cane di discreta mole che trovasi in piena di- 
gestione prova gli effetti venefici del curaro quando in 
una sola volta ne riceve nello stomaco due grammi sciolti 
in venti grammi d’aqua — L’avvelenamento però è lieve 
assai e fugace; 

8.0 Un cane di mezzana grandezza che trovasi a di- 
giuno da 24 ore, riceve nel ventricolo centigr. 180 di 
curaro sciolto nell’ aqua ; il vomito è impedito coll’ allac- 
ciatura dell’ esofago. Dopo due ore si manifesta l’ avvelena- 
mento con paralisi ecc. Poco a poco diminuiscono i sin- 
tomi, ed in capo a 4 ore l' animale è perfettamente rimesso 
in salute; 

9,® Un cane di media statura, in buona salute e collo 
stomaco perfettamente vuoto, al quale si facciano ingollare 
200 centigrammi di curaro sciolto in 20 grammi di aqua, 
non può sopravvivere più di un’ora e mezza. 

10. 0 fi curaro alla dose di cenligr. 250 sciolto in una 
competente quantità d’aqua, preso internamente di una 
sola volta, uccide un grosso cane, anche in attualità di 
digestione. 

Gli esperimenti che ebbi il piacere di eseguire col- 
l’amico dell’Acqua, tuttoché fornissero indubbie prove con- 
tro l’asserito di Bernard perciò che si riferisce all’ assorbi- 
mento vescicale, lasciavano in qualche incertezza riguardo 
la facoltà assorbente della congiuntiva. Persistendo io in 
dette ricerche instituj nello scorso mese d’aprile, alla 
presenza di numerosa scolaresca, i seguenti esperimenti : 

Esperienza 4. — Un vivace e ben pasciuto cagnolino 
di due mesi d’ età è destinato a ricevere in vescica 
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cenlig. 75 di curaro sciolto in grammi 10 di aqua. A 
vece di spingere l’ iniezione per la via naturale, praticai 
un’ incisione cutanea al periueo, misi allo scoperto il ca- 
nale uretrale, l’incisi e per l’apertura feci giungere in 
vescica una sottile cannuccia elastica per la quale vi in- 
trodussi il veleno: ritirato ristrumento, legai l'uretra al 
di sopra della ferita, medicai questa e feci mettere in 
libertà il piccolo operato. Dosso si mantenne vispo come 
prima per un’ora e piu; poi si accovacciò sotto un 
tavolo e non voleva sortir fuori: aveva lo sguardo in- 
stupidito, torpidi i movimenti, l’incesso mal sicuro, tre- 
mori, sussulti muscolari, e quando io si volle forzare 
a moversi, cadde paralitico ai suolo. Però in mezzo a 
questo disordine nervoso il cagnolino conservava tutta 
la sua intelligenza, gl’istinti ed i sensi erano normali. — 
L’avvelenamento dopo aver raggiunto il massimo grado 
di forza, decrebbe notevolmente verso sera: la mattina 
del giorno appresso il paziente è in piedi, e cammina cogli 
arti posteriori molto divaricati; fa continui sforzi per min- 
gere, geme e si lamenta incessantemente. Levato il laccio 
dall’uretra, l’ orina spruzza fuori per la ferita con maggiore 
impeto che non sorta perle vie naturali: dessaè di colore 
carico, molto densa e strisciata di sangue. Rimesso V a- 
nimale in libertà mostrasi alquanto più tranquillo e cam- 
mina liberamente; ma tuli’ a un tratto è colpito da para- 
lisi generale e muore in pochi minuti. 

Qui sorgono alcuni dubbj che potrebbero far nascere 
qualche questione : ailrettiamoci a dissiparli. 

a) . Il cagnolino mori effettivamente per veneficio cu- 
rarico? 

b) . Nel caso che si, a vece dei curaro assorbito dalla 
mucosa vescicale non potrebbe la morte essere stata ca- 
gionata dall’assorzione del medesimo per la superficie 
cruenta colia quale venne a contatto (se ne esisteva nel- 
l’orina) ai momento che l’animale scaricò la vescica ori- 
naria ? 
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Al primo punto non esitiamo rispondere affermativa- 
mente,. Si, desso mori avvelenato dal curaro : i sintomi 
presentali fino da principio dell’ esperimento furono tali 
da togliere qualunque incertezza, ed i dati necroscopici 
riconfermarono dappoi il nostro giudizio. 

Con pari franchezza rispondiamo negativamente al se- 
condo punto. No, causa delia morte non fu rinatalo cn- 
raro a traverso le pareli cistiche. L’ inalazione ebbe luo- 
go, è vero, e prova ne sia il grave e caratteristico av- 
velenamento sopraggiunto nn’ ora dopo l’ iniezione del 
tossico in vescica; ma la quantità di curaro penetra- 
to in oiroolo per questa via non fn tale da produrre 
la morte. Il paziente aveva superato perfettamente il ve- 
neficio, quando la mattina susseguente appena tolto il le- 
gaccio — per cui I’ orina potè fluire per l’ uretra e bagnare 
la piaga consecutiva all’operazione praticato il dì innanzi 
— venne di bel nuovo aggresso da fiero avvelenamene 
onrarico, che lo trasse in pochi minuti a morte. 

Tale fenomeno fecemi balenare subito aita niente il so- 
spetto che in quell’orina evacuato per la fistola uretrale 
vi si trovasse ancora dei curaro. Senz’altro diedi mano 
alle seguenti indagini sperimentali: 

1. * Injettai sotto la cute di molte rane qualche goccia 
di orina di cui è discorso. Tutti questi animaletti mori- 
rono in mezzo alla più spiccata sindrome del veneficio 
curarico ! I loro .nervi motori non reagivano allo stimolo 
elettrico. 

2. * Concentrai l’orina a blando calore e, filtrata, ne 
iniettai un grammo colla siringa dei Pravaz sotto ia pelle 
di un vispo e giovane cagnolino. Desso mori dopo 22 m. 
come si muore per violento venificio curarico! 

Di fronte a si fatti responsi cessava da parte nostra ogni 
ragione di dubbiezza. L’assorbimento vescicole non era 
«tato completo ; vi aveva lasciato una quantità notatole 
di curaro, che fuor uscendo coll’orina a traverso la piaga 
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uretrale, venne da questa vascolarissima superficie affer- 
rato e rapidamente tradotto in circolo, causando istanta- 
neo e mortale avvelenamento. 

Esperienza 4. — Pratico la medesima operazione ad 
un giovane cane di sangue bastardo inglese, portando però 
la dose del curaro a centigr. 125 e sciogliendolo in grammi 5 
di aqua e grammi 5 di vino generoso; — 1’ iniezione fu 
fatta a caldo alle ore 9 ant. 

Alle ore 11 il paziente accusa i primi effetti del ve- 
leno. A mezzogiorno avvelenamento conclamato. 

Alle ore 5 p. l'animale presenta quasi l’aspetto di lurido 
cadavere. Qualche battito cardiaco e qualche raro e par- 
ziale movimento respiratorio, sono i soli segnali che in- 
dicano ancora un filo di vita. 

Alle ore 6, morte. 

Esperienza 5. — 15 maggio — I risultali delle prime 
esperienze da noi eseguite sui cani e sui piccioni allo 
scopo di conoscere se la mucosa poteva assorbire il cu- 
raro, furono negativi, per quanto almeno si riferisce al- 
l 'avvelenamento manifesto. Avendo ora potuto isolare col 
metodo dialitico il principio attivo di questo veleno, rifeci 
con esso i medesimi esperimenti ; ma , quantunque un 
piccione avesse dato non equivoci segnali d’avvelena- 
mento , l’esito non fu tale ancora quale mi aspettava. 
Ritornai quindi alla prova, destinando per ciò alcuni passeri. 

Introdussi tra le palpebre di uno di questi vispi uccel- 
letti un centigrammo di curarina sciolta in una goccia 
d’aqua distillata. Gli occhi si empirono tosto di lagrime ; 
le quali prorompendo per l’angolo palpebrale interno tra- 
scinarono fuori indubbiamente anche una parte di veleno. 
— Trascorsero due ore e l’animale non dava alcun indizio 
d’avvelenamento; l’occhio presentatasi deterso e limpido 
come prima, la congiuntiva però alquanto iniettata. 

Ripetei l’applicazione della curarina nell’ indicata forma 
e quantità. Stavolta non vi fu lacrimazione, e passati ap- 
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pena 30 minuti l’animale si fece d’ un subito mesto, lan- 
guido ne’ movimenti, e si accosciò. Sopraggiunse tosto la 
paralisi e, dopo alcuni tremili convulsivi, la morte. 

Ripetuta diverse volle questa esperienza sopra altri pas- 
seri diede costantemente gli stessi risultali. 

Dopo ciò noi crediamo di avere abbastanza chiaramente 
dimostrata e provala la facoltà che hanno le mucose della 
vescica e dell’ occhio di assorbire il curaro. Certamente 
la permeabilità della mucosa vescicale non è tale da so- 
stenere vantaggiosamente il confronto colle membrane sie- 
rose, colle superfici glandolari , ecc. ; se ciò fosse avres- 
simo colto in flagrante contraddizione il grande artefice 
della natura, perciocché un viscere destinato a servire di 
temporario serbatojo ad. organici detriti, a prodotti escre- 
mentizj e ad ogni sorta di sostanze nocive di cui l’orga- 
nismo abitualmente o casualmente inquinato cerca libe- 
rarsi eliminandole per la via della secrezione orinaria , 
doveva essere anatomicamente costituito di maniera che 
segregasse il più possibilmente l’ orina dalla macchina 
organata vivente, — ond’è che una mucosa vescicale 
ricca di vasi, povera d’epitelio, che assorbisse con grande 
energia, sarebbe stato un vero controsenso anatomico e 
fisiologico. Ma però essa non è interamente destituita di 
questa facoltà ; l’ assorzione è lenta, difficile, ma costante, 
continua : il curaro é assorbito, ed in tale quantità da 
produrre la morte. 

Tuttavia non è infrequente il caso che l’ elimina- 
zione camminando di pari passo coll’assorbimento ven- 
ga a stabilirsi una specie di corrente continua di ve- 
leno a traverso l’organismo senza che questo se ne abbia 
in alcun modo ad accorgersi, e ciò per la semplicissima ra- 
gione che non potrà mai accumularvisi in quella giusta 
proporzione necessaria alla manifestazione tossica. — Lo 
stesso possiamo dire circa la mucosa congiuntivaie : l’ap- 
plicazione del curaro molte volte rimane senza effetto 
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perchè le due forze , di assorbimento e di eliminazione , 
equilibrandosi, si etfrlofro, — essendo quivi ta prevalenza 
della prime dUntfastàta anche dalla piccolezza del campo 
flr&òrfeèUfte. 

C. — AssorlMftMò del turano ptrdft&rse altre mucose. — 

BérnarA nega allo stomaco ed all’ iftteslino tenue ciò 
che poi concede al retto . . . Avendo egli constatato grave 
avvelenamento in un coniglio in seguito afl’ amministra- 
tone di un clistere di aqna curarifc/ata, dichiarò la mu- 
cosa tettóie permeabile all' americano composto. E nessun 
dubbio cade in proposito : lutti quelli cbe hanno eseguili 
stonili esperimenti giunsero ad un completo comune ac- 
cordo ; nè dissimili dagli altri furono li risultati delle no- 
stre ricerche. 

Noi abbiamo voluto spingere un pochino più in là le 
nostre indagini e sapere se anche la mucosa vaginale po- 
tesse assorbire il curaro. 

Esperienza 6. — f giugno. — Abbiamo per ciò incettato 
nei canale vaginale di una cagna gravWa e vicina a par- 
torire, Una dose di curaro eguale a quella che è riuscita 
mortale per il retto sciolto nell’àqua tepida, Uopo 15 mi- 
nuti era già avvelenala — moriva entro mezz’ora. 

Esperienza *7. 19 aprile. — Una cagnetta in frega, 

24 ore dòpo che ha accolto il maschio, riceve in vagina 
dùe decigrammi di ‘coraro sciòlto in 3 grammi d’ aqua 
tepida ; — dopo 20 minuti è paralitica e muore in 50 
minuti. 

Resta dunque provalo colla massima evidenza che anche 
la mneosa delia vagina assorbe il curaro : la sna permea- 
bilità a questo veleno non è inferiore a qudlla delia mu- 
cosa del tetto. 

Bernard trovò che l’ assopimento del curaro per le 
sùpcrfici mucose glandUlari si opera con grande rapi- 
dità. lo ho ripetuto diverse volte l’esperimento sulla glan- 
dola sotto-mascellare del cane : fnjellando in essa per il 
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condono Wartmiano una dose mortale di curaro, la morte 
sopraggiunge infatti dopo pochi momenti, quasi come se 
il veleno fosse injettalo direttamente nel sangue. — Ciò 
dipende dalla tessitura anatomica speciale di questi or- 
gani ricchezza d’ elementi vascolari — dalle ampie co- 
municazioni fra le vene e le arterie, e dallo strato epi- 
teliale molto esile che li riveste. 

Lo stesso avviene quando l’ iniezione è praticata per 
gli ureteri nei reni, lo feci questa esperienza su di un 
piccolo gatto : osso mori porfettamente curnrizzato in 5 
minnti. 

Rispetto il potere assorbente della mucosa delle vie 
aeree mi riporto a qnanto io c DelFAqua abbiamo detto 
nel nostro lavoro. Soltanto amerei aggiungere, coi ne- 
cessari dettagli, la seguente esperienza da me in seguilo 
praticata sopra un piccolo cane. 

Esperienza 8. — 5 ottobre. — Peci mettere un cagno- 
lino di circa due anni d’età sai tavolo delle vivisezioni e, 
convenientemente obbligalo col treno posteriore in alto e 
l’ inferiore in basso, subisce l’operazione della tracheoto- 
mia. Non vi fu quasi perdita di sangue ed il leggerissimo 
effluvio dai capillari cessò tosto coll’applicazione deH’ emo- 
statico perciornro di ferro. — Fatto ciò insidiai nella tracima 
ccntigr. 2 di curaro sciolto in gr. 05 di aqua , dirigendo il 
liquido verso la laringe, il quale, nella favorevole posizione 
in cuila testa dell’animale era tenuta, passò con molla fa- 
cilità per la glottide nella faringe (*), ed ivi giunto fu dai pa- 

(') È esatta l’osservazione die fece Bernard snl passaggio dalla 
trachea alla faringe, dei liquidi senza cagionare la tosse. Lo stesso 
è avvenuto a me di osservare parecchie volte esperimentando sui 
cani, ed anche sui cavalli, ora con un liquido ora con nn altro. 
Però, per dire il vero, io nulla trovo di straordinario in questo feno- 
meno ; piuttosto sembrami molto naturale e logico nel fine propo- 
stosi dalla natura eoi diversi organi per le relative funzioni. Ad 
impedire che entrassero nelle vie aeree sostanze eterogenee, essa 
provvide il margine dell' apertura glottide di particolari elementi 
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zieide per istinto inghiottito nel ventricolo. Dopo quattro ore 
passale senza che il veleno producesse il più piccolo effetto, 
teci collocare il paziente nella posizione opposta, cioè in 
piedi, ed instillai nella trachea verso i bronchi una solu- 
zione aquosa di altri due centigrammi di curaro. L’avve- 
lenamento fu quasi istantaneo , e dopo sei minuti l’animale 
era morto. 

Assorbimento del curaro per gli organi entoplmtici. — 

Poche cose ho a dirvi intorno l’assorbimento del curaro 
per le cavità chiuse e superbii sierose che non comuni- 
cano col di fuori. Dopo le esperienze di Haller, di Flan- 
drin, di Lebkuchner, di Magendie , di Bouley e di Colin più 
non è lecito dubitare della grande capacità assorbente 
delle sierose splannichc: epperò non vi era ragione di 
credere che le medesime fossero impermeabili al curaro. 
Eccone i fatti che lo comprovano: 

* Sperimento 00. — Si instillano a traverso una can- 
nula di gomma elastica introdotta, per una piccola ferita, 
nella cavila addominale di un cane da caccia, centigrammi 2 
ticunas sciolto in grammi 2 aqua distillata ; la cannula è 
lasciala in cavità onde evitare il pericolo, ritirandola, di 
ricondurre a traverso la ferita delle pareti ventrali qualche 
particella di veleno e venire in contatto con essa. L’ av- 
velenamento segui immediatamente: 15 minuti dopo l’a- 
nimale era morto ». 

istologici dotati di estrema sensibilità: si chiamino poi questi col 
nome di papille nervose, o cellule epiteliali dei nervi, oppure davi 
terminali, o corpuscoli del /franse, l'importante a sapersi è questo, 
che appena sono avvicinati da una sostanza qualunque proveniente 
dal di fuori che tentasse di penetrare nella laringe, prontamente 
reagiscono c provocano il moto ritiesso della tosse ; mentre quando 
le medesime sostanze passano per la glottide dall’ interno all'esterno, 
cioè sortono dalla trachea, non determinano alcun fenomeno ap- 
prezzabile. Infatti il muco tracheale, bronchiale, gli escreati puru- 
lenti o sanguigni provenienti dal polmone, ecc., giungono nella fa- 
ringe a traverso la glottide senza eccitare la tosse. 
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t Abbiamo ripetuto questo esperimento sopra un altro 
cane e sopra un gatto; l’esito fu il medesimo (') ». 

Esperienza 9. — 6 ottobre. — Penetro piuttosto pro- 
fondamente nella cavità toracica di un cane di mezzana 
statura colla cannula della siringa di Pravaz, armata di 
trequarti, e per essa vi injetto di una sola volta gr. 0,5 
curaro sciolto nell’ aqua. Non erano ancora decorsi due 
minuti che l’ animale ne provava già gli effetti tossici : 
dopo 10 minuti era morto. — Aperta immediatamente la 
cavità toracica osservai che i moti cardiaci non erano del 
lutto spenti, c le oscillazioni auricolari destre perdurarono 
tre o quattro minuti ancora dopo. Ho potuto altresì pro- 
curarmi la certezza del buon esito dell’operazione , com- 
piutasi senza lesione di visceri nè di vasi importanti. 

In conclusione: l’assorbimento del curaro è facilissimo 
ed assai rapido tanto pel peritoneo quanto per le pleure. 

Fra gli organi entoplastici vuol essere considerato anche 
il tessuto connettivo o irniente. 

Maijendie , Wedemeyer e Fodera furono i primi a dimo- 
strare coll’esperimento la facoltà assorbente grandissima 
di cui è provveduto il cellulare sotto-cutaneo. Cento fisio- 
logi misero dappoi in evidenza, ancora coll’esperimenla- 
zione, l’attività colla quale l’assorbimento compiesi in seno 
ai tessuti adiposo, muscolare ed osseo. 

I.’ assorbimento interstiziale è uno dei primi e più 
importanti atti della vita generale: l’essere organato non 
potrebbe plasmarsi, crescere c mantenersi senza di que- 
sta funzionalità organica: i tessuti vivi non ricevereb- 
bero più di certo le influenze esterne per la strada del 
sangue e dei mezzi interni laddove cessasse l’assorbi- 
mento interstiziale.... Ma quando però si pretende dimo- 
strarlo, come hanno fatto molti esperimentatori, colle 
inserzioni o colle iniezioni ipodermiche, io dico che si (*) 


(*) Moroni e Dell Acqua. Pag. 108. 
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cade in nn Riave errore, perchè col taglio — che è ine- 
vitabile — dei capillari, si viene necessariamente a dovere 
ammettere come avvenuto per endosmosi ciò, che al con- 
trario, si è operalo per diretta inoculazione nei vasi. 

lo ho già tenuto lungo discorso sugli effetti del curaro 
introdotto sotto la pelle, sia per injezionc nel cellulare, 
sia per inserzione nei muscoli, e mi valsi per lo più del 
vocabolo inoculazione perchè molto più proprio per in- 
dicare P introduzione diretta del veleno nei vasollini as- 
sorbenti. Ho dimostrato sperimentalmente la velocità con 
cui il cnraro insinuato per questa via nell’ organismo suole 
produi re il veneficio; e ciò non solamente in animali ap- 
partenenti ad una sola specie, ma sopra esseri tolti da 
tutte le classi dei vertebrali c da molte degli invertebrati. 
Ho fatto conoscere le leggi più importanti che gover- 
nano questo assorbimento, dalle quali desumonsi le norme 
eziandio per stabilire una esatta dosatala-, e finalmente 
feci paro'a della facilità con cui si giunge a governare gli 
effetti del curaro introdotto perla via ipodermica, regolando 
il corso del sangue. Nuli’ altro quindi mi resta ora di 
aggiungere, e sembrami di poter chiudere i miei sludj 
sul primo tempo dell’assorbimento dichiarando: che nes- 
suno dei comuni rivestimenti epidermoidali , epiteliali e 
mucosi, sono in modo assoluto impermeabili al curaro. — 1 
mammiferi in genere, non esclusi alcuni pachidermi, as- 
sorbono il curaro per la pelle intatta, e più ancora l’ as- 
sorbono gli animali delle altre classi e gli invertebrati: 
la mneosa digestiva del cane, degli uccelli, dei saurj e 
dei balraci; quella rettale e glandolare di tutti gli ani- 
mali; la congiuntivaie dei passeri, sono tutte permeabi- 
lissime al curaro, come lo sono le membrane sierose, 
sinoviali, ecc. 

Ma il veleno per essere assorbito non basta che abbia 
oltrepassalo questi indumenti; è necessario altresi che 
penetri a traverso le esilissime pareli dei vasi assorbenti. 
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E questa seconda parte del fenomeno avviene in forza 
delle stesse leggi fisiche d’ imbibizione e d’endosmosi in 
modo costante ed uniforme per lutti i tessati; per cui 
una volta penetrato il curaro sotto lo strato epider- 
moidale, supponiamo della grossa pelle del cane, desso 
passerà nei vasi assorbenti ed entrerà in circolo colla 
medesima prontezza e facilità come se fosse applicato 
col metodo endermico , oppure sull’ esilissima cute dei 
balraci. 

Secondo tempo. — Trasporto delle malerie assorbite 
nel torrente della circolazione. — 

Qui cessano interamente le influenze delle leggi fisiche 
e comincia l’impero assoluto della vita. 

il secondo tempo dell’ assorbimento consiste nel pas- 
saggio delle materie entrate nelle radichette venose e 
linfatiche ai capillari arteriosi. Ma i vasi linfatici abbiamo 
detto che assorbono ben poca cosa o molto lentamente, 
specialmente quando i materiali sono stranieri alia com- 
posizione del sangue: ci occuperemo dunque di quanto 
avviene per opera dei soli vasi venosi. 

Di mano in mano che il curaro penetra nei capillari 
venosi si mescola al sangue e ne segue il giro vorticoso. 
— Conoscere le principali leggi dell’ attività funzionale 
dell’apparecchio circolatorio, vale lo stesso che dischiudersi 
la via allo studio dei fenomeni relativi al trasporlo del 
curaro al suo campo d’azione. Vediamone quella parte 
almeno che più da vicino ci interessa. 

La prodigiosa velocità del circolo sanguigno spiega la 
prontezza straordinaria con cui si manifestano gli effetti 
dei veleni injettati nelle vene ('). Dopo l’immortale sco- 
ti) J. Blake intraprese molte o ingegnose esperienze sul tempo 
che diverse sostanze, iniettate nel sistema vascolare, impiegano a 
percorrere l'intero circuito. In primo luogo rilevò che il tempo 
necessario a queste sostanze per giungere ai capillari è tanto breve 
che non si può quasi valutare, e che 9" loro bastano per diffon- 
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porta della circolazione, molti autori hanno cercalo con 
differenti mezzi di misurare la celerità colla quale il fluido 
nutritivo percorre l’intero cerchio vascolare. Hales potè 
desumere dalle sue esperienze che la velocità del sangue 
nell’aorta è tale da percorrere 735 piedi in un minuto 
secondo; e dopo avere misurala la capacità del ventricolo 
sinistro del cuore e contale le pulsazioni in un minuto 
trovò, nel cavallo, che sorte per l’ orifizio aortico 10 pol- 
lici cubici di sangue per ogni sistole, 360 pollici in un 
minuto e 825 libbre per ora ! Nel bue, sempre sulle me- 
desime basi, egli ha calcolalo che in 1 ora c 28' deve pas- 
sare per il ventricolo aortico 1,600 libbre di sangue, vale 
a dire un peso di questo fluido eguale a quello del ru- 
minante ! ! Finalmente i calcoli esagerali di questo tisio- 
logo lo persuasero a dire che nel montone sorte in 20' dal 
cuore sinistro una quantità di sangue uguale al peso stesso 
dell’animale.... — Colin ('), basandosi sulla capacità del 
ventricolo sinistro da lui previamente ben determinata, 
crede che in un cavallo di media taglia, del peso di 
400 chilogrammi e con 33 chilogrammi di sangue, il 
ventricolo sinistro può ricevere per volta un chilogrammo 

eterei per tutto il corpo ( Edinb . med. and surg. Joum.; t. LIII, 
p. 35). Altre esperienze (ibid, t. LVI, p. 413) riconfermarono pie- 
namente questi risultati: 0 grani di stricnina sciolti in 3 oncie di 
aqua acidulata coll'acido azotico, essendo stati iniettati nella giu- 
gulare d'un cavallo, determinarono in 16" l'avvelenamento; 1" più 
tardi l'animalo fu preso da convulsioni, ed in capo a 5' egli era 
morto. Nei cani una sostanza injettata in una vena giugulare im- 
piega da 7" a 8" a passare nell’ arteria coronale del cuore, l’n grano 
o mezzo d’azotato di stricnina sciolto in un grosso e mezzo d'aqtia^ 
essendo stato iniettato nella giugulare d’un' oca, l' effetto si reso 
manifesto C”*/ t dopo, o nel termine di 8" l’animale era morto. Un 
mezzo grano di stricnina, iniettato nelle vene di un coniglio, pro- 
dusse l'avvelenamento in 4"*/ a , o la morte in. 7". (Nota di A. J. L. 
.Inurdan al Manuale di fisiologia del Muller per lui tradotto; t. I, 
p. 147). 

(*) Op cit. p. 343 e seg. 
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di questo fluido; siccome poi il cuore del cavallo adulto 
batte 33 volte per minuto, tutto il sangue passerà per 
questo viscere entro l’ indicato periodo di tempo. — 
Anche Wrisburg si appoggia ai tre argomenti: l.° del 
numero dei battiti cardiaci in un dato tempo; 2. u della 
quantità del sangue espulsa per ogni sistole dal ventricolo 
sinistro; 3.” della quantità totale di questo fluido conte- 
nuto nel sistema vascolare, — però ne inferisce che una 
molecola di sangue impiega 3 a percorrere l’intero cir- 
cuito. 

Harvey, calcolando che nell’uomo sortono dal ventri- 
colo sinistro 2 oncie di sangue ad ogni pulsazione, am- 
mette che nello spazio di un’ora ne passa a traverso 
questo viscere 62 libbre. Waloeus valutando a mezzo 
dramma il sangue che sorte ad ogni contrazione dal 
cuore di un coniglio c mezz’oncia quello del barbone, 
calcolò che in meno di un’ ora passano 10 libbre di san- 
gue nel cuore dell’uomo. 

Si fatti calcoli ed esperienze già da Luduig e Volkmnnn 
furono credute poco esatte. Questi prese seriamente in 
esame l’argomento, valendosi però di mezzi interamente 
nuovi, fra i quali f emodromometro di sua invenzione ('); 
fece molli esperimenti e conchiuse : che la velocità media 
del sangue nelle carotidi de’ mammiferi è di percorrere 
uno spazio di 300 millimetri in un secondo. 

Un altro metodo ingegnoso assai per misurare il tempo 
necessario a compiersi un giro completo del sangue, è 
quello immaginato dal celebre Hering (■*) di Stuttgard. 
Esso consiste nell’ injeltare in una giugulare una sostanza 
facile a riconoscersi con un reagente nel sangue della 
vena omonima. Da 18 esperienze fatte sui cavalli emer- 

(') Vedi la descrizione di questo istrumento ed il modo di ser- 
virsene nell'opera citata del Tommasi? p. 314. 

(’) Zeitschrist fuer Physiologie t. Ili, p. 85. 
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se: die una soluzione di cianuro di ferro e di po- 
tassa diversamente concentrala cd iniettata in una delle 
vene giugulari di un cavallo, impiegò per arrivare nella 
vena giugulare opposta, percorrendo il cuore destro, la 
piccola eircolazione, il cuore sinistro e la grande circo- 
lazione, da 20 a 25 e da 25 a 30': per giungere alia 
safena bastarono 20 '; all' arteria mesenterica da 15 a 30'; 
all'arteria mascellare esterna da 10 a 15", ed una volta 
da 20 a 25'; finalmente il sangue dell’arteria melatar- 
sica diede marcata reazione dopo 20 a 25, 25 a 30 
lino a W. 

Questi esperimenti furono poco tempo dopo ripetuti da 
due illustri italiani, Matteucci e Pina; i quali olire il pros- 
siato potassico tentarono anche l’acetato di ammoniaca 
ed il nitrato di potassa, ed ottennero analoghi risulta- 
menti. 

A molli altri espedienti si lanciò mano per scoprire la 
reale velocità del circolo ('), ma nessuno ebbe esito for- 
tunato. Quello di liering è senza dubbio il migliore. L’ ob- 
biezione mossa da Coli », che cioè le sostanze infettate 
nelle vene possono espandersi, diffondersi e giungere 
in un dato punto indipeudeutemente dall’ esservi traspor- 
tate dalla corrente sanguigna, non ci sembra, a dir vero, 
degna di tanto fisiologo. Se non erro, il Colin (*) intese 
di provare che la soluzione salina injellala in una vena 
giugulare, arrivata nel confluente (golfo delle giugulari), si 


(I) Uno ira i ptti antichi espedienti è quello di dedurre dalla 
velocita con cui aorte il sangue da una arteria recisa il tempo 
che questo fluido impiega a fare il suo giro completo. Gii Waleus. 
in una sua lettera a Bartholin, con valide ed esatte argomentazioni 
ne dimostrava l'erroneità: Bichat , Mailer , Colin ed altri molti 
invalidarono dappoi il vecchio espediente con non meno robuste 
ragioni, e quel cU’è più. con dimostrazioni sperimentali splendi- 
dissime. » 

(*) Op. cit. t. 11. p. 344. 
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mescoli a tulio il sangue che vi affluisce e rapidamente 
si diffonda perfino in quello della giugulare opposta. — 
Io non esito dal canto mio a respingere si fatta suppo- 
sizione contraria alle leggi fisiche ed idrodinamiche; bi- 
sognerebbe, perchè avesse un lato di attendibilità, ammet- 
tere l'esistenza di due correnti contrarie entro il medesimo 
vaso, o per lo meno un movimento retrogrado, analogo 
a quello immaginalo da Bernard tra la cava ed i reni 
onde spiegare la rapidità dell’eliminazione per le orine 
di certe sostanze ingerite nello stomaco: ma questi sot- 
terfugi della natura non esistono che nella mente di ta- 
luni visionari, c non bisogna credervi. 

Il metodo di Hering ha ancora il vantaggio di far cono- 
scere l'influenza esercitata sulla velocità del circolo dal- 
l’età dell’animale ('), dal sesso (*), dalla frequenza dell’a- 
zione cardica, la quale, come assennatamente osserva 
l’illustre prof. Oelil ( s ), essendo tale in certi periodi della 
vita da accorciare della metà l’intervallo che passa fra 
due successive sistoli ventricolari, limita necessariamente 
la estensione e la durata della diastole arteriosa, e ten- 
dendo di conseguenza ad impedire che la dilatazione 
dell’arteria compensi il periodico aumento di pressione 
apportato dalla sistole cardiaca, concorre a mantenere 
più costante questo aumento e vieppiù celere quindi la 
corrente sanguigna. — Finalmente esso ci fa conoscere 

(*) Nel cavallo giovane l' intero circolo si compio in 22". mentre 
ne impiega 20 nel vecchio. 

(*) Nel maschio la circolazione si effettua in minuti secondi 25, 
4 e nella femmina in minati secondi 27, 3 (a). 

( 3 ) Vedi li nuovi concetti di beltà peregrina svolti nella sua 
importante Memoria sulla Fisiologia del processo infiammatorio. 
Gazzetta medica Italiana; Lorab. 1865-tiO. 

(*) Le esperienze di Kanpp hanno dimostrato che nella femmina del coni- 
glio è anche meno attivo l’assorbimento, perciocché in essa, meno rapida- 
mente che nel maschio, si manifesta l'avvelenamento stricnico. 


14 
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con molta esattezza le differenze di tempo che passano 
tra il completarsi del piccolo e grande circolo, tra un 
largo esteso circuito ed un’altro ristretto. 

Dalle quali cose sommariamente esposte, è facile arguire 
quali debbano essere gli argomenti atti ad influenzare la 
rapidità dell’ avvelenamento curarico per quella parte che 
è subordinala alla celerità del circolo. Questo veleno di- 
spiega i suoi potenti effetti quando è giunto nel sistema 
dei vasi arteriosi capillari ; ma per giungervi deve ne- 
cessariamente, da qualunque parte sia stalo introdotto , 
percorrere un buon tratto del sistema venoso che lo con- 
duce al cuore e da questo viscere al polmone, per retro- 
cedere ancora all’organo cenlrale della circolazione e 
Analmente entrare nelle arterie. Or bene, tutte le volte 
che questa strada sarà accorciata, tutte le volte che que- 
sto cammino potrà essere affrettato, gli efretti del veleno 
introdotto saranno più pronti, perchè più rapidamente 
giungerà al suo campo d’azione. La via può essere ab- 
breviata introducendo il veleno in una vena vicina al 
cuore: il suo passaggio ai capillari arteriosi può essere 
sollecitato aumentando, p. e. col moto, l’azione car- 
diaca. 

Abbiamo veduto che il curaro introdotto pei bronchi è 
assorbito rapidamente, producendo in pochi minuti la 
morte dell’animale, ed abbiamo sperimentalmente dimo- 
stralo che questo veleno injettato direttamente nella giu- 
gulare è ancora più violento ed istantaneo ne’ suoi effetti. 
Questa differenza non tiene tanto al tempo richiesto per 
la penetrazione del veleno a traverso l’esilissima mem- 
branella bronchiale e le sottilissime pareti vasali, quanto 
alla lentezza della circolazione capillare paragonata a quella 
dei grossi vasi. Sì fatta differenza emerge più manifesta 
negli animali di bassa organizzazione, appunto per la 
riconosciuta maggior lentezza del movimento sanguigno 
capillare, in confronto degli esseri più perfetti. Weber ha 
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calcolala la velocità della circolazione capillare nella rana 
a 0,5 di Mm. al minuto secondo, mentre nei mammiferi 
sale a 0,8 di Mm. 

L’attività cardiaca può essere accresciuta, come abbiamo 
accennato, da diverse condizioni e da un’infinità di ecci- 
tamenti fisiologici e patologici. L’emozione che cagiona ad 
un animale timido l’ avvicinarsi semplicemente dell’ uomo 
basta ad accelerare notevolmente i battiti del cuore: analoghi 
effetti sogliono essere prodotti dallo spavento, dall’agita- 
zione, dal lavoro, da una violenta corsa, dal dolore.... 
Un cane, al quale aveva messo allo scoperto il grande 
ischiatico, trovandosi ancora sotto l’ impressione degli spa- 
simi sofferti, mori in 25 minuti con una dose di curaro 
inoculata ipodermicamente bastevole appena a produrre la 
morte entro 40 a 60 minuti. Io ho anche instituito un 
paragone sperimentale in proposito: 

Esperienza 10. — 17 Ottobre — Avvelenai due cani 
inglesi bastardi, presso a poco della stessa taglia, entrambi 
a digiuno da 24 ore ed in buona salute, con una dose 
eguale di curaro. Ne chiusi uno in locale appartato ove 
potesse tranquillamente riposare: l’altro, dopo avere subito 
il taglio d’ambi i nervi laringei superiori, fu slegato e 
lasciato in libertà nel laboratorio; allora l’inserviente si 
provò ad aizzarlo , lo fece correre , lo spaventò , fin- 
geva percuoterlo e lo percosse fino a che lo vidde an- 
sante e stravolto dalla stanchezza e dalla paura. — Il 
primo cane soggiaque agli effetti venefici dopo 22 minuti, 
e morì in 3/4 d’ ora ; il secondo cane risentì l’ azione 
del veleno 16 minuti dopo l’inoculazione, e mori in 
1/2 ora. 

Variando il numero delle azioni del cuore secondo 
la classe cui il vertebrato appartiene ('), ne viene di 

(') Vierordt, in soguito a numerosa osservazioni, è giunto a sta- 
bilire: chela durata media della circolazione nei mammiferi e ne- 
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conseguenza che il tempo necessario alla manifestazione 
degli effetti tossici di una data sostanza introdotta nel 
circolo sanguigno, sarà più o meno lungo a norma del 
posto zoologico dall’ animale occupalo. Infatti noi abbiamo 
verificato che, a pari condizioni, gli uccelli, il di cui cuore 
batte un numero di volte superiore a quello di tutti gli 
altri animali, periscono più facilmente ed assai più pron- 
tamente sotto l'azione del curaro. 

Terzo tempo. — Assorbimento interno o cellulare. — 

È questo un fenomeno perfettamente associalo all’ atto 
vitale eoo cui designasi la nutrizione o potenza assimi- 
lativa, propria a ciascun organo ed agli animali ancora 
che si mantengono per intosuscesione-, e per ciò stesso si 
sottrae alla volontà dell’ individuo, come al governo estrin- 
seco del medico e del fisiologo. — Pervenuto l’ ageule 
tossico e medicamentoso all’ultima estremità della rete 
capillare arteriosa, penetra nei capillarissimi vaseliini uni- 
tamente alla parte plasmaUca del sangue, invade gli spazj 
o interstizi o lacune, che dir si vogliauo, percorre in ogni 
senso questo vasto territorio di cellule (Virchow) o mezzo 
organico ( Bernard) (*), trascinato da un’altra corrente cìr- 


gli uccelli è compresa noi tempo in cui si compiono in media 27 
evoluzioni cardiache. 

(•) Bernard, usufruttando quel fatalismo geografico sviluppato 
no' tempi nostri da Herder su cui è basata la moderna teoria di 
Tome, indica colla parola mezzo l'ambiente o le circostanze in 
cui l'essere vivo trova le condizioni necessarie per svilupparsi, man- 
tenersi e manifestare la vita gbo l' anima. Queste condizioni sono: l’ a- 
ria, l' aqua, gli alimenti-, il calore, la luce, l' elettricità, ecc. Si può 
dire, in generale, che tutti gli esseri viventi trovano primieramente 
tali condizioni nel mezzo cosmico che li attorniano. Ma questi agenti 
naturali rimarrebbero senza effetto ogni volta che la loro azione 
non giungesse agli elementi organici constitutivi, le sole parti at- 
tive per la manifestazione dei fenomeni vitali. Laonde de vosi di- 
stinguere due ordini di mezzi : 
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colatoria locale — interstiziale — diversa dalla vera ciriolà- 
zione per essere infinitamente più lenta, ponendosi in 
immediato contatto cogli elementi istologici sui quali è 
diretta la sua azione. È allora che comincia propriamente 

1. Mezzi cosmici o esterni, appartenenti all' individuo tutto in- 
tero (come un solo essere); 

2. Metti organici o interni, appartenenti agii elementi anato- 
mici ohe compongono Tessero vivente. 

La considerazione del solo mezzo cosmico può bastare alla filo- 
logia ed alla zoologia ; ma al punto di vista della fisiologia generale, 
che rimonta agli elementi organici ed alle manifestazioni della 
vita, non basta pib. Infatti per comprendere la vita delTorganismo 
nel suo insieme è necessario conoscere i suoi rapporti col mezzo 
cosmico in seno al quale esso sviluppasi; medesimamente per con- 
cepire l’idea deila vita dell'elomento anatomico bisogna conoscere 
il mezzo organico, che solo offre le diverse condizioni della sua 
esistenza. 

Negli esseri elevati gli elementi istologici hanno bisogno, oltre 
le influenze tisico-chimiche esterne, del mezzo organico, che Si pre- 
senta sotto forma di un liquido circolante che mette incessàn- 
temente gli organi in rapporto gli uni cogli altri e col moitdo 
esterno: questo liquido è il sangue. 

U sangue altro non è che un mezzo interno nel quale vivono 
gli elementi anatomici, come i pesci vivono nell’ aqua, vale a dire 
senza esserne minimamente penetrati. Còsi i globuli del sangue 
mietono nello' siero senza esserne imbevuti, come altra volta si 
credeva; la potassa prevale nell' interno del globulo sanguigno, 
mentre all’esterno, o nel siero, domina la soda. Solamente che a 
traverso le pareti itegli clementi istologici hanno luogo dei feno- 
meni d'endosmosi. 

Però dire che il sangue è il mezzo interno, è darne] un’ idea 
troppo generale; conviene restringerla al solojsistemaf arterioso, e 
poi non basta ancora.... Questo metto è collocato all' estremità 
delle arterie, Mi capillari ultimissimi, vale a dire]nel|eontro delle 
parti istologiche medesime, ed i globuli sanguigni non|faniio parte 
del sangue, considerato come mezzo organico, ma sono vere celiale 
nuotanti nel liquido nutritivo. Laonde il vero mezzo intorno è 
il plasma, la parte liquida del sangue. — ( Revue , 1864-65). 
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11 terzo tempo in cui divisi l’ assorbimento, e che chiamerò 
interno o degli elementi organici. 

L’elemento istologico o cellulare, continuamente irri- 
gato dal fluido piasmatico, vi attinge per endosmosi 1 
materiali necessari al suo sviluppo, accrescimento ed or- 
ganica riparazione: in fino a che questo liquido sangui- 
gno conserva le necessarie proprietà nutritizie e si man- 
tiene puro d’ogni principio eterogeneo alla normale sua 
costituzione, le cellule, questi organismi elementari, vivono 
e disimpegnono perfettamente alle loro funzioni; ma ap- 
pena pervengono all’ interno ambiente (plasma, mezzo or- 
ganico di Bernard) materiali venefici, cessono all’istante 
le essenziali condizioni d’esistenza di detti organismi, ed 
alla loro alterazione o distruzione lien subito dietro la 
morte dell’animale, — poiché non è questa proprietà d’un 
solo elemento istologico, ma di tutti; basta che uno sol- 
tanto sia offeso perchè l’equilibrio, l’armonia, l’assieme 
delle funzioni vitali sia per sempre distrutto e resa im- 
possibile la vita. 

Riassumendo : 

Il curaro introdotto per qualunque atrio o via nell’or- 
ganismo animale subisce, in ordine successivo di tempo, 
l’azione di due forze assorbenti e di una impellente. La 
prima fa penetrare il veleno a traverso l’ epidermide, l’ e- 
piteiio, il muco ed i varj tessuti, nonché le pareti sotti- 
lissime dei capillari venosi; la seconda lo porta a con- 
tatto dell’elemento nervoso motore che deve distruggere, 
facendolo passare dai capillari arteriosi alle capillarissime 
arleriuzze, per le quali i globuli del sangue non possono 
entrare, e quindi nel mezzo speciale che lo circonda; la 
terza finalmente è come anello di- congiungimento tra la 
prima e la seconda, cioè la forza dell’onda sanguigna 
che trasporta in pochi minuti secondi l’agente micidiale 
dal punto d’innesto al suo campo d’azione. 
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CAPO XIII. 


Appendice o schiarimenti 
sull’ assorbimento del curaro per la mucosa digestiva. 


Fa maraviglia vedere un nomo di alto discernimento 
come Bernard e di tanta levatura, perdersi nell’ aringo di 
una polemica oramai passata in giudicato, qual’ è preci- 
samente quella dell’ assorbimento gastro-intestinale del 
curaro. Spinto , più che d’ altro , da eccessivo amor 
proprio, egli non lascia ancora intentato alcun mezzo, 
usa tutta la malizia e la più fina strategia di parole per 
contrastare al regno della verità un fatto che aveva disco- 
nosciuto e malamente interpretato. 

Allorquando Bernard imprese a studiare il curaro, co- 
noscendo l’innocuità delle carni degli animali messi a 
morte con questo veleno usate come alimento, riponendo 
cieca fede nelle relazioni di celebri scienziati viaggiatori 
sull’ uso del curaro adoperato come stomatico e validis- 
simo medicamento contro l’epilessia ed altre infermità, 
risultando pur anco da’ suoi esperimenti che una data 
quantità di questo veleno sufficiente a uccidere un’ani- 
male per la via diretta del sangue può essere tollerato per- 
fettamente per la via dell.» stomaco, non esitò — lo ripe- 
tiamo — a pubblicamente dichiarare che il curaro preso 
internamente pel ventricolo non è velenoso. Ma tosto ac- 
corgendosi-deH’ errore in cui cadde, e nello stesso tempo 
non volendo darsi per vinto, concesse come una eccezione 
che i ventricoli degli uccelli c quello delle rane assor- 
bissero il curaro. Più tardi, di fronte alla grandissima 
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evidenza dei falti, dovette convenire che anche lo stomaco 
dei cani lo assorbe, e cercò giustificare il primitivo suo 
giudizio facendo osservare che la quantità perciò neces- 
saria doveva essere straordinariamente grande ed ammi- 
nistrata nel periodo del digiuno, cioè a stomaco vuoto. 
Finalmente, dopo la pubblicazione dei risultali pienamente 
affermativi intorno il potere assorbente dello stomaco dei 
cani per il curaro da noi ottenuti , Bernard — mentre pro- 
nunciava all’Istituto di Francia nella 12 lezione dell’anno 
in corso le seguenti testuali parole: 

* En résumé, les expériences ques nous uvons faites 
nous ménent à celle conclusion, que le curare est uue 
subitanee qui n est pas toxique dans le canal intestimi, 
méme à trés- forte dose, pendant l' état de digestion , et 
qu’il ne l'est à l’état dabstinence, qu’à la condition d’en 
donnei encore des quantités fort considérables. * — faceva 
annunciare nella llevue (n. 11. p. 182) di avere ottenuto 
dei risultati ben diversi ! » Cependant, dice la rivista fran- 
cese, M. Claude Bernard vien de faire, la veille méme 
de cette lefon, me expérience qui lui a dome des résultats 
tout dijjérent. Un chien, en état de digestion et à la fin 
de la digestion, de méme taille d‘ ailleurs que les précé- 
dente, a retu 2 grammes de curare dans l' estomac: sans 
dante il n' est pas mori sous l'influence decotte dose, mais 
il a subi des effets toxiques trés-marqués, et il n'est reoenu 
à lui quau bout d une demi-heure environ. » Ma sapete 
voi, o signori, in qual modo egli spiega lo strano caso? 
Udite le sue parole: , v <>»,, . 

< Les chiens sur lesquels nous avons opérè auparamnt 
ont bien refu camme celui d' hier 2 grammes de curare 
dans l' estomac. Mais cette quantité de poison etait dissente 
dans 200 ó 250 grammes d'eau, tandis qu'hier il n’y 
avait que 20 ou 25 grammes d'eau, c'est-ò-dire dix jais 
moins. La concentration de la liqueur toxique etait dotte 
très-différente dans ks deus cas, et on confoil trésdaeii 
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que celle circonstance puisse exercer une influence notable 
sur les résultats. * (Jìevue; loc. cit.) 

Ben strane invece a noi sembrano le sue parole... V’ ha 
alcuno forse che ignora cangiare di proprietà i veleni ed 
i medicamenti a seconda del loro grado di concentrazione 
o di diluzione? Quali effetti diversi non arrecano sull’or- 
ganismo, per es. li stibiati, solamente coll’ aumentare o 
col diminuire il menstruo! G poi, chi tenne la mano a 
Bernard di spingere l’ esperimentazione fino a quel punto 
che gli fosse sembrato necessario prima di addivenire ad 
una precipitosa e falsa conclusione? Bernard errò, e non 
seppe — nel suo orgoglio — rettificare 1’ errore: i suoi arti- 
lizj li conosciamo, e li abbiamo voluto denunziare al mondo 
scientifico perchè ne prendesse nota nell’interesse medesi- 
mo della scienza. Ma di ciò basta : a) giorno d’ oggi non avvi 
più alcuno che osi mettere in dubbio la potenza venefica 
del curaro preso internamente, nè vale quindi trattener- 
cene con ulteriori, invero superflue dimostrazioni. Occu- 
piamoci piuttosto di scoprire la causa, il motivo, per cui 
se ne richiede una quantità cosi sproporzionatamente 
grande per ottenere l’ avvelenamento quando, a vece d’ in- 
trodurlo direttamente nel sangue, ve lo si faccia pervenire 
per le vie digerenti. — É questo argomento di studio 
oltre ogni dire interessante e difficile, sul quale richiamo 
tutta la vostra attenzione. 

Coloro i quali ritengono di natura animale il principio 
attivo del curaro nulla trovano di straordinario in sì fatto 
fenomeno, perciocché, essi dicono, la fisiologia da molto 
tempo insegna che i veleni animali possono essere impu- 
nemente ingojali nello stomaco. Ma sinora nessuna prova 
positiva ci venne dato raccogliere a sostegno di quella 
supposizione sulla natura del curaro: d’altra parte è stato 
dimostrato in questi ultimi tempi, contrariamente a quanto 
avvanzarouc Redi, Mangili, Sleveus, Bmchardat ed altri 
molti , che tanto il veleno della vipera quanto quello 



- 218 — 

del rospo sono velenosi anche per la via del ventri- 
colo ('). 

Alcuni supposero che l’azione dei succo gastrico e de- 
gli altri umori digestivi alterassero il curaro in modo da 
neutralizzarne perfettamente le qualità venefiche. Ma le 
nostre indagini sperimentali eseguite colla saliva, il succo 
gastrico, l’umore delle glandule del Brunner, il succo 
enterico, pancreatico e la bile provano perentoriamente 
che anche in questa ipotesi nulla avvi di vero. 

Polli immaginò, che il curaro non fosse assorbito dallo 
stomaco per la paralisi di questo stesso viscere che il 
veleno ingerito determina. Anche questa proposizione, per 
quanto consentanea alle leggi della medicina ippocratica, 
non possiamo fisiologicamente ammetterla per le ragioni 
altra volta addotte (*). 

Bernard attribuisce l'innocuità del curaro preso inter- 
namente ad un particolare (?) privilegio della mucosa 
gastro-enterica, non lasciandosi questa facilmente •attra- 
versare dal suo principio venefico, sebbene solubile ( 3 ). La 
prova sperimentale su cui è basata questa ipotesi non è 
attendibile e non ha alcun valore; — egli prende la mem- 
brana mucosa gastrica d’ un cane o d’un coniglio recen- 
temente ucciso e l’ addotta ad un endosmometro colla su- 
perficie mucosa rivolta all’esterno; immerge l’ondosmo- 
metro, contenente dell’aqua zuccherata, in una soluzione 
aquosadi curaro, e dopo due o tre ore il livello dell’aqua 
zuccherata si sarà alzato nel tubo endosmometrico, l’en- 


(*) Non dobbiamo perù tacere, per quanto ei abbia recato ma- 
raviglia, l’opinione contraria espressa dal chiame, sig. prof, diret- 
tore Comalia Cav. Emilio nella sua lezione di Zoologia fatta al 
Museo Civico di Storia Naturale il giorno 18 maggio 1807, asse- 
verando che il veleno della vipera ingojato nello stomaco viene 
digerito dai succhi gastrici, e perciò reso innocuo. 

(’) Moroni e Dell' Aqua ; op. cit. p. 84 e 85. 

( 3 ) Lezioni sulle sostanze tossiche ecc. op. cit. p. 801 e 302. 
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dosinosi sani avvenuta e nonostante il liquido interno non 
conterrà veleno.... Voi vedete, o signori, quanto Bernard 
si è allontanato dalia condizione prima ed essenziale per 
una buona esperimentazione, vo’ dire la comparabilità per- 
fetta delle circostanze. Parlando dell’ assorbimento abbiamo 
veduto che il primo tempo di questa funzione si opera 
per leggi fisiche o di endosmosi, ma il secondo per altre 
leggi ben diverse, proprie dell’ essere vivo; le quali leggi 
— forze vitali — mancano naturalmente alla mucosa 
morta. La mucosa gastrica nell’animale vivente dializza 
un liquido esterno e lo traduce nella rete dei vasi capil- 
lari in 20’, supponiamo; in cgual tempo, vogliamo am- 
mettere, avverrà per lo corrispondente strato di cellule 
epiteliali nella mucosa morta, ma per giungere, a traverso 
tutto lo spessore della mucosa, in contatto col liquido 
interno a trasmettergliene le sue proprietà, si richiederà 
un tempo molto maggiore di quello necessario al rapi- 
dissimo trasporto pei vasi sanguigni, dovendosi questo 
passaggio compiere per le sole forze fisiche. 

Le condizioni sperimentali in cui si è posto Bernard 
si scostano dunque troppo dal naturale, e per questo 
motivo le risultanze non sono per nulla attendibili. D’ al- 
tronde non è vero che la mucosa del ventricolo del cane 
non si presti all’ endosmosi artificiale del curaro : se a 
vece di 2 o 3 ore si prolunga l’esperienza 4 o 5 ore, 
P endosmosi avviene perfettamente senza che si alteri in 
nessuna maniera, come pretende Bernard, la mucosa e 
l’epitelio. Io feci questa esperienza e l’ho ripetuta diverse 
volte, e sempre — concentrando prima il liquido interno 
a lento calore — le inoculazioni con esso praticate sopra 
diversi animali riuscirono mortali. 

Ma avvedendosi Bernard che le sue argomentazioni 
non avevano abbastanza solide le fondamenta , cercò allar- 
garne le basi, mentre riducevane a più modeste propor- 
zioni il significalo. Frattanto venne ad ammettere che il cu- 
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raro per uso interno non riesce sempre innocuo, come è detto 
nella Berne a p. 179 dell’ annata in corso. Supponendo 
però che il curaro è assorbito dilla mucosa gastro-ente- 
rica , egli dichiara che questo assorbimento operandosi 
troppo lentamente , il veleno ha tempo d’ essere eli- 
minato di mano in mano che entra nel sangue, motivo 
per cui non può aver luogo l’ avvelenamento. — Infine, 
ora non è più da Bernard attribuita questa lentezza d’ as- 
sorbimento soltanto a certe particolarità della mucosa delle 
vie digerenti, ma anche al modo lento con cui si opera 
la circolazione addominale ed al suo lungo e complicato 
circuito! ('). 

Come vedete, o signori, Bernard per non avere il co- 
raggio — che pur dovrebbe avere — di rettificare in 
pubblico ciò che pubblicamente di erroneo ha detto , 
accumola errori sopra errori, ingarbuglia maggiormente 
le cose già per sé stesse troppo complicate, si con- 
fonde e contraddice perdendosi in un mare sconfinalo 
di assurde conghietture . . . . per cui farebbe d’uopo 
nientemeno che impugnare resistenza di sostanze capaci 
di agire come veleni interni.... tranne ch’egli inventasse 
qualche forza straordinaria destinata a rallentare il corso 
del sangue addominale solamente nel caso che nella porta 
vi entrasse il curaro! — Davvero sono paradossi questi, 
paralogismi cosi viziosi, che assolutamente non meritano 
l’onoro della discussione, e di buon grado noi vi passiamo 
sopra. 

Vi fu ancora quaicuuo che per dare la ragione della 
grande tolleranza degli animali all’ uso interno del curaro 
ebbe ricorso al fenomeno, inventato e proposto dallo 
stesso Bernard, del corso sanguigno retrogrado dalla cava 
inferiore ai reni onde spiegare la rapida eliminazione per 
questo emun torio di certe sostanze eterogenee introdotte 


(■) Bevve eec. anno J8Ò5; p. 182. 
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nelle vie digerenti. Le esperienze però fatte in proposito 
dimostrarono anco una volta che la natura non poteva 
lasciarsi cogliere in cosi flagrante contraddizione e che 
le anormalità fisiche ed i miracoli non esistono che negli 
interessali, vanitosi ed incomposti voli dell’umana fantasia. 

Allorquando io intrapresi in unione al dott. Dell Aqua 
le prime esperienze sull’azione interna dei curaro, comu- 
nicai a questo dotto collega il pensiero che mi era ve- 
nuto che il fegato potesso essere una barriera insormon- 
tabile al passaggio di questo veleno nella circolazione ge- 
nerale, e che da ciò si dovesse ripetere la straordinaria 
tolleranza degli animali aH’azioue del curaro amministrato 
per le vie digerenti. Accordandosi perfettamente Dell’Ac- 
qua colle mie idee , ci accingemmo tosto ad una lunga 
serie di diligenti ricerche ed esperienze, le quali ci con- 
dussero ai seguenti corollari : 

Il principio attivo del veleno americano essendo solu- 
bile, ma non chimicamente modificabile dai' succhi delle 
ghiandole dell’ apparato digestivo , arrivando al contatto 
della villo-mucosa digerente è con tutta facilità assor- 
bito. Li agenti attivi dell’assorbimento gastro-enterico del 
curaro sono i capillari che formano 1’ origine della vena 
porla. — Perchè un veleno produca la sua speciale azione 
è necessario che entri nel sistema arterioso e giunga per 
la rete capillare a contatto degli elementi organici. — Il 
veleno che trovasi nel sangue della porta per giungere 
alla cava posteriore ed arrivare al cuore e passare nel 
campo di sua azione, deve attraversare il sistema capil- 
lare venoso epatico passando dalle estremità terminali della 
porta al sistema capillare delle vene sopra-epatiche, che 
mettono alla cava posteriore. È durante questo passag- 
gio che il curaro vieno dal fegato eliminato per la bile. 
— 11 fegato nelle quattro classi dei vertebrati è l’organo 
eliminalore del principio tossico del curaro portatovi dal 
sistema della vena porla. — L’avvelenamento ha luogo in 
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causa del passaggio di una parte dei sangue curarizzalo 
della porta nel sistema venoso generale, che si effettua 
nei pesci , rettili ed uccelli mercè il sistema venoso di 
Jacobson, e nei mammileri per alcune anastomosi a pieno 
canale esistenti tra la porta, la cava superiore e l’azigos. 
La maggiore e minore refrattarietà degli animali a pro- 
vare gli effetti venefici del curaro ingerito nel ventricolo, 
è in ragione diretta delle comunicazioni (anastomosi) più 
o meno grandi e numerose che possono esistere tra la 
vena porta ed i vasi comuni a sangue nero ('). 


(<) Vedi la nostra cit. Memoria dalla pag. 69 alla pag. 103. — Le 
idee quivi espresse sono nuove ed esclusivamente nostre; ci recò 
dunque non poca maraviglia vedere sconosciuta questa verità da 
una Commistione sotto ogni rapporto competente e rispettabilissima. 
Come è noto l’ illustre e non mai bastantemente compianto Com- 
mendatore prof. Alessandro Riberi , istituiva con apposito legato, 
un premio triennale di lire 20,000 per la durata d'anni 21. La 
R. Accademia di Medicina di Torino, quale esecutrice dell' ultima 
volontà del benemerito Testatore, aperse il concorso al primo pre- 
mio col primo giorno dell'anno 1862 per chiudersi col 31 dicem- 
bre 1864. Furono 66 i concorrenti e 130 i lavori presentati , fra 
i quali il nostro sul curaro. — La Commissione esaminatrice dei 
titoli dei concorrenti , composta dei Soci onorevolissimi Girola . 
Malinvemi, Demaria, Moleschott , Bruno , Peyrani , Timermans , 
diedo sul nostro lavoro il seguente giudizio: 

« Un altro lavoro che accoppia il metodo sperimentale all’eru- 
dizione, al sano criterio ed alla critica sagace è quello che ci pre- 
sentarono i signori Moroni e Dell'Acqua, medici veterinarii della 
scuola di Milano, i quali pubblicarono nel 1863 i loro Studj spe- 
rimentili fisiologici e tossicologici sul veleno americano detto curaro. 
— Lo scopo che gli autori si proposero fu di far conoscere ai 
veterinarii che cosa sia il curaro, a quali usi possa servire, quale 
posto meriti in tossicologia , in patologia , in terapeutica , e come 
mezzo di analisi fisiologica: in tutto il contesto di questo scritto 
invano cercherebbesi alcun che di veramente nuovo ; è notevole 
però che gli autori non si valsero solo delle altrui esperienze, ma 
ne instituirono alcune affatto loro proprie per rischiarare I’ argo- 
mento , che con molta cognizione di causa impresero a trattare. 


Questa parte dei nostri studj fu generalmente bene ac- 
colta dai flsiologhi e dalla stampa nazionale; le nostre 
teorie si ebbero l’onore di numerose e molto lusinghiere 
adesioni. L’argomento appariva invero di grave e grande 
importanza ; ma non era che abbozzato e richiedeva un 
esame più profondo, minuziose ed ardite sperimentali ri- 
cerche. Io mi sarei ben guardato dal cimentarmi in co- 
tanta ardita impresa se la voce del dovere non mi avesse 
chiamalo a sostenere e propugnare la verità di un fatto da 
me stesso scoperto e proposto alla discussione dei Dotti. 

Dal Chassaignac, dal Guerini, dal Monti, dal Questa, essi tolsero 
casi di tetano guariti con questo mezzo, primitivamente adoperato 
e con successo dal nostro Velia : con ciò verrebbero a considerare 
il curaro come il miglior rimedio contro il tetano ; proposizione che 
oggimai sarebbo contraddetta però da opposte osservazioni fatto dal 
Concaio e da altri. 

La Commissione, mentre trovò commendevolissimo lo scopo degli 
autori , e i mezzi dei quali si servirono per arrivarvi che giudica per 
ogni riguardo lodevolissimi, non credette però di potere ai mede- 
simi assegnare il premio Riberi, che a progresso mira ed a no- 
vità scientiche di pratico interesse » (a). 

Di certo noi non potevamo aspettarci gli elogi che ci vennero 
prodigati da un sì rispettabile Consesso : ma d'altra parte ci dolse 
grandemente il vedere sconosciuto forse 1’ unico pregio della no- 
stra Memoria in quella parte che appunto tratta dell’eliminazione 
del curaro preso internamente per opera del fegato ; eliminazione 
da cui abbiamo fatto dipendere il fenomeno della straordinaria tol- 
leranza che mostrano gli animali all' ingestione nel ventricolo di 
questo veleno. Quei concetti, comunque siano, ci appartengono per 
intero; e, se non hanno altro merito, hanno però indubbiamente 
quello della novità. Laonde, la sullodata Commissione dicendo, che: 
« in tutto il contesto di questo scritto invano cercherebbesi alcun 
che di veramente nuovo » non disse il vero, e ciò a nostro gravo 
sconforto. 

E. Moroni. 

(a) Sul premio Ribehi. Relazione della Commissione esaminatrice apiiroralu 
Italia Reale Accademia medico -ckiruiyica di Torino nella Seduta del Si novembre 
1863. Pag. SS. — Torino; Tip. (ì. Favate e Comp. 1866. 
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Perciò solo io spero che Voi , signori, compatirete la so- 
verchia mia arditezza e non vorrete attribuirmi sentimenti 

0 mire ambiziose. 

Troppo lungo riuscirebbe il mio dire se dovessi rife- 
rirvi lutto ch'è relativo ai tentativi, agli studj ed alle espe- 
rienze che servirono direttamente o indirettamente a ri- 
schiarare l’argomento ed a dare un’ utile direttiva alle 
mie fatiche ; quindi per non varcare i limiti che mi sono 
imposto in questa scrittura, vi esporrò le cose più im- 
importanti e che riguardano direttamente il quesito pro- 
postomi, cioè il passaggio del curaro a Ir aver so il fegato. 

Diverse sono le vie nell’organismo aperte alla elimìna- 
nazione dei veleni ; però le principali, pei veleni liquidi, 
sono la renale e l 'epatica. Questo fatto già nel 1812 cono- 
sciuto da Arduino di Pisa (') e nel 1(544 da Mercuriale 
di Bologna (’), fu successivamente riconfermato da Masca- 
gni nel 1770, da llasori nel 1803 e 1810, da Triberti 
pure nel 1810, da Foderò di Catania nel 1823, da Majon 
di Genova nel 1824 e contemporaneamente da Morichini 
e Cantò. Ma la promulgazione dei principj che da esso 
emergono c che servono di base alla tossicologia italiana, 
è principalmente dovuta al sagace ingegno e alla potente 
parola del prof. Giacomini, il quale nel 1834 diede con- 
tezza al pubblico del fatto di rinvenirsi molto facilmente 

1 veleni nel sangue delia porta , nel fegato e nella cistifel- 
lea. — Fra i primi stranieri che riconobbero i pregi di 
questa maniera estremamente filosofica c fisiologica di 
considerare il passaggio a traverso l’organismo dei veleni, 
debbono essere ricordali il Brodie, VJager, Campbell e 
Chaussier. Dappoi perfino Orfila si converti alla scuola 
italiana e rinnegò pubblicamente innanzi la Corte d’Assise 
della Senna , nel famoso processo Aimè , ove traltavasi 

(') « Opus, de venenis ». 

(*) « De veenenit et morbis veneno rutti ». 
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d’ ondici avvelenamenti per arsenico , i proprj principi , 
altamente dichiarando, come leggesi nel Journal das De- 
buti del 16 marzo 1850, che i veleni sono assorbiti, por- 
tati in circolo ed ehWnati per te escrezioni: « Non, escla- 
mava egli, la partie da poison qui tue est celle qui à été 
absorbée ; il importe que les experts s’attachent à décOU- 
vrir le foxlque dans on des organes où il a été absorbé, 
notammént dans té fbis. C’Bst en generai par Toriné qne 
le poisen absorbé sorte de Póconomic animai.... » (*). 

I reni pei sono per Bernard i veri eliminatori del Bù- 
raré : egli riconobbe in questo veleno nn potente diure- 
tico, in quanto éiuretimo significa grande copia di san- 
gue di passaggio pei capillari renali. Già da tempo Ber- 
nard léce osservare che le glandule in attività di secrezione 
presentano Uh aspetto tutto particolare, cioè si gonfiano, 
prendono un colore più vivo , il sangue vi affluisce in 
più grande quantità e ne esce ancora rosso quasi da 
sembrare sangue arterioso. I reni sono glandule a secre- 
zione continua , però suscettibili di maggiore attività fan- 
zkrfrale: il curaro paralizzandone i nervi vaso-motori in- 
duce per aumento nel calibro dei vasi sanguigni una vera 
iperemia dinamica, quindi separazione più abbondante 
d^oriha. Per mezzo di questa accresciuta funzionalità dei 
reni Bémard spiega la rapida eliminazione del curati; 
condizione che congiunta a quella della lentezza d’assor- 
bimetìto per parte della mucosa gastrica, ne rendono tol- 
lerabili alte dosi per uso interno, pareggiandosi la quan- 
tità di veleno che entra in circolo con quella che esce, 
in modo che diffìcilmente ve ne rimane abbastanza per 
interessare gli elementi organici e determinare l’ avvele- 
namento. 

Ma, come avremo campo di convincerci studiando l’a- 
zione del curaro sui nervi e sulle secrezioni, l’afflusso 

(') Dott. F. Còletti. — Gazzetta Medica Italiana Federativa: 1850. 

15 
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maggiore di sangue che questo veleno determina real- 
mente nei vasi renali non é che la conseguenza della pa- 
ralisi generale del sistema nervoso vaso-motore, onde tutte 
le secrezioni interne e esterne sono considerevolmente au- 
mentate. Se infatti volgiamo lo sguardo su di un cane 
morente per intossicamento di curaro vediamo, oltre 
la continua perdita d’ orina, copiosa lacrimazione, pro- 
fluvio sali vale, abbondanti emissioni di liquide feci, ecc. 
Se poi prendiamo in esame gli altri liquidi ed i visceri 
del cadavere, troviamo contenere il sangue delle vene so- 
praepaUche molto zucchero — che attesta l’attività fun- 
zionale accresciuta dell’organo giacogenico del fegato — 
la cistifellea molla bile chiara e assai fluida — che in- 
dica l’aumento d’azione dell’altro organo del fegato o bi- 
liare — e cosi di molti altri prodotti organici di secre- 
zione e di escrezione. Ciò vuol dire che il curaro è eli- 
minalo tanto pei reni quanto per le glandule lacrimali, 
salivali , intestinali , come pel fegato ecc. ; dacché tutti 
questi organi trovandosi per opera medesima del veleno 
emancipati dal governo moderatore dei nervi vaso-motori, 
ricevono e danno passaggio ad una quantità più grande 
di sangue, il quale attivandone le funzioni si scarica al- 
l’esterno del principio inquinante per tutte indistintamente 
queste vie nella proporzione relativa alla capacità casale 
di ciascun organo. 

Bernard nell’ipotesi che i reni fossero i principali or- 
gani d’eliminazione del curaro, tanto che valessero da soli 
a scaricare il sangue dall' enormi dosi di questo veleno 
introdotto per le vie digerenti, venne in pensiero di chiu- 
dere la sortila al curaro estirpando gli stessi reni , ed in 
tal modo obbligarlo a rimanere in circolo ed accumular- 
vi ('). Con questo artifizio egli ha potuto con un solo 
grammo di curaro amministrato per lo stomaco, uccidere 

(') Rame, eoe. 11 février 1866; pag. 183. 
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un cane di media taglia ed in stato di digestione nello 
spazio di circa Ire ore di tempo. In altra esperienza 
due decigrammi bastarono, egli dice, per avvelenare un 
cane Defrolomizzato nel perìodo dell’astinenza. 

Senza voler attenuare il merito di questo esperienze, 
d’altronde assai facili ad eseguirsi, osserviamo che nulla 
assolutamente esse ci hanno rivelalo di veramente nuovo, 
ed io ho già ammesso come via principalissima di elimina- 
zione del curaro i reni ('), sebbene non sempre sia facile 
scoprire nelle orine la presenza di questo veleno. 

(t) Non deve recare maraviglia l'opinione contraria emessa dal 
Polli (a), — io puro per qualche tempo nutrj la medesima credenza. 
Questo illustre chimico esplorò diverse volte l’orina di un tetanico 
curato dall'egregio cav. Ambrogio Gherini colle iqjezioni ipodermi- 
che di curaro, ora cimentandola allo stato naturale, ora previa- 
mente ridotta colC evaporazione a piccolo volume, coi noti reattivi, 
non escluso il solfato manganico, ma non riuscì a scoprirvi la pre- 
senza di questo veleno: andò in traccia del curaro nelle orine 
di cani venuti a morte per questo veleno, ma sempre con 
risultati negativi ; « la rapidità, egli dice , colla quale svaniscono 
gli effetti del curaro, s'accorda col suo non trovarsene nelle orine. 
Esso sembra venire prontamente modificato e decomposto appena 
arriva nel torrente del sangue , e non passa nelle orine , come 
molte altre sostanze velenose di effetto più permanente • . — ‘Aule 
pure ciò accadde quando feci le prime prove cimentando l’ o- 
rina allo stato naturale col solfato manganico acido. Le materie 
colloidi dell’ orina che contiene una piccola quantità di curaro, 
mascherano completamente gli effetti dei più sensibili reattivi.... 
pensai di eliminarle col metodo dialitico di Graham (A). Ridotto al- 
ta) .trinali di Chimica applicata alla Medicina. Voi. 31 ; serie 3.* pag. 1S7 e 163, 

(6) Questo nuovo melode di indagine chimica del prof. Graham, d signalo 
dall’autore stesso col nome di dialisi, è basato sulla nota legge di diffusione 
molecolare dei liquidi attraverso i diaframmi membranosi. Quando si p me una 
miscela di una sostanza suscettibile di cristallizzare ( materia cristalloide) con 
altre sostanze amorfe estrattive, resinoidi ( materie colloidi ) in un tubo di ve- 
tro chiuso perfettamente ad una sua estremità con un pezzo di pergamena 
( apparecchio drizzatore), e si colloca questo tubo in un recipiente ebe con- 
tenga un volume di acqua pura sei volte maggiore di quello della miscela 
liquida che sta nel tubo dì vetro, succede ebe iu capo a 31 ore la materia 
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Tali difficoltà tengono a cause diverse, die qui giova 
accennare. Esse sono: 


lora il liquido dialiwdo coU’eyaiwnifiane a più pispole proporawui, 

cristalloide passa (si diffonde) quasi totalmente auraverso il diaframma mem- 
branoso, scevra da ogni benché minima quantità dello sostarne conoidi colle 
quali ora commista (tona). — Faciline ale si comprende eoaie questo «re- 
cesso analitico convenga alte ficeflebp tpssiqolqgiehe e (opdico-legaii. Gr«/w;« 
ha potuto mediante uh semplice apparecchio dfatlzxatore, separare con pieno 
simeetso l’atìéoarsenioso, l'emetico, la stricnina ed altre sostanze crisUlUaza- 
bili che erfcpp slafe apposita mqo te utesodate epa UUe, sangue pro- 

dotti di origine animale. Liel/ig se n* è servito per separare 1 allossana 
da un muco proveniente da catarro intestinale. BacJur applicò la dialisi 
alia preparazione deli’ asparagi na. & />r«“»r-A e *< M * r ne trasse buop pulitilo 
nelle sue ricerche auj nitrati di ferro (Cammei rènditi, T. LIY. pag. 61?). il 
dott! A. ' Cotta • allò scopo di ripetere ie osservazioni di Graham , e per co- 
noscere se ta dialisi può servire utilmente anche a scoprire la presenza del- 
!' acido fosforoso e deila morfina nelle materie sospette • instll'u i una lunga 
serie di diUgenU o bea ordinate esperiena», dalie quali dedusse: 

. t.° Che applicandoci la dialisi alle ricerche medico — legaU uel cas) di so- 
spetio avvelenamento per arsenico bisogna aver l'avvertenza di non lasciare 
immerso il tubo drizzatore nell' acqua per un tempo maggiore di JV ore, 
altrimenti si distruggerebbe gran parte del vantaggio che questo metodo d’ana- 
lisi ha sugli litri comunemente usati. 

. a.» Che la dialisi può anche essere utilmente applicala alla ricerca del fo- 
sforo e della morfina. ■ — grumi» di Chimica appurati affo Medicina. V<jJ. 30; 
serie 3. p. 87-91 e Gazzetta med. Hat. Lombari. — Appendice medico-legale. 

n ptof. Giovanni Bltió ha dichiaralo di grande utilità l’ applicazione della 
dialisi alla ricerca del bromo pelle oriae. — Atti dtU‘ Istituto «««le di niente, 
lettere ed ar(l Adunanza del |8 giugno »885. 

Il sig. Oscar Hèceil ha recentemente presentato all'^ccadeuiia delie sqiqq^p 
d) Parigi (Compì. rendili, voi. LX.j un lavoro < Sulla dialisi afpUffUa atte 
ricerche delle tostarne velenose > molto pregevole tendente a dimostrare | grandi 
vantaggi che offre questo metodo d’indagini. Nel Cosmo.» de) là maggio 1865, 
e negli Armai» di Chimico gcc. fascicolo d' agosto 1865, vi si trovano rappor- 
tate le principali conclusioni. 

Finalmente' la dialisi viene ora introdotta vantaggiosamente anche nelle 
industrie; — il sig. Alessamlro Witela ip di Glasgow, Inventò un processo di 
trattamento della salamoia che servi alla conservazione della carne, mediante 
il quale, questo residuo linora rimasto senza impiego , viene convertito in 
una specie di osmazoma in tavolette di gusto eccellentissimo e mollo nutri- 
tivo. A tal line l’autore prende un certo numero di vesciche, a cui adatta un 
colto ed un turacciolo di gutta-percka ; poscia le riempie di salamoia, prece- 
dentemente flitrata, e le sospende entro tini ripieni d' acqua: quest’acqua 
deve essere rinnovata una o due volte nelle Jt ore. In capo a tre o quattro 
giorni, quasi lutti i materiali salini (cloruro di sodio e nitro) contenuti nella 
salamoia passano in soluzione nell'acqua esterna , ed U liquido che rimane 



1.* La quantità ptceoUssiriia dei veiériò che passa pei 
reni ; 


e cimentatolo col noto reattivo del Polli, ottenni sabito la più 
spiccata o caratteristica colorazione purpureo-violetta. 


nelle vesciche rimi è piti che suro di carne quasi puro, cd in ogni caso 
sanissimo. Le vesciche agiscono pertanto in questo caso quali dializiàtofi, cd 
il prodotto che I» medesime torniscono può essere ini piegalo" lenza alcuna 
ulteriore preparatione, ed essere ridotto allo stato di materia eitrattiva , da 
chlAdérsI rtWUda miài le entrò .scatole e portate ih ariDfMbéiO; — reto’ Un 
prezioso acquisto per gli ospitali, per la marina C per gli eserciti in dainphgw. 
(Cior. di Far. di Chim. e di scianco affini ; maggio 1865 : e riffa; N. 15, 1865). 

DOpSó tìó riori deVè teehr stupóri r applicaziorie'ctno retti dei ténoiietni 
scoperti da tirMon alla rtoerr.àdel curàro nel liquidi animati sospetti e nelle 
materie organiche. Come gli dissi, io ho potuto ricuperare in gran parte ìleuraru 
rimasto commisto agli alimenti nello stortlàco degli animali messi a morie cori 
mhmo artinttriistroziom di questo retenO, 00 me pn>e quello sciolto ili ditàisi 
menstrsi organici in potrefazionc, collocando dette sostane |n me apparecchio 
dializzalore etl evaporando poscia a secchezza il liquido diffuso. — Senza lale 
arti tizio io neri avrei potato condurre (Ilio a quésto puntele mìe ricérche spfs 
rimentali per la scarsa quantità di curaro di cui era in possesso. 

Se non che, avendo coi) ripetuti cimenti fisiologici constatela r accresciuta 
efficaci^ 1 venefica dei e mèrco etri; aveva subito V azione itialltirii Iti 1 discórso, 
tentai per questa viri di isotare dal etimo il principio attivo (curatiti*). Sciolto 
un grammo di curaro in iO grammi di acqua distillata, li versai nel tubo 
dialisatoré: polli del vaso per la dàtusldfi’é 106' gradimi di acqua distillata e 
vi immeiai per duo centimetri ebrea te parte Inferiore del dteHlzZatòre cWbsia 
con carta pecora. Trascorse ti ore di azione dialitica, tentai il liquido esterno 
col sditilo manganico c ne ottenni marcatissima reazione; il medesimo saggio 
pero praticalo sm liquido contenuto «eidh<Bzz»iiremi''reSe avvertito elm non 
tutto il curaro era passato a traverso il diaframma, per crii i' assoggettai ad 
una seconda dialisi. — Barcolli i due liquidi diffusi li feci evaporare a 
secObezta. H residuo ràSdhlàtó dal tondo della cassala diede iri pési) gH d,lb 
e presentarvast con tulli i caratteri lisie-cliftnìci delta curar ma preparala da 
Pelltliir e Pelroz. Iranue che era solubilissima nell’alcool. Due milligrammi 
basteruno, IrittériW ipodeVniiéamenfe, ad nrfcfdèré in cagnolino, un sólo rrili- 
ligraimno sciolto in un grsimnd di acqua' distillata ed Infettato nella giugu- 
lare di un cane di media grandezza, produsse ta morte dell’animale In pochi 
secondi: 

Da questi pochi 'esperi menu si può dedurmi 

1° Che la dialisi costituisce un ottimo processo analitico per la ricerca 
del curàro; 

X* La «alisi serve egrègiamente a separare dal cri raro il silo pWnAfofó 
attivo; 

3.® La curarina, cosi ottenuta, possiede tutte le proprietà fisiologiche del 
carato, ma In grado circa dieci volte maggiore. 
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2. ° La quantità grandissima di orina colla quale viene 
a trovarsi commisto; 

3. ° Scielta opportuna del tempo in cui deve essere rac- 
colta I* orina ; 

4. ° Metodo analitico per rintracciare il veleno. ' 

La quantità del curaro che viene eliminata pei reni non 
può essere infatti che eccessivamente piccola; basta con- 
siderare: 

a) che 15 milligrammi è la dose mortale pei cani; 

b) che 1 cenligrammo inoculalo direttamente nel san- 
gue basta a produrre la morte; 

c) che diffìcilmente la quantità di veleno in circolo in 
un dato tempo è maggiore di quella indicata, sia nei casi 
sperimentali che terapeutici; 

d) che questa piccolissima dose di curaro deve scio- 
gliersi in tutta la massa del sangue e dividersi in tante 
parli quante sono le provincie c le sezioni dell’albero 
circolatorio. 

Supponiamo dunque che arrivi nel tronco aortico un 
centigrammo di curaro: 50 milligr. prenderanno la via 
dell’ aorta anteriore, gli altri 50 aneleranno per l’aorta 
posteriore; tutto il sangue avvelenalo giungendo a con- 
tatto cogli elementi ncrveo-motori vi recherà la morte 
(paralisi), — per il quale fallo ampliandosi assai il lume dei 
vasi delle glandule secernenli, l’afflusso del sangue aumen- 
terà di molto e conseguentemente più rapida sarà l’eli- 
minazione del veleno. Ma l’ arteria emulgentc può ricevere 
soltanto una piccola parte del sangue dell’aorta posteriore, 
e per quanto sia rapida la circolazione necessiteranno 
alcuni minuti almeno, prima che questo fluido abbia 
potuto mescolarsi con quello proveniente dal treno ante- 
riore, passare pei polmoni, ritornare al cuore e tragittare 
tutto quanto, un po’ per volta, pei reni onde scaricatisi 
dei principj eterogenei. Oltrediché il sangue percorrendo 
il suo lungo circuito e passaudo a traverso di altri or~ 
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gatti depurativi , quando giunge per la seconda volta ai 
reni pochissimo veleno vi potrà recare, — rimanendo di 
questa maniera sempre più ridotta la quantità di curaro 
che esce coll’orma. La quale piccola quantità di veleno 
giungendo in vescica vi può trovare molta orina, e diluen- 
dosi in essa, rendere ancora più difficile il suo rintraccia- 
mento. Laonde volendo cimentare chimicamente questo 
prodotto di escrezione conviene, prima di dar mano al- 
l’ esperimento , avere l’ avvertenza di votare la vescica 
orinaria del paziente (‘), oppure praticare la fistola degli 
ureteri per raccogliere all’ esterno l’ umore escreto tosto 
che l’animale comincia dare i primi segnali d’avvelena- 
mento. lo ho trovato che l' orina è più carica di curaro 
nel primo stadio del veneficio che più lardi; negli ul- 
timi momenti di vita le goccie d’ orina che sortono dalle 
fistole degli ureteri non contengono più veleno. 

Infine per scoprire il curaro nelle orine è necessario 
prima separarlo dal muco e dalle materie estrattive; ciò 
che io ottenni perfettamente e con molta facilità col- 
l’azione dell’ osmosi o dialisi. I migliori reattivi poi sonq: 
il solfalo manganico, proposto dal Polli, e l’joduro doppio 
di mercurio e di potassa ; quest'ultimo in date circostanze 
è il più sensibile. Infatti più di una volta mi é accaduto 
di cimentare col solfalo manganico dei liquidi organici 
sospetti, come pure il liquido diffuso dell’ orina di animali 
morti per avvelenamento curarico, e di ottenere nessuna 
reazione o tult’al più una leggerissima ed anche dubbia 
colorazione; mentre lasciando cadere alcune goccie dei 
medesimi liquidi in un bicchierino di aqua distillata in 

(') Noi cane ciò si ottiene assai facilmente introducendo un dito 
nel retto e comprimendo dolcemente la vescica. Molte volte, se il 
paziente 6 timido e pauroso, nel tempo che vieno collocato sul 
tavolo dello vivi sezioni emette involontariamente l’orina. — Quando 
poi occorresse si vota la vescica colla tenta. 
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cui vi era stala previamente sciolta qualche goccia del 
reattivo mercurico-potassico (')> si vedevano all’istante 
formarsi delle nuvolette nella miscela e depositarsi al fondo 
del recipiente una, materia fiocconosa bianco-perlacea, che 
indicava chiaramente la presenza del curaro (*). 

L’altra precipua via aperta all’eliminazione del curaro 
è quella dell 'muntorio epatico, come io ebbi pel primo 
a dimostrare ( J ). 

Ciò che allora avvanzai per semplice induzione, basan- 
domi più che altro sul ragionamento e sui dati dell’ ana- 
logia, presentemente io posso affermare sulla fede dei 
più luminosi fatti sperimentali. 

A chiarire innanzi lutto questa verità era di mestieri 
accertarsi se nella bile degli animali tratti a morte per 
venefìcio curarico esistesse almeno qualche traccia del 
tossico propinato — , q, . i() Dii 

Esperienza 1. — Raccolsi la bile cistica di un cave 

(•) Avverto che l' iodi-idrargirato potassico deve essere ado- 
perato molto diluito: — in una soluzione aquosa di curaro in cui 
si lasciasse cadere qualche goccia dì questo reattivo allo stato puro 
(di concentrazione) nessun indizio darebbe di reazione. 

(*) Agitando con una bacchetta di vetro il liquido prende ua 
aspetto lattiginoso ed una tinta cerulea: col riposo si forma il de- 
posito come prima, ma assai lentamente. Dopo 24 ore il precipi- 
tato conserva ancora il suo colore primitivo: esaminato al micro- 
scopio ad un ingrandimento di 320 diametri constatai che esso è 
composto di sottili granulazioni semi-trasparenti, con qualche traccia 
di cristallizzazione. 

(3) Fra le svariate attribuzioni fisiologiche devolute alla bile 
dai diversi autori non manca chi nella medesima riconosce mera- 
mente un liquido escrementizio... « È innegabile che la bile co- 
stituisco uno dei mezzi principali e pili larghi, onde spurgare il 
sangue da principj incongrui per quantità o per qualità. Cosi escono 
colla bile i principj ferruginosi injettati nelle vene degli animali 
{Papi)-, il manganese ed il rame si riscontrano frequentemente 
nella bile ove si usano dall'uomo le stoviglie di rame naturalmente 
commiste a un po' di manganese (Albini). > Lussano. 
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morto da pochi minuti per inoculazione ipodermica di 15 
milligrammi di curaro. Essa era piuttosto densa e di color 
carico: alcune goccie cimentale allo stato naturale col 
reattivo del Polli diedero nessuna reazione: lasciai cadere 
qualche altra goccia di bile in un bicchierino di soluzione 
aquosa di ioduro mercurico-polassico, ed ebbi ancora un 
risultato negativo. L’egregio mio collega sigi Viotti, da 
me pregalo, sottopose la restante bile a diversi trattamenti ; 
ma anch’egli dal saggio operato, sia col solfato manga- 
nico acido sia coi noti reattivi del Pellickan, ottenne nes- 
sun responso. 

Però nqn mi disanimai per questo, nè mi ristetti dal 
continuare in altra maniera. Riflettendo alla lentezza colla 
quale si opera la secrezione della bile, potevasi con ra- 
gione dubitare che il curaro inoculato ipodermicamente, 
per la rapidità de’ suoi effetti, non avesse potuto raggiun- 
gere in tempo Torgano biliare de! fegato per passare nella 
bile cistica. Cercai nelle seguenti esperienze la soluzione 
di questo quesito. 

Esperienza 2. — Inoculo sotto la pelle di un robusto 
cane pointer un centigrammo di curaro secco. Dopo mez- 
z’ora offre leggieri sintomi d’avvelenamento; in capo ad 
un’ora era quasi dileguato il veneficio. In quel momento 
ripeto l’ inoculazione ipodermica di curaro, portandone la 
dose a 15 milligr. — Passati appena 15 m. si rinnovano 
i fenomeni d’ avvelenamento e l’animale, dopo avere lot- 
tato un’ora e piu colla morte, finisce per soccombere. 
Mezz’ora più tardi cavai la bile dalla cistifellea; essa era 
più fluida dell' ordinario e di colore verdognolo chiaro. 
Rivolsi nuovamente preghiera al chimico Viotti perché ne 
intraprendesse l’analisi e ne ricercasse il veleno. Il risultato 
questa volta fn affermativo; — scrivevano l’ amico Vietti: 
«... divisi in due parti la bile che mi consegnaste ; 
una l’assogetlai ai trattamenti diversi suggeriti dafia scienza, 
e l’altra ali’ immediata decolorazione con solo carbone 
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.mimale: tanto l’ una che l’altra cimentate col reattivo 
Polli risposero con bellissima colorazione purpureo-vio- 
lelto. » (') 

(') Mentre stava attendendo alta compilazione di questa parte 
del mio lavoro sortiva negli Annali di Chitnica la citata « Lettera 
del prof. Oio. Oiorgmi al prof. F. Lussana, sul passaggio del cu- 
raro nella bile degli animali con esso avvelenati • . L’illustre Lus- 
sana studiando il curaro sotto diversi punti di vista , diedesi egli 
pure a ricercare quale poteva essere la cagione della innocuità 
relativa del veleno americano per uso interno, e ciò precisamente 
quando io e Dell’Acqua rendevamo di pubblica ragione le nostre 
ricerche su questo veleno. Piaquero — per nostra fortuna — 
all’ insigne fisiologo di Parma li ragionamenti c le illazioni 
allo quali eravamo addivenuti sull’ importantissimo argomento in 
discorso; onde scrisse nella sua Terza lettera al dottor Verga: 
• Poiché ebbi meditate le assennatissime considerazioni dei due pre- 
lodati colleghi ( Moroni e Dell'Acqua) intorno alle vie anatomo- 
fisiologiche di eliminazione del curaro per mezzo dell' emuntorio 
epatico, sorgeva nell’animo mio vie piti vivo il desiderio di sotto- 
porle ad una serie controprova di sperienze apposite, rassegnando 
direttamente il veleno per injezione nell’ officina del fegato ed in- 
vestigandone la presenza nella secrezione biliare. » — Una lunga 
serie infatti di ingegnose esperienze egli instituiva sui cani c sugli 
uccelli ; esperienze che ebbero per risultato la plenaria dimostra- 
zione chimica dello nostre già conosciute teoriche. Onde provare 
il passaggio del curaro nella bile e quindi la sua eliminazione 
per l'officina epatica, Lussana injettò nello stomaco di un cane una 
dose mortale di questo veleno ; morto il quale , ne levò la bile , 
« che venne rassegnata al sig. dottor Giorgini, professore di chi- 
mica farmaceutica e tossicologia, con preghiera di voler intrapren- 
dere l’analisi e la ricerca della curar ina. * — I risultati di questa 
analisi furono di argomento per la sulladata lettera del Oiorgini 
al Lussana , della quale amo qui riportarne, a titolo di documento, 
il brano piti importante. 

« Ricercai a dirittura su piccola porzione del liquido tal 

quale mi veniva consegnato, la presenza del curaro mercè del 
reattivo proposto dal prof. Polli nei suoi pregevoli Annali (Voi. 
XXXI V, serie 3." pag. 12), ossia facendo uso del solfato man- 
ganico. Sebbene il coloramento che ne consegni fosse tale da 
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Esperienza 3.* — Metto a morte un grosso cane ba- 
stardo nell’ is tesso modo, cioè facendolo soggiacere lungo 


rendermi quasi certo delia presenza del sospettato veleno, tut- 
tavolta pensai che i principj costitutivi della bile potevano in 
parte mascherare gli effetti del reattivo ; onde mi feci subito ad 
alienarli, od almeno a ridurre il liquido in tale stato da poter ma- 
nifestare in tutta la sua intensità la bella tinta purp'j reo-violetta 
che mi riprometteva dall' uso del reattivo. Ottenni di leggieri un 
tale scopo col seguente semplicissimo processo, il quale trovava il 
suo appoggio, tanto nei principj della scienza , poi qnali è nota 
1' insolubilità di certi componenti (normali o accidentali) della bile 
nell' alcool concentrato , e solubilità per l’ inversa del curaro in 
questo stesso menstruo , non che nell’aqua , quanto in certe espe- 
rienze da me antecedentemente eseguite dalle quali risultava che 
la materia coloraste della bile è molto modificata dal carbone ani- 
male, il quale d'altro lato per nulla distrugge la curarina , prin- 
cipio del quale ripete il solfato manganico il modo suo d'agire sul 
curaro. 

Mi bastò quindi cimentare il restante del liqnido organico esi- 
bito all' analisi, antecedentemente ridotto a stretta consistenza col 
calore, con forte alcool, filtrare, far bollire lo sciolto alcoolico col 
carbone animale, rifiltrare, evaporare ancora a mite temperatura 
il multante liquido fino a densità estrattiva, ed infine riprendere 
l'estratto con poc’aqua distillata. 

L’aquosa soluzione , quasi afTatto scolorata , fu assaggiata allora 
col reattivo manganico, c la tinta purpureo-violetta non tardò ad 
appalesarsi in tutta la sua intensità e bellezza. Arroge a ciò che 
lo stesso sciolto aquoso non mancava di rispondere all’appello ezian- 
dio degli altri reagenti (sebbene non esclusivi del curaro) proposti 
dal Pellickan c verificati dal Polli, ossia del biossido di manganese, 
sovrossido di piombo, bicromato potassico, clorato potassico e cia- 
nuro ferrico -potassico, associati all'acido solforico. 

Risulta adunque, in base degli esposti fatti ed osservazioni, ad- 
dimostrato senz'ombra di dubbio che curaro trovavasi nel liquido 
organico che la S. V. eh. m’invitava d'esaminare, come del pari 
resta confermata (nè d’altronde se ne doveva dubitare) la squisi- 
tezza, e però anche la loro attendibilità nell'analisi, de'mezzi racco- 
mandati dal sullodato Professore milanese per mettere a nudo la 
presenza della quantità eziandio piccolissima del veleno americano 
nelle ricerche analitiche...... > • 
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tempo all’ influenza venefica del curaro prima di morire.. 
Mezz’ora dopo che l’atùmaie era estinto, raccolsi la sua 
bile cistica, la allungai in 100 grammi di acqua distillata 
e la sottoposi all’azione della dialisi per 24 ore di se- 
guilo. In capo a questo tempo evaporai alquanto il li- 
quido dì diffusione ed istituitone il saggio tanto col sol- 
fato manganico quanto coll’ioduro mercurico-potassico, ot- 
tenni, si nell’uno che nell’altra caso, una reazione abba- 
stanza forte e caratteristica. 

1 risultati di queste esperienze provano chimicathentc 
in modo irrefragabile l’eliminazione del curaro per la 
secrezione biliare, nel medesimo tempo che discoprono 
all’esperimentatorc un’avvertenza assolutamente necessaria 
di aversi in queste ricerche , cioè di dar tempo alle forze 
eliminatrici dell’organo epatico di espellere colla bile il 
veleno portatovi dal sangue. 

Ciò ottenuto ora necessario di aggiungere la prò za fisio- 
logica; — per questo procedetti nel modo seguente': 

Esperienza 4. — Coll’indicaio metodo dialitico di GraJiam 
separai dalla bile cistica di un' cane morto per avvelena- 
mento curartco il veleno che presumibilmente poteva con- 
tenere. Constatata la presenza del curaro nel liquido dif- 
fuso di questa bile, lo feci evaporare lentamente fino a 
rimanere poche goccie di liquido; le quali assorbite con 
una sottilissima siringa di cristalto, le injettai nel retto 
di una rana. — Trascorsi pochi minuti i’ animaletto co- 
mincia dar segni di risentire gli effetti venefici def cu- 
raro, e l’avvefenamento giunse fino al periodo di paralisi 
dell’ estremità. Ma poi presenlossi un notevole migliora- 
mento, e dopo due ore la rana era ritornata in perfetto 
stato di salute. 

Questo esperimento fu ripetuto diverse volte, c sempre 
col medésimo risultalo ; — avvelenamento, grave se vuoisi, 
spiegato, caratteristico, ma non la morte! 

Epperò si fatto fenomeno rigorosamente interpretato , 
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nulla h», a mio credere, di straordinario, lo mi riporto 
a quanto ho detto sulle numerose vie d’eUm inazione che 
stani#) aperte nell’ecunotnia animale pei veleni, ed é già 
mago assai se per la bile è passato e si è potuto rac- 
cogliere tanto curaro da bastare a produrre grave avve- 
lenamento nella rana che lo ricevane pel retto. 

Ma la grande importanza ch’io attribuisco al fegato 
come viscere aireUatore del curaro è nefi’avveienamauto 
per le vie digerenti , in cui enormi dosi di curaro sono 
per opra epatica rese inoffensive. — Non era illogico 
supporre che la bile, in simili casi, contenesse grande 
copia di veleno, in tale quantità, cioè, da potere di nuovo 
avvelenare per via ipodermica, non solamente l’ animale 
che l’aveva digerito, ma molti altri ancora (') Però le mie 
previsioni non si avveravano, lo confesso, che in parte, 
. come emerge dai seguenti fatti sperimentali. 

fispecietfza 5l* Un piccolo eane, a digiuno da oirca 
20 ore, riceve nel ventricolo per la sonda esofagea, due 
grammi di cuFaro sciolto in cento grammi di acqua co- 
mune, e subisce la legatura dell’esofago. Dopo 40 minuti 
si manifesta l’avvelenamento; un quarto d’ora piò tardi 
muore. 

Un altro cane più robusto ed egualmente a digiuiw da 


(*) Il chiarissimo prof. Giovanni Polli nel dar» noi fasciooto 
di marzo 1864 de’ suoi Annali di Chimica un onorifico cenno del 
primo nostro lavoro poi curaro, ci eccitava ad esaurire lo stadio di 
questo importante argomenta colle seguenti parole : • rac- 

comandiamo loro di esaurire l'interessante questione della grande 
tollerabilità del veleno ingesto nel ventricolo a confronto della sua 
amministrazione per altre vie, verificando se nella bile trovasi il 
curaro in tale stato o in tale quantità da poter di nuovo avvele- 
nare per via endemica il medesimo animale che l’ha digerito. 
Questo risultato ove riuscisse affermativo, porterebbe tal luce in 
molte questioni tossicologiche e terapeutiche che meriterebbe da 
sà solo consacrazione di una serie di sperienze. > 
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circa 20 ore, prende per la via gastrica un solo grammo . 
di curaro sciolto in 20 grammi d’ acqua. Alle ore 10 
(un’ora dopo la presa del veleno) ripetesi la medesima 
dose di curaro. Una terza dose gli viene amministrala 
alla ore 11 %. A mezzo giorno l’animale è preso da 
grave veneficio ; alle due pom. è ancora vivo e viene sa- 
crificato colla puntura nella midolla allungata. 

La bile, si dell’uno che dell’altro cane, venne trattata 
colla dialisi ; — i liquidi difTusi furono saggiali da V ietti 
e da me coi solili reattivi; la presenza in essi del cu- 
raro fu resa manifesta dalle caratteristiche reazioni , più 
sensibili però nel liquido diffuso della bile appartenente 
al secondo cane, il quale rimase molto tempo sotto i azione 
del veleno. 

Come reattivi fisiologici scelsi ancora le rane. — Due 
di questi rettili, egualmente robusti, sono sottoposti all’in- 
jezione ipodermica di due goccie dei liquidi dializzati. 

Rana a. = Prende il li- Rana b. — Prende quello 
quido diffuso della bile del della bile del secondo cane 
primo tane alle ore 9, 10.' alle ore 9, 15.' 

Alle ore 10 si porta bepis- Nessun effetto, 
simo. 

Concentro notevolmente i liquidi per evaporazioni e ri- 
peto l’inoculazione: 

.• :-,V.VV„ VV-m'l. !»:l* Vt I^'! 

Nessun fenomeno tossico. Dopo 10' leggicr torpore : 
Dopo due ore la rana é ma poi si risveglia e campa 
posta in Jibertà. in perfetta salute. 

Spingo l’evaporazione dei liquidi fino a rimanerne poche 
goccie; le quali injelto nell’ano a due altri vivacissimi 
ranocchi. 

11 surrogato della rana a. L'altro in sostituzione alla 
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rimane allatto immune dai rana b viene preso da grave 
pericoli del sofferto tentativo, avvelenamento curarico 8' 

dopo praticata l’ injezione. 
Poco a poco diminuiscono 
d’intensità i fenomeni deila 
paralisi nerveo-motrice, e due 
ore più tardi si ristabilisce 
completamente in salute. 

Anche questa esperienza non volli tralasciare di ripe- 
terla una seconda volta, — ed una seconda volta ottenni 
gl' stessi responsi. • 

Non avvi dunque luogo a fare il più lontano riscontro 
tra la quantità di curaro che viene esibita all’organismo 
e quella che sorte per eliminazione epatica. Tanto i mi- 
gliori mezzi analitici , che fm’-ora la chimica possiede , 
quanto i fisiologici reattivi più delicati, non poterono di- 
scoprire la presenza di un attorno in più di veleno nella 
bile dei cani morti per amministrazione interna di 200 
ed anche 250 centig. di curaro, in confronto di quella 
tolta dai cani messi a morte per inoculazione ipodermica 
di soli 15 milligrammi di questo veleno ! 

Perchè e di qual maniera abbia luogo si strano fenomeno 
lo sapremo dal complesso degli altri fenomeni che noi 
andiamo man mano esponendo onde provare che il fegato 
è l’ organo distruggitore, la vera tomba del curaro. 

Il curaro introdotto nella circolazione generale diretta- 
mente per injezione nelle vene (giugulari, ecc.), per via en- 
demica, ipodermica, delle sierose, ecc., è, in parte, portalo 
al fegato per l’arteria epatica col sangue destinato alla 
nutrizione del viscere ed a contribuire alla secrezione 
biliare (•) ; — e su di ciò non può cadere alcun dubbio. 

(<) La bile è un liquido ohe offre nello stesso tempo i caratteri 
delle secrezioni e quelli delle escrezioni: vuoisi ritenere come un 
prodotto di secrezione per la presenza del glico-colato e del tauro- 
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Il curaro elio è introdotto nelle vie digerenti è, come gli 
altri veleni, assorbito dalle vene moserawhe e dalla vena- 
porta non può quiotb giungere al comune sistema 
circolatorio che attraversando il fegato, ed al fegato non 
può arrivare ehe per la porta medesima; — ed anche 
questo è un fatto messo fuori di contestazione dall’ osser- 
vazione e dalle esperienze, 

colato di soda, che non preesistono nel sangue e che utilizzati 
dall’organismo, non ne vengono rigettati al di fuori; d'altra parte 
essa appartiene alle escrezioni per la depurazione del sangue dalla 
colesterina, che ò un principio escrementizio. — Tale almeno è 
l’opinione dei medici americani ed in special modo del prof. Flint 
di New-Jork emessa nell’importante sua Memoria « Experimental 
Rescarehes into a new exeretory functioft of thè li ver. consisting 
in thè remoral of oholesterine from thè blood, and its discharge 
from tbe body in tko form of stercorino » (The American Journal 
of thè medicai Sciences. — Ottobre, 1863). Però non pochi fi Bioio- 
ghi alzarono contro l'autorevole loro voce, ed il nostro Lussane 
scrisse: 

« Io inclino a credere che anche la segregazione dei tauro-glico- 
cotati di soda costituisca altrettanti prodotti di escrezione ossia di 
depurazione del sangue, — con questa oaratteristica differenza però 
della colesterina che essa preesiste nel sangue e deriva dal detrito 
nervoso, mentre gli altri sali sunnominati formansi nel fegato per 

10 sfacimento della Sbrina del sangue, la quale rappresenterebbe 

11 detrito muscolare. Anche i glico-tauro- colati vengono espulsi per 
le rio intestinali dair economia, ma, al pari della colesterina, subi- 
scono doHe modificazioni attraversando il tubo digestivo, e conver- 
tendosi in acido colaticci, coJeico, glioocolla, taurina, dislisina, am- 
moniaca. Il sangue poi che torna dal fegato, non contiene piu della 
fibrina o appena traode, — pel motivo che ne viene segregata 
sotto forma di plico-tauro-colati (prodotto del detrito muscolare), 
come la colesterina (prodotto del detrito nervoso) trovasi in assai 
minor copia nel sangue sovrepatico. » — Antiali Universali di 
Medicina , — maggio, 1865; p. 398-999. — 

(i) Per quanto insistentemente ricercassi sulla linfa e sul chilo 
di animali diversi venati a morte per avvelenamento enrarico in- 
ferno e diretto, non mi fu dato mai, nò eolia analisi chimica ntì 
colla dialisi, di scoprirvi la piò piccola traccia di questo veleno. 
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L’ americano composto , die dal sistema arterioso va a 
scaricarsi nel fegato per essere eliminalo colla bile, può 
già avere percorso il suo campo d'azione-, al contrario 
quello che vi giunge per il sistema della vena porla, pro- 
viene direttamente dall’esterno (superficie mucosa dello 
stomaco e intestinale) ed è ancora in cammino verso il 
campo d' azione, cioè non ha per anco raggiunto il sistema 
arterioso, onde non fu, fino a quel momento, avvertito nel- 
l’organismo. Per arrivarvi debbe necessariamente seguire 
il corso del sangue, quindi percorrere tutta la rete capil- 
lare epatica della porta, passare nelle vene sopra-epatiche 
e da queste nella cava inferiqre, portarsi al cuore destro 
per andare ai polmoni e traversare un altro sistema di 
vasi capillari prima di ritornare al cuore, e per il ven- 
tricolo sinistro spingersi finalmente nell’ albero arterioso, 
oltre la cui estremità periferica trovansi gli elementi isto- 
logici soggetti alla sua influenza. — Ma invece queste 
onde di veleno sono dall’organo biliare arrestate nel fe- 
gato; non vi sfugge neanche la più piccola particella; 
non un atomo di questo tossico riesce guadagnare i vasi 
epatici efferenti — ed eccone la prova: 

Esperienza ti. — Un cane bolognese di media taglia 
riceve nel ventricolo per iniezione esofagea due grammi 
di curaro sciolto in 200 grammi di aqua comune : — l’ e- 
sofago è legato. Un’ora dopo insorgono violenti sintomi 
d’avvelenamento: trascorsi altri 10 l’animale è in fin di 
vita; allora gli apro ràpidamente il ventre e, per una [Min- 
tura praticata ad una vena sopra epatica, raccolgo un 
bicchierino a di sangue; per altra piccola incisione fatta 
al tronco della vena-porta, ricevo un secondo bicchierino 
b di sangue. Defibrinato l’uno e l’altro sangue, lavo in 
100 grammi d’aqua la fibrina ed in ciascuna lavatura 
sciolgo il rispettivo plasma. Filtrate, le pongo, separata- 
mente, in un apparecchio drizzatore ; — l’aqua esterna 
corrisponde a 500 grammi in peso. — Dopo 21 ore d’a- 

16 
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zionc dialitica saggio i liquidi di diffusione col solfato 
manganico: quello ottenuto col sangue del bicchierino 
a non dà alcuna reazione; l’altro ricavatosi dal sangue 
del bicchierino b offre una colorazione rossiccia appena 
apprezzab(le. Li faccio evaporare fino a rimanere 5 grammi 
di liquido': il primo cimentato col reattivo Polli e coll’ ioduro 
doppio di mercurio e di potassa, non rivela traccia alcuna 
di curaro — onde tralascio di proseguirne la ricerca: il 
secondo, tanto coll’ uno che coll’ altro reattivo, marca colle 
più caratteristiche e spiccate reazioni la presenza del ve- 
leno. — Riduco a poche goccie e con lento calore il rima- 
nente liquido, e lo faccio ingollare ad un piccolo ranocchio : 
dopo 10' si presenta abbattuto, comatoso, pigro ne’ mo- 
vimenti; si lascia rovesciare sul dorso senza opporre resi- 
stenza ; punzecchiate le zampe, le ritira lentamente e quasi 
non si difende, nè cerca fuggire. Dopo due ore la rana 
comincia a riaversi: sta meglio, ma non è del lutto rista- 
bilita. All’indomani la trovo morta. 

Arrogi che l’analisi dialitica eseguita sul sangue dei vasi 
venosi afferenti ed efferenti del fegato degli altri animali 
uccisi coll’ amministrazione interna di forti dosi di curaro, 
diede costantemente analoghi risultati; il rinvenimento 
cioè del veleno nel sangue della porta e nessuna traccia 
di esso in quello delle vene sopra-epatiche. 

Dunque, — se il curaro caricato al fegato per assorbi- 
mento venoso gastro-enterico non passa nelle vene sopra- 
epatiche, — se per la bile non n’è escreto che una quantità 
insignificante, perfettamente uguale a quella che vi passa 
nell’avvelenamento ipodermico, esso probabilmente vi su- 
bisce cambiamenti tali da non essere più riconoscibile 
all’azione dei reagenti chimici e fisiologici. Vediamo: 

Anzi tutto a questo ragionamento, in sè stesso sem- 
plicissimo quanto logico, si potrebbe muovere un’ obbie- 
zione; ed é l’apparente contraddizione rivelata dal fatto 
di rinvenirsi nella bile una parte, sebbene piccolissima, 
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di curaro allo stato normale ed integro di ogni sua 
chimica e fisiologica proprietà. Infatti se il fegato ha 
la facoltà di decomporre o in qualche modo distruggere 
il curaro portatovi dalla vena porta , come mai può la- 
sciarsene sfuggire una parte incolume per essere escreto 
coita bile? La contraddizione sembra evidente; dappoiché 
ragionevolmente non si può ammettere un limite qual- 
siasi alle trasformazioni organiche , nè alle metamorfosi 
delle materie assimilabili, nè alle forze depurative della 
vivente economia animale. 

Ma questa apparente contraddizione nasce dalla non 
conoscenza di un altro fatto importantissimo; il quale di- 
mostra che il curaro della vena-porta viene realmente a 
distruggersi nel fegato, e vi si decompone in totalità; 
mentre il curaro che , nullameno, discopresi nella bile 
dei cadaveri morti per avvelenamento interno , proviene 
esclusivamente dal sangue della circolazione generale e vi 
è portato dalla sola arteria epatica. 

Prima di cercare la spiegazione di questo fenomeno, 
permettete, o Signori, che vi offra, le prove del fatto. 

Esperienza 7.* — Aperto l’addome ad un robusto cane 
— che trovasi da 18 ore a digiuno perfetto — egual- 
mente come si pratica per l’istituzione della fìstola biliare, 
e spostate dolcemente alcune anse intestinali, andai in 
traccia dell’arteria epatica (ramo della celiaca): rinvenuta 
al suo passaggio da sinistra a destra sotto la cava, l’ac- 
compagnai colle dita Ano alla scissura posteriore del fe- 
gato, ove, isolata dalla vena-porta e da alcuni filamenti 
nervosi, l’allacciai con largo nastro abbastanza strettamente 
per impedire il passaggio del sangue. Ciò fatto, riposti 
nel cavo addominale i visceri spostati, riunite le labbra 
della ferita con frequenti punti intercisi ed applicato un 
conveniente apparecchio di medicazione, feci collocare il 
paziente sul lato destro , ed in brevissimo tempo gli si 
praticava 1’ esufagotomia e l'injezione nello stomaco di una 
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soluzione predisposta di grammi due di curaro in 100 
grammi d’acqua comune. Legato l’esofago sotto e sopra 
la ferita e cucita la pelle, feci sciogliere le pastoje all’a- 
nimale e rimettere in libertà. — Esso s’accovacciò subito 
in un angolo del laboratorio; ebbe alcune scariche alvine, 
orinò, provò qualche urto di vomito, poi s’acquetò per- 
fettamente e divenne sonnacchioso. 

Tre quarti d’ora dopo si palesarono i primi sintomi 
d’ avvelenamento, che facendosi sempre più grave e vio- 
lento trasse l’animale a morte mezz’ora più tardi. 

Dopo un’ora apersi il ventre del cadavere; — cavata 
la bile dalla cistifellea, l’ assoggettai al solito trattamento 
dialitico. Cimentato il liquido di diffusione coi reattivi sol- 
fato manganico e mercurico-polassico non diede nemmeno 
la più piccola traccia di curaro. 

Se dunque colla legatura dell’arteria-epatica si impedi- 
sce la eliminazione del curaro per la bile, è evidente che 
questo veleno vi è scaricato dall'aliena medesima e non 
dalla vena-porta. 

Si potrebbe ancora . obbiettare che il curaro ingesto 
nel ventricolo essendo assorbito esclusivamente dalle radici 
intestinali della porla , onde aprirsi 1’ accesso al sistema 
arterioso e versarsi nella bile per l’ arteria epatica , deve 
avere prima necessariamente percorso il campo generale 
venoso» — ciocché sarebbe ancora in contraddizione col 
fatto, messo dalle nostre esperimcnlali ricerche nella mas- 
sima evidenza, del nessun passaggio del veleno caricato 
al fegato dalla vena-porta, nel sangue dei vasi etlerenti. 

Ma anche questo appunto cade da sé davanti il semplicis- 
simo argomento anatomico riguardante le varie comunica- 
zioni esistenti nella circolazione addominale fra il sistema 
della vena-porta e quello della cava inferiore. Infatti nel 
cavallo, nel cane ed in molti altri animali veloci alla corsa, 
si osservano diverse vie collaterali per cui una parte del 
sangue della digestione si versa direttamente, senza cioè 
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attraversare le cellule epatiche, nella grande circolazione. 
Le principali di queste vie sono: 

1. ” Alcuni rami che si dipartono dalla vena-porta 
— mentre s’immette nel fegato — per dirigersi verso il 
tronco della vena-cava, le cui pareli attraversano in numero 
ragguardevole ( l ). 

2. ” Vari rami della porla che entro il tessuto epatico 
si anastomizzano a pieno canale colle vene-epatiche (*). 

3. * Uno o due vasi della porla che fra le due lamine 
del legamento del lobo destro del fegato percorrono lo 
spazio esistente tra questo viscere e la vena esternale de- 
stra, entro la quale versano direttamente il proprio sangue. 

4. ° Le ramificazioni anteriori delle vene gastriche 
che si immettono a largo canale nelle posteriori della 
vena esofagea. 

Laonde il nostro concetto anziché riuscire falsalo per la 
luce recatavi dalle anatomiche conoscenze , acquista nerbo 
e chiarezza. È quindi consentaneo alla ragione ed ai fatti 
il negare il passaggio del curaro dalla vena-porta ai vasi 
efferenti epatici ; dappoiché l’avvelenamento, che nonostante 
conseguita all’ingestione nel ventricolo di una forte dose 
di esso, è dovuto al passaggio diretto di una parte del 
sangue inquinato dalla porta al sistema venoso generale 
pei» le testé enumerate anastomosi, e non già per i vasi 
sopra-epatici. Una volta poi entrato il veleno nel grande 
circolo venoso, si comporta istessamentc come nei casi 
ordinari di veneficio diretto; passa, cioè, nel sistema ar- 


(*) Esaminando ta superfìcie interna della vena-cava inferiore 
si vedono in corrispondenza al fegato , molti orifizii o forellini di 
vario diametro; essi non sono nitro ohe le boccuccia di termine 
di questi canali elio mettono in comunicazione diretta la porta 
colla cava. — Colin ha equivocato sostenendo una opinione con- 
traria. 

(*) Queste anastomosi però non sono ammesse da tutti gli ana- 
tomici. V ’irchoic ne ammette delle simiglienti nella milza. 
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terioso, esercita la sua influenza sugli elementi organici 
ed è espulso dall’ organismo per le solite vie d’ elimina- 
zione, specialmente per l’epatica e la renale. 

Ma nei sopraddetti animali la circolazione laterale epa- 
tica si compie entro un area di vasi alquanto ristretta, 
per cui non può dar passaggio che ad una parte ben 
piccola di sangue enterico, interessa mollissimo di ben 
conoscere e di ben constatare questo fatto , il quale da 
sé solo può bastare a dare la ragione della grandissima 
tolleranza che offre il cane all’azione del curaro per uso 
interno ('). 

Abbiamo sperimentalmente dimostrato che per uccidere 
per la via del ventricolo un cane di mediocre grandezza 
occorrono non meno di 200 centigrammi di questo ve- 
leno, mentre 15 milligrammi bastano quando sono ino- 
culati direttamente nel sangue; il che equivale a dire: 
che per far passare nel campo d’azione a traverso le vie 
digerenti un equivalente di curaro, fisiologicamente tossico, 
bisogna dame tanto che è necessario perchè il saugue che 
passa nella circolazione epatica laterale vi trasporti, entro 
un dato tempo, 10-15 milligrammi di veleno: onde, ab- 
biam detto altra volta, fa dose per l'avvelenamento esterno 
sta a quella per l ' avvelenamento interno come 1 sta a 
133 circa. ' ' ' • 

Ben diversamente si comportano all’azione del curaro 
preso internamente gli animali di un ordine meno elevato. 
Nel procedere alla dosatura di questo veleno sui verte- 
brati delle altre tre classi (pesci, rettili e uccelli) ho tro- 
vato, come Voi ben sapete , che la medesima quantità (*) 

(*) Volendo partire da questo dato anatomico per stabilire la 
dose di curaro necessario a produrre per la via del ventricolo un 
dato effetto sull'uomo, avremmo motivo a credere la sua recettività 
relativa ancora più grande di quella del cane e di qualunque al- 
tro animale, assai scarse ed esili essendo nell’ uomo le anastomosi 
fra la porta e la cava. 
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bastevole per la via ipodermica a dare la morte ad uno 
di qaesti esseri, quasi sempre lo è anche per la via del 
retto e del ventricolo. 

Seguendo la teoria di Bernard noi avremmo dovuto 
ricercare la ragione di questo fenomeno nel grado diverso 
di refrattarietà della mucosa intestinale all’ assorbimento 
del curaro nelle quattro classi degli animali vertebrati; 
refrattarietà che dovrebbe essere minore in quelli appar- 
tenenti alle prime tre classi. È questo un ragionamento , 
che per noi, non ha senso nè anatomico nè fisiologico: 
noi non arriveremo mai a comprendere come un elemento 
istologico perfettamente conosciuto e medesimamente co- 
stituito sotto ogni aspetto in tutta l’animalità, possa pre- 
sentare si strane differenze negli attributi vitali tra l’uno 
e l’altro animale della medesima classe, per cui un veleno 
in identiche circostanze talvolta arrechi la morte e tal’ altra 
riesca inoffensivo.... 

Per me al contrario trova tale fatto la sua naturale spie- 
gazione belle grandi differenze angiologiche che si riscon- 
trano tra l’uno e l’altro ordine zoologico. Già negli uc- 
celli esiste una circolazione laterale epatica inèomparabil- 
mente più cospicua che non sia quella dei mammiferi: 
nei rettili e nei pesci poi si può dire che vi sono due 
vene-porte, — il sistema della vena-porta epatica, co- 
mune a tutti i vertebrali, ed il sistema della vena- 
porta renale loro esclusivo, conosciuto col nome di si- 
stema di Jacobson. Per mezzo di questi grandi e nume- 
rosi canali di comunicazione il sangue enterico entra 
direttamente in grande copia nel torrente della circola- 
zione venosa generale trasportandovi liberamente, coi ma- 
teriali della riparazione organica, le sostanze eterogenee 
state assorbite che devono essere eliminate dai reni e 
dagli altri conosciuti emuntori (*). Sicché il curaro assor- 


(') Se fosse vero ciò che disse Bernard intorno l’eliminasione 
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bito dalle radicheltc coleriche ddl3 vena-porta, non tra- 
gillando che in piccolissima proporzione il sistema capil- 
lare del fegato, s’accumula rapidamente nella grande, 
circolazione , ed i suoi effetti tossici non lardano a ma- 
nifestarsi. 

Dalie quali considerazioni brevemente esposte, e special- 
mente dai chiariti veri anatomo-fisiologici, sembraci di po- 
tere ritrarre il seguente corollario: La suscettività degli 
animali a risentire li effetti venefici del curaro ammini- 
strato per le vie digerenti dipende dal maggiore sviluppo 
del sistema circolatorio laterale epatico: quanto più am- 
pie e numerose sono le comunicazioni dirette fra la vena- 
porta e la vena-cava inferiore tanto più facile è l'avve- 
lenamento, e viceversa. — Siccome poi le anastomosi in 
discorso sono tanto più sviluppate per quanto la respira- 
zione è imperfetta (*), si potrebbe anche dire: la fa- 
cilità al venefìcio per uso interno del curaro è in ragione 
inversa del grado più grande di perfezione con cui si 
opera l'ossigenazione sanguigna; onde gli animali il cui 
apparecchio polmonale è molto semplice ed imperfetto, sog- 
giacciono all' avvelenamento con maggiore facilità degli 
altri. 

Ed a rafforzare la nostra opinione , come nello stesso 
tempo a dimostrare e mettere in maggior evidenza, l’er- 
rore in cui cadde Bernard nell’ attribuire la resistenza op- 


del curaro pei reni, i rettili ed i pesci non dovrebbero rimanore 
avvelenati da questa sostanza introdotta per le vie digerenti , do- 
vendo essa traversare, avanti di giungere nella grande circolazione, 
i vasi capillari renali. I risultati delle nostre sperimentali ricer- 
che provano precisamente il contrario e dimostrano colla mag- 
giore evidenza l’importanza incomparabilmente più grande che ha 
il fegato, come organo eliminatone del curaro, sui reni. 

(') Principalmente nei batraci , ri uve la respirazione è sopra 
ogni nitro imperfetta per la compiuta mescolanza de' due sangui 
nell'unico ventricolo del cuore (Tommaei). 
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posta ila certi animali all’azione del curaro introdotto nel 
ventricolo alla lentezza cd alla difficoltà con cui si opera 
f assorbimento intestinale, vi esporrò, o signori, alcuni 
miei lavori esperimenlali, clic varranno, spero, a dissipare 
dall’animo vostro ogni ombra di dubbio e di incertezza 
su questa arruffala ed ardua questione. 

In base al giudizio da me portato sulla questione in 
discorso, io ragionava cosi : essendo nel cane, per esempio, 
difficile l’avvelenamento per uso interno del curaro causa 
la ristrettezza somma della circolazione laterale epatica, 
avallandola noi dovremmo renderlo facile. . . Ma come 
fare ad ottenere la dilatazione, l’ampliamento di un sistema 
di vasi sull’animale vivo? L’osservazione clinica e lo stu- 
dio dell’anatomia patologica mi suggerirono un’idea. Tulli 
gli animali venuti a morte per croniche infermità del fe- 
gato, tali come la cirrosi, l’ostruzione ed altre forme mor- 
bose, oltre i cangiamenti e le trasformazioni patologiche 
del parenchima, presentano obliterazione più o meno com- 
pleta del sistema capillare epatico della vena-porta , ed i 
vasi del circolo vicario dalla porta, o laterale addominale, 
straordinariamente sviluppati e distesi di sangue; ciocché 
indica chiaramente che il sangue venoso non potendo -piu 
affluire al fegato colla solita facilità, dovette poco alla 
volta prendere un’altra strada, quella delle anastomosi 
colla cava inferiore, per scaricarsi direttamente nella ge- 
nerale circolazione. Il passaggio inusitato di sangue in 
tanta copia attraverso il sistema laterale epatico nel men- 
tre provvede per qualche tempo alla continuazione della 
vita dell’ infermo — malgrado la morte fisiologica di 
uno tra i più nobili ed importanti visceri dell’ economia 
— determina una specie di ipertrofìa del sistema me- 
desimo, cioè un enorme ampliamento o distendimento nel 
calibro di detti vasi. — Era questo precisamente il mio fa 
bisogno ; ma era d’uopo aspettare il caso clinico per ese- 
guire la progettata esperienza, e vincere poi molte diffì- 
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colta di pratica. L’unica strada per cui sembravatni di po- 
ter egualmente raggiungere il mio intento era quella di pro- 
vocare artificialmente un disordine analogo nel fegato di un 
cane creando di qualche maniera un ostacolo qualunque 
alia circolazione venosa capillare epatica : — la più spiccia 
era d’iutercetlare il corso del sangue afferente colla le- 
gatura della vena-porta. 

Nessuno ignora le grandi difficoltà che si frappongono 
all’ eseguimento di questa esperienza : lo stesso Bichat 
aveva dichiarato che la legatura della vena-porta rende 
impossibile il mantenimento della vita. Ma le modifica- 
zioni portate al processo operatorio dai moderni fisiologi, 
e specialmente dal professore Orè di Bordeaux, appiana- 
rono in gran parte queste difficoltà. 

Nell’estate deH’anno 1864 io feci molli tentativi sul 
cane onde produrre lentamente l’obliterazione della vena- 
porta. Confesso che molte vittime costarono sì fatti espe- 
rimenti, dappoiché il numero degli insuccessi fu di gran 
lunga superiore al numero dei casi felicemente riusciti; 
— ma infine raggiunsi l’intento, e questo è l’importante. 

Le prime esperienze non diedero che risultali negativi ; 
quando sopratulto la legatura delia porta era applicata in 
modo da interrompere bruscamente la circolazione, gli ope- 
rati non sopravvivevano di solito più di un’ora. In seguito 
attenendomi strettamente ai precetti del sullodalo prof. Ore, 
ebbi la fortuna di conservare in vita per 15 giorni ed 
io plausibile stato di salute , un giovane cane colla porta 
artificialmente obliterata : certamente avrebbe vissuto di 
più se io non l’avessi ucciso. Eccovi, o signori, i dettagli 
di questo esperimento; 

Esperienza 8. — 20 giugno. — Un robusto e bellis- 
simo cane da caccia, di circa 2 anni d’età, alle ore 9 
ant. vien messo sul tavolo delle vivisezioni. Fatti i peli 
all’ipocondrio destro, praticai un’incisione alla pelle di 
3 cento, di lunghezza parallelamente ed alla distanza 
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di 2 centim. dal lembo cartilagineo delle false coste; 
tagliai gli strati musculari ed il peritoneo, e per la 
ferita introdussi l’indice della mano sinistra nella ca- 
vità addominale fino sotto la faccia posteriore (inferiore) 
del fegato: afferrato colla punta del dito piegato ad un- 
cino l’ammasso di vasi, li trassi dolcemente all’esterno, 
o per dire con maggiore precisione, li portai a livello 
della praticala apertura; isolai rapidamente con uno spe- 
cillo finestrato la vena-porta dall’arteria epatica e dai con- 
dotti biliari; feci passare per la cruna dello specillo un 
nastrino di seta largo due millim. e ritirai l’ istrumento 
facendo rimanere al suo posto il laccio; riunj i due capi 
del piccolo nastro in modo d’ allacciare la vena-porta 
senza portarvi uno stringimento tale da nuocere sensibil- 
mente al libero corso del sangue. Assicurate le due estremità 
del nastro al dorso dell’animale e fatti rientrare in ca- 
vità gli organi fuor usciti, ricongiunsi le labbra della ferita 
con alcuni punti di sutura semplice ed applicai intorno al 
ventre una conveniente fasciatura per impedire all’ operato 
di offendersi la parte strappando coi denti il laccio ed i 
punii di cucitura. — Messo in libertà il paziente, lo feci 
chiudere subito in locale appartato, piuttosto caldo e ben 
difeso dalle variazioni atmosferiche. Era alquanto irre- 
quieto, con respiro affannoso; mandava frequenti ge- 
miti; cangiava ogni istante di posizione; ebbe copiose 
scariche alvine e vomiti di materie biliose. Verso sera 
fecesi più calmo , ma i vomiti continuavano; bevette al- 
quanto di acqua. 

21. detto — È molto abbattuto di forze, continuano i 
conati di vomito; non mangia; sta sempre accovacciato 
sulla paglia e non si muove che per lappare un po’ 
d’ acqua. 

23. detto. — Si mostra più svegliato; i vomiti sono 
cessati interamente; appetisce qualche boccone di carne 
e beve un po’ di latte. 
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Nei giorni susseguenti sia meglio, riacquista la sua vi- 
vacità, mangia e digerisce bene. 

28. detto. — Levo l’apparecchio di medicazione ed uni- 
tamente anelici! nastro, tirandolo dolcemente per una delle 
estremità. Pulita la piaga, la medico in modo da favorire 
possibilmente la cicatrizzazione, che si verifica 5 o 6 giorni 
dopo. — L’animale mantionsi in buon stalo di salute. 

6. luglio. — Le vene addominali sotto-cutanee mostran- 
dosi alquanto dilatate e turgide di sangue quasi da pa- 
rere varicose, concepì la speranza ebe la porla fosse obli- 
terata. — Credetti giunto il momento di tentare di ucci- 
dere l’animale con una dose di curaro relativamente as- 
sai. piccola data per la via del ventricolo. 

Alle ore 8 ant. introdussi per la bocca del paziente la 
sonda esofagea e vi injeltai nello stomaco gram. 0,5 cu- 
raro sciolto in gr. 200 acqua.. Come misura precauzionale 
praticai la legatura dell’esofago subito estratta la sonda. 

Alle 8, 35 l’animale manifesta i primi sintomi carat- 
teristici dell’avvelenamento, ai quali succede quasi subito 
la paralisi generale. 

. Alle 8, 50 muore. 

Metto immediatamente allo scoperto i nervi ischiatici: 
toccati colla pinzetta elettrica di Bernard si mostrano affatto 
ineccitabili; lo stesso risultalo negativo si ha applicando 
ai nervi i reofori di una coppia di Iittnsen. Portata 
l’eccitazione galvanica sui muscoli si determinano vio- 
lenti contrazioni. — Resta confermala dall'anaffsi fisio- 
logica la morte avvenuta per la sola azione venefica del 
curaro. 

Aperta la cavità addominale trovai il fegato smunto, a 
parenchima però sano sebbene di colore giallognolo assai 
pallido ; la bile piuttosto scarsa, densa e di color oscuro ; 
sani i canali biliari e 1* arteria epatica. Il tronco della 
vena-porta trasformato in un cordone fibroso di co- 
lore biancastro e molto aderente alla laccia viscerale del 


Digitized 



— 253 — 

fegato; spaccato in mezzo per lo lungo presentavasi un 
ammasso sodelto e variamente colorato di essudati plastici 
sparsi di piccoli focolai marciosi e con nessuna traccia 
nel centro di cavità o canale, — la cena-porta era comple- 
tamente obliterata. Al contrario lutto il sistema addomi- 
nale della cava, le vene mesenteriche e principalmente 
quelle della circolazione laterale epatica, erano enorme- 
mente sviluppate, congeste c turgide di sangue. — Tutti 
gli altri visceri addominali e delle altre cavità si rinven- 
nero in stato normale. 

La legatura della porta , grazie ai metodo Orò, non 
è più dunque un’operazione impossibile. . . Il grande 
pregio di questo metodo è che non interrompe brusca- 
mente l’andata al fegato del sangue intestinale: la leg- 
gierissima compressione esercitata dal laccio sulle pareti 
della porla determina in sito una lenta irritazione che 
può condurre grado per grado alla completa oblitera- 
zione del vaso. Di mano in mano che il lume della 
vena-porta diminuisce il sangue, distornalo dal suo corso 
normale, irrompe con forza sempre crescente nel sistema 
della vena cava inferiore a traverso le note anastomosi; 
le quali poco a poco , per l’afflusso insolito di sangue, si 
dilatano ed acquistano uno sviluppo straordinario. 

Laonde, quantunque il metodo Ore non vada esente 
da pericoli ('), per esso solamente noi potemmo giungere 
alla meta che ci eravamo proposti, che era quella di 
cangiare di letto al sangue epatico della porta. Allora in- 
troducemmo nel ventricolo dell’animale sotto esperimento 
la < piat ta parte soltanto della dose di curaro strettamente 


(•) Il maggior pericolo è quello della debite acuta della vena- 
porta: l' infiammazione si propagu con estrema faciliti! alle vene 
sotto-cpaticbo, s’irradia al parenchima del fegato e trae a morte 
l'operato in meno di 18 oro. Sono pure facili le peritoniti, i ver- 
samenti addominali siero-parolenti, gli ascessi epatici, ecc. 



— 254 — 

necessaria a produrre la morte; e questa non si fece lun- 
gamente aspettare, anzi sopraggiunse piu presto e con 
maggior violenza. 

Diamo pure l’ interpretazione .più severa a si fatte ri- 
sultanze sperimentali e nonostante sarà giocoforza con- 
venire che esse sono prove vere, irrefragabili di ciò che 
abbiamo detto intorno la proprietà che ha il fegato di 
arrestare e distruggere il curaro in quanto tale veleno 
non traversando la rete capillare epatica della porta 
basta in piccolissima dose a produrre i suoi micidiali 
effetti. — Ed una dose ancora minore dell’ indicata valse 
a torre di vita un altro cane, come risulta dalla seguente 
narrazione : 

Esperienza 9. — 1 giugno. — Un giovane cane da 
pagliaio del peso di chilogr. 5,618, subi da 5 giorni la 
legatura della vena-porta col metodo Ore: comincia appena 
a migliorare del cattivo stato in cui l’ aveva tratto 1’ ope- 
razione. — Alle 8, 20' ant. gli injetto nel ventricolo 20 
cenligrammi di curaro sciolto in 100 grammi d’aqua. 

Poco dopo vien preso da convulsioni toniche e clo- 
niche. 

Ore 9. — Cade sulle estremità anteriori , nè più sa 
riergersi. 

10, 10'. — Spontaneamente si rimette in piedi. — Il 
venefìcio è superato. 

Ore 12. — Ripeto l’ amministrazione del curaro per lo 
stomaco alla dose di cenligr. 25 in 150 grammi d’aqua 
comune. 

12. 40.' — Avvelenamento gravissimo e caratteristico. — 
Muore mezz' ora più tardi. 

I cimenti galvanici diedero un risultalo negativo sui 
cordoni nervosi: la galvanizzazione dei muscoli li fece 
contrarre energicamente. 

Aperta la cavità del ventre trovai la vena-porta molto 
impiccolita nel suo diametro, colle pareti alquaulo in- 
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grnssate e nodose, racchiudenti un sottile e duro coagulo 
giallognolo di sangue in corrispondenza al punto ove era 
stato applicato il laccio. Questo coagulo aderiva tenace- 
mente a tutta la superficie interna del vaso in. modo da 
non lasciare alcun dubbio circa il grave e forse assoluto 
impedimento che, l’animale iu vita, aveva dovuto recare 
al passaggio del sangue. 

Ed in tutto questo voi vedete, o signori, che nulla ha 
a che fare la lentezza dell’assorbimento intestinale imma- 
ginala da Bernard per rendersi ragione di un fatto sem- 
plicissimo, è vero, ma che doveva essere ben diversamente 
interpretato. — Volete l’ultima prova, o piuttosto la ri- 
pruova, che nulla c’ entra la mucosa gastro-enterica colla 
resistenza opposta dagli animali all’azione del curaro preso 
internamente, e che questa resistenza è esclusivamente 
dovuta alla trasformazione chimica e fisiologica che subi- 
sce nel fegato tutto il veleno tradottovi dalia vena-porta, 
il quale varia quantitativamente nei diversi animali a se- 
conda del grado più o meno cospicuo di sviluppo dei si- 
stema circolatorio laterale epatico? Udite di grazia: 

Esperienza 10. — 12 aprile 1866. — Fra i rettili che 
hanno maggiormente sviluppato il sistema di Jacobson dob- 
biamo mettere in prima riga i balraci : scelsi pertanto due 
rane femmine molto robuste e dell’ egual grandezza. Le- 
gate per le quattro zampine divaricate su di una assicella, 
apersi loro il ventre senza ledere le grosse ramificazioni 
muscolari dell’ artoria epigastrica nè quelle della sotto-cu- 
tanea addominale, e misi allo scoperto i due principali 
tronchi venosi di Jacobson: ad una di esse legai queste 
due vene verso il loro punto di aderenza nei reni; l’altra 
nò, perchè doveva servire come termine di paragone. Fatto 
ciò, amministrai per bocca a ciascuna rana 0, milligr. 002 
di curaro sciolto in due goccie d’ aqua comune. 

Dopo 7'm. la rana cui non vennero legati i vasi renali 
è avvelenala , e muore 20' dopo la presa del tossico : — 
I’ altra non dà alcun segnale di veneficio. 



— 256 — 

Alle ore 10, cioè 2 ore dopo, la rana superstite pren- 
de per bocca 0, milligr. 01 di curaro in due goccie d’a- 
qua. — Nessun effetto. 

Ore 12i — Gli injelto nel ventricolo mezzo milligrammo 
di curaro sciolto in 4 goccie d’ aqua. 

12. IO'. — avvelenamento inarcato. 

12. 12'. — paralisi generale ; rallentamento del respiro. 

12. 25 . — morte. 

Quale altra provo più convincente e decisiva di questa 
potrebbesi desiderare che meglio ed in più limpida ma 
niera dimostrasse la veridicità, epperó I’ attendibilità, del 
nostro giudicio in si fatto argomento? Voi vedete morire 
una rana sotto l’ azione vendica di una ventesima parte 
di milligrammo di curaro, mentre un’ altra in cui si è 
potuto artificialmente creare un’ ostacolo al passaggio di- 
retto del curaro dalla vena-porta al sistema venoso ge- 
nerale colla legatura delle vene anaslomotiche di Jacobson, 
non risente da una eguale dose di veleno il più piccolo 
disturbo ; anzi colla medesima indifferenza ne sopporta una 
dose doppia , e per ucciderla bisogna moltiplicare questa 
dose e ascendere fino ad una quantità decupla della 
prima . . . Egli è che nella rana in cui si aveva intercet- 
tata la circolazione fra la porta ed i reni il sangue era 
obbligato a passare tutto quanto per il fegato — ed in 
questo passaggio veniva depurato da una gran parte di 
veleno. Insomma è precisamente quello che abbiamo ot- 
tenuto sul cane colla legatura delia vena-porta, ma in senso 
inverso; — in quegli animali si rese facile l’awelena- 
menlo col deviare il sangue curarizzato dal fegato ; al con- 
trario in questi lo si rese diffìcile obbligando tutto il san- 
gue ad affluire all’ organo epatico: negli uni e negli altri 
avvennero fenomeni differenti, ma sotto 1’ impero di una 
sola ed unica legge; legge basata sul perfetto accordo 
anatomico, sul fedele riscontro fisiologico e sul preciso 
rapporto di equilibrio tra la più o meno cospicua circo- 
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lazionc latera|e epatica , ed il fegato considerato come 
viscere (jliminatore e distruggitore del curaro. 

Resterebbe ora da vedere in qual modo avviene la neu- 
tralizzazione o il tramutamento e l’ eliminazione del cu- 

iP tu n ' r- i i ' ;u\r,iì i ' i • ■ 

raro c|al fegato, — e questo e lo scoglio che finora non 
si p potuto superare. 

tyjp soqo accora molli anni, scrive 1’ Albini (*), che 
si ergeva fss^e unica funzione del fegato la secrezione 
della bile, e si considerava questo liquido come uno dei 
pcipcipali umori della digestione gastrica, al punto di som- 
n^|nistr^rla eppe farpaco nelle dispepsie ed in altri di- 
sorqiqi gastrici (*). I rapidi progressi fatti in questi ultimi 
leppi dalia fisplogia sperimentale, colla scorta (Ielle scienze 
ausifiarie e . spec|almente ] della chimica ed anatomia com- 
pita, hanqo postrato avere il fegato una duplice fun- 
zione, .dfciii la ppncipa|e consiste pel modificare il san- 
gue reduce dall' intestino e che 1’ attraversa piana a d’ ar- 
rivare al cuore ed all’organo della respirszipne ; labile 
rappr^epa, per cosi (Jirfe, la scoria risultante dall’ inces- 
sane e papido processo pel quale il sangue .della vena- 
porta subisce si importanti modifiche. — Ad ognuna di 
qipsp, fusioni corrisponde ipo speciale e dipinto ap- 
parecchio : giù nel 1850 liobin ( s ) riconobbe n,tl fegato 
degli appigli vertebrali e di molli invertebrali, due organi 

(i) Op. cit. fase. 7. p. 311-312. 

(») La bile toglie al succo gastrico la sua facoltà digerente 
fiVaUón, Bernard , Corvisart. Lituana). « È dunque un errore 
grossolano e dannoso quello di alcuni medici, i quali, mal credendo 
pd una proprietà, , digerente della bile , prescrivono ai loro poveri 
pmnjplati contro alle stentate digestioni le capsule di bile e la tau- 
rina e il fiele bovino, e in tal maniera rovinano ancfie quel poco 
che lor resta di funzione digerente dello stomaco ... La bile giova 
sui prodotti della digestione gastrica già fatta; ma la impedisce 
se è da farsi. » Lussano. < Sull'alimentazione e sulla digestio- 
ne » eoe. Oats. med. Lomb. 1867, 

Oifpct. de médecine del Ngsten; ll.a edizione, p. 1172. 

17 
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di tessitura differente, associati 1’ uno all'altro; quello più 
importante, che costituisce la massa principale del fegato 
e che appartiene al gruppo delle glandule vascolari san- 
guigne, è 1’ organo glicogenico ; il più piccolo, dell’ ordi- 
ne delle glandule a grappolo composte, è l 'organo biliare. 
L’organo glicogenico può essere leso indipendentemente 
dell’ organo biliare , e vice versa ; l’ influenza reciproca 
che esercitano sui fenomeni ai quali ciascuno di essi danno 
luogo non è ancora determinata. 

Senza volerci addentrare nello studio dei processi chi- 
mici che avvengono nel fegato per la preparazione dello 
zucchero e della bile, e nemmeno dei rapporti fra i fe- 
nomeni delle secrezioni e le materie organiche stabili o 
accidentali che entrano nella composizione del sangue , 
dirò che questo nobilissimo umore nell’ attraversare il fe- 
gato subisce importantissime modifiche fisico-termiche, chi- 
miche o atomistiche e istologiche. Ad accertarsi di ciò 
basta esaminare il sangue che penetra in questo viscere 
e quello che esce; le differenze fra i due sangui sono 
cosi marcate che bastano a caratterizzare 1’ importanza fisio- 
logica del fegato. I globuli rossi , per cs., subiscono un 
notevole impicciolimento ; il loro diametro di 0, ,u 0058 a 
0, m 0060 di millimetro viene ridotto daO, m 0042 a 0™, 0045. 
Secondo Lehmann il sangue che attraversa il fegato perde 
dello siero, e per conseguenza il coagulo del sangue so- 
pra epatico è più abbondante che non sia quello del san- 
gue della vena-porta. Il grasso e l’ albumina diminui- 
scono nel fegato e la fibrina vi è completamente distrutta. 
Infine il sangue che sorte da questo laboratorio vitale è 
sempre carico di zuccaro e più caldo di quello che vi 
entra. 

A questo potere trasformativo che il fegato esercita sui 
componenti normali e sui principi incongrui del sangue, 
io attribuisco la scomparsa dei curaro dal sangue delle 
vene sopra epatiche. Non mi entra in capo l’idea emessa, 
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e da taluni calorosamente sostenuta, dei depositi nel fe- 
gato di certe sostanze venefiche, quale i sali d’antimonio, 
di ferro, di mercurio, ecc.; ma se anche ciò fosse vero 
non lo potrebbe mai essere di certo per il curaro, chè 
nulla ha di comune coi veleni cumulativi. 

Il curaro nel mentre si avvicina alla morfina, alla stric- 
nina , alla chinina e ad altri alcaloidi vegetabili per la 
resistenza opposta all’azione dei processi di putrefazione 
delle materie animali, da essi si distingue per la facilità 
colla quale subisce l’ influenza del potere trasformativo 
epatico. Esso penetra nel fegato e ne esce colla bile, ma 
in uno stato ben diverso del normale — in uno stato 
tale che non è più riconoscibile : — come la salicina che 
introdotta nell’ economia si trasforma in saligenina, idruro 
di salieilo e acido salicilico ; come 1’ acido benzoico che 
si trasmuta in acido ippurico ; come l’amiddalina, la aspa- 
ragina e la florizina che non si ritrovano più nelle ori- 
ne , del pari che la canfora , la resina , gli olii empireu- 
matici, l'alcool, l’etere, la clorofilla ecc., così il curaro 
cangia di natura nell’ officina epatica. E probabile che 
formi una combinazione neutra con qualche elemento del 
plasma fuoruscito dalla rete capillare della vena-porta che 
bagna gli acini o culi di sacco dell'organo biliare: può 
darsi anche che attraversi per endosmosi le pareli di questi 
acini biliari ed in contatto colla bile dia luogo ad un pre- 
cipitato insolubile, chimicamente e fisiologicamente inerte ; 
oppure, comportandosi come un alcaloide, formi la cura- 
rina una combinazione cogli acidi della bile ... ma nulla 
in proposito possiamo affermare con sicurezza. È questo 
un vasto campo , vergine si può dire d’ indagini, che si 
dischiude agli occhi degli studiosi^ delle chimiche e fisio- 
logiche discipline : colui che si facesse a percorrerlo colla 
calma serena che viene dalla coscienza di buoni e robusti 
studj e col severo incedere del pensiero temperato al fuoco 
deir osservazione e dell’ esperienza, può stare certo di mie- 
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torvi ricca messe di fatti capaci di rischiarare vitalissime 
questioni e dibattuti problemi che ancora rimangono in- 
soluti e che addimamlano pressantemente una più scien- 
tifica e filosofica interpretazione. 


GAPO XIV. 


Anime del curalo sugli elementi istologici. 

r • 


Esposte di qualche Maniera le interessanti e varie 
leggi che regolano l’ assorbimento del curaro, debbo ora 
tenervi i parola, > onorevoli > collegi», degli effetti che: produce 
-questo * veleno ^saail’ Organismo animale una volta ohe vi è 
entrato e Messo in circolo. 

A caratterizzare fisiologicamente una sostanza vene- 
fica non basta dire che essa uccide igli esseri viventi; 
bisogha conoscere ancora il acme, ossia la maniera colla 
qnaie ciò avviene, — che è quanto dire il modo di com- 
portarsi del veleno verso i singoli organi ed elementi di 
crai si compone la macchina' organata. 

Spinto dati’ Hlléreese 'che destava in me 'cosi lussureg- 
giante e vasto argomento di studio, malgrado nomtni dis- 
simulassi le gravissime (kfiìcoltà ed L pericoli oai- andava 
incontro, m T azzardai per la via sperimentale . a .poche ma 
dOscienziose -indagini, delle quali mi pregio 1 rassegnarvehe 
oggi un' saggio.' Per' -uno studio i meno imperfetto, Io dico 
candidamente, richiedevasi' ben altra tempra di mteitetto «d 
una' capacità ben -Superiore alla mia ; — fate dunque buon 
viso acquei poco di véro e di utile ch’io credo dovere 
trovato e che' vi offerisco. 

Ricorderete, o Signori, aver io in apposito Capitolo riu- 
nito tolto’ quanto era stato detto dii piu attendibile intorno 
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la maniera con cui il curaro affette l’organismo; sulla 
natura, l' estensione dei disastri che vi cagiona, eoe. Giò 
risparmia a Voi la noja ed a me la fatica di riandare orai 
la storia fisiologica di questo misterioso corpo. 

Vi' presento quindi adirittura, in ordinate serie, le mie 
esperienze eseguite sui tessuti vivi e sopra gli elementi 
istologici' che presumibilmente poteyano essere dai curaro 
influenzati. • 

lo non sono facile tanto, — e lo dichiaro non per 
iattanza — ad essere ammaliato dalle lusinghiere insidie 
dell’analogia; più di tutto e sopratutto bado ai responsi' 
sperimentali ed alle prove di fatto. Cosi, alla fine di cia- 
scuna delle indicate serie, dalle risultanze meglio com- 
provate — 0 da questo solamente — trarrò, calta dovute 
sobrietà, quelle conclusioni che saranno del oasp. 

.1.* Serie. 

Infraenza del cjiraro sull? ciglia libratili 
e sui Mmsperny- 

Esper tenia \. — Mese di maggio 1864. Tempi, media 
lifi. 0 rr- Uccisi una rana robusta con una inatiHaemnO: di 
curavo sciolto sotto la pelle. Appena cessati i movimenti 
respiratori spiccai dalla lingua una delle sue punte , die 
misi su un vetro porto-oggetti cou alcune gocoie di acqua 
zuccherate per sottoporla alesarne microscopico, -p Le 
ciglia movwansi energicamente. Le vibrazioni divenne» 
alquanto deboli dopo 8 ore: 20 ore più ta<)di cessarono 
interamente. 

Nel dubbio ohe i moti delle ciglia non fossero q he so- 
spesi e non estinti, causa il grado troppo fonte di concen- 
trazione che aveva acquistato il menstruo, cercai di riac- 
citarli aggiungendo alla soluzione di zuccaro qualche goc- 
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eia di acqua distillata. Infatti tosto ripresero il loro vi- 
tale movimento, ma dopo due ore le trovai di nuovo per- 
fettamente immobili. 

Esperienza 2. — Due rane femmine egualmente robu- 
ste sono nello stesso momento avvelenale: la rana a col 
curaro ; la rana b colla stricnina. Subito morte viene loro 
recisa la lingua : sciaquate a dovere nell’ aqua pura of- 
frono all’ispezione microscopica il proprio epitelio fornito 
di ciglia mobilissime. — Tagliai una punta a ciascuna 
lingua c le immersi separatamente in una grossa goccia 
di soluzione aquosa di curaro , collocandole poscia fra 
due terse laminette di vetro. Le ciglia conservarono for- 
tissimo il loro moto lung i tutta la giornata. — All' indo- 
mani le ciglia della rana a oscillavano ancora debolmente, 
mentre quelle della rana b presentavansi distese e perfet- 
tamente immobili. 

Esperienza 3. Recido con un colpo di forbice la lingua 
ad una rana viva; la scuoto fortemente nell’aqua, indi 
la getto in un recipiente che contiene 5 grammi circa 
di soluzione aquosa allungatissima di curaro. Dopo un’ora 
le ciglia vibratili sono immobili. — Immergo la lingua 
in una soluzione di V so di zuccaro: dopo pochi minuti 
l’elemento vibratile ha riacquistate le sue proprietà. 

Esperienza 4. — Stemperai in poca aqua distillata due 
testicoli levati fuori dal ventre di un robusto ranocchio 
vivo. Sottoposta al microscopio una goccia di questa solu- 
zione spermatica, constatatavi una miriade di vivacissimi 
zoospermi, vi feci cadere sopra una goccia di soluzione sa- 
tura di curaro ; — i filamenti conservarono il loro moto 
ondulatorio per due ore circa. Dopo 3 ore esaminata la 
soluzione aquosa pura di sperma e quella curarizzata sul 
vetro porta-oggetti , non presentavano più , nè l’ una nè 
l’altra, movimento di sorta. 1 nemaspermi però non erano 
morti : giacevano la maggior parte nello stato di enrou- 
lement o di ripiegamento ad uncino sol proprio corpo ed 
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immobili,. Allungati i liquidi con una o due goccie di siero 
del sangue effusosi nell’addome della rana mutilata , molti 
zoospermi poco a poco ripresero infatti le loro ondulazioni, 
sebbene non del lutto radrizzali sul proprio- asse; verso 
sera ritornarono nello stato di immobilità. 

Esperienza 5. — Avvelenai un ranocchio maschio mollo 
vivace e pescato il giorno avanti , con un po’ di curaro 
liquido iniettato nell’ano. Appena morto gli levai dall’ addo- 
me una ghiandola genitale, la spaccai per metà e sul vetro 
porta-oggetti, ove eravi stata predisposta una goccia di solu- 
zione di gomma arabica, la compressi in modo da far sortire 
alquanto del proprio fluido, il quale conteneva molti neraa- 
spenr.i dotali in grado eminente del dupplice moto di 
ondulazione e di traslazione. A questo liquido aggiunsi 
tre goccie di soluzione di curaro: i filamenti non soffer- 
sero la più piccola alterazione. Dopo 24 ore la mistura 
era quasi del tutto essiccata ; l’ aggiunta di 2 goccie d’a- 
qua distillata valse in pochi minuti a ridestare le normali 
vibrazioni di molli zoospermi. 

Esperienza 6. — Una cagna in calore 20 minuti dopo 
essere stala coperta da un giovane e robusto cane è stran- 
golata : sparata la cavità addominale gli apersi rapi- 
damente 1’ utero ed il canal vaginale, ove trovai raccolto 
molto muco commisto a sperma — gli spermatozoidi viva- 
cissimi e numerosi. — Ad una goccia di questo umore 
aggiunsi due goccie della solita soluzione di curaro : il 
moto dei filamenti spermatici durò fortissimo per 5 ore; 
poi di mano in mano si fece sempre più debole, finché 
verso sera cessava interamente , nè alcuna cosa valse a 
ridestarlo. 

Però anche i nemaspermi del liquido non avvelenato 
perdettero la loro vitalità in capo ad un periodo eguale 
di tempo. 

Lo sperma tratto direttamente dai testicoli dei cani e 
sottoposto all’azione del curaro diede analogo risullamento. 



- m - 


Avvertimenti e corollarii. 

m 

Ho messo assieme cigli vibratili e spermatozoidi per 
l’estrema rassomiglianza che esiste fra on elemento isto- 
logico e l’altro. Ma oltre le particolarità anatomiche ed 
istogeniche che strettamente collegono gli zoospermi ai 
cigli vibratili ('), avvi eziandio fra loro grande analogia 
di moto, di vitalità e di resistenza ai reagenti chimici e 
fìsici. Noi non conosciamo ancora la causa prima dèi loro 
movimento ; sappiamo però che le ondulazioni dèi nemii- 
spermi e delle ciglia sono la manifestazione di una me- 
desima forza che si pronunzia per la parte chiamata coda 
(Sperma) o ciglia (epitelio). Sebbene la durala del ririóto 
nell’animàte estinto non sia sempre eguale, pùre troviamo 
in questi due éleménti vibràtiii la stessa tenacità vitale 
anche contro 1’ aziotìe di Agenti micidiali (*). Finalmente 
èssi Offrono la medésima reazione fisiologica al contatto 
degli acidi, dei sali metallici, degli alcali, dèi sali alca- 
lini e terrei , ili alcuni narcotici ( 3 ) 'e dei tèssili! vfvf di 

■ - • ..Mi'.. . . i; • . 

(') Kùlliker fin dal 1846 dimostrava come 1 filamenti dello sperma 
traessero principio dai nuclei delle cellule epiteliche che Spez- 
zano i cnnaliculi seminiferi. 

(*) L’aqua, a ragion d’esempio, è un liquido mi cidi ali ssi ino per 
gli. elementi vibratili. Quando si avesse cura di coilocaro il ciglio 
epiteliale nelle precise condizioni intrinseche e estrinseche in cui 
venne posta la coda zoospermica, e che in seguito si immergessero 
nell’aquà pura, i movimenU dell’ uno elomcnto onderanno estinguen- 
dosi di pari passo con quelli dell'altro c finiranno a spegnersi in- 
teramente press’ a poco entro il medesimo spazio di tempo. 

(') Vedi la preziosa Memoria dell'egregio prof. Giulio tììs la- 
sero « Studj comparativi sui nemaspermi e sulle ciglia vibratili * 
(Ann. univ. di medie, voi. 187; febhrt 1864) e le importantissime 
ricerche eseguite ultimamente daU'illustre prof. Marco Paoiini ■ De- 
gli effetti di alcuni veleni sul movimento dei muscoli, delle ciglia 
vibratiti, e (fògli spennalo soidi » (23.' Sessione ordinaria, Il mag- 
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altri animali, potendo eàSére triapfanfetr, taWtò i zoospermi 
quanto le ciglia, da un organismo all’altro senza perdere 
la vita per lunghissimo tempo, coorte rtàuttà dalle espcri- 
mentali ricerche dti Mantegnzza (') e Bizzùzero (*). 

Le nostlé cspericttóe óltre di riòohferhrare pienamente 
il fatto di unicità di fotza che Ingoia il moto ciliare é 
ideilo dei nfemàSpermi (•), chialamenle dliriostrano : 

1.® Che i ci&li e gli spèrfnàtozoidi della rana sono re- 
frattàrii all’aZiòhè dèi curaro, come già ebbero a dichiarare 

gio 1865, dell* Accademia delle Scienze deli’ Istituto di Bologna. — 
Dal Bultettino delle scienze mediche della Società Medico-Chirurgica 
di Bologna : luglio, 1865). 

(*) À iti del R. Tstil. Lornb. ài scienze e lettere , 1864. 

(*) Memoria cit. 

( 3 ) Si è sempre ritenuto elle la parte attiva del moviménto nei 
zoospermi fosse devoluta alla coda, e che la testa avesse un Uffizio 
affatto secondario: di questa opinione sono anche il Kolliker ed 
il nostro Bizzozero, — ma ora il prof. Orohe crede di potere 
asserire il contrario. Vista l’importanza doli* osservazione riporto il 
celino datone dal prof. Sangalli nel fase. IV, voi. HI. del suo lo- 
datissimo Giornale : 

» Nel liquido d’un idrocele dèlia vaginale d’un testicolo il pi%t 
Grohe scoperse numerosi corpuscoli spermatici dotati d’un vivis- 
simo movimento. Con ingrandimento di 560, 812, 1300 diametri 
si comprese, che la testa .aveva la parte piti attiva in questi movi- 
menti, jioiche essa lasciò scorgere dei cambiamenti di forma (con- 
trazioni), i quali esercitavano un’immediata influenza sul movimento 
dell’appendice. Cioè il capo ó si fidiibéva a più piccolo volume, o 
diventava rotondo od ovale o della forma di occhiali per ripren- 
derò tosto Va primitìvh fòrti» di pero. Ciàseuna contrattone dfel 
capo cagionava sempre un movimento più o meno vivo dell’ ap- 
pendice, in seguito al quale compivasi la locomozione. Da rapidità 
della locomozione e la lunghezza del cammino del corpuscolo Orano 
sempre in proporzione dell’intensità e durata della contrazione 
del capo e del grado di mobilità dell' appendice. f)a questo movi- 
mento del corpuscolo seminale deduce l’A., che esso consti di due 
parti differenti, 'cioè di un involucro amòrfo e di un contenuto 
contrattile, che è più abbondante nel capo. [Arch. jxtth. Àn. Voi. 
32. Fase. IV.) 
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Oehl (') e Mantegazza (*); il primo per le ciglia, il secondo 
pei nemaspermi. 

2. ° Che sono adatto indipendenti dal sistema nervoso 
perdurando le loro proprietà motrici molto tempo dopo 
che è spenta ogni eccitabilità dei nervi per morte natu- 
rale o per veneficio di curaro. — Tale indipendenza è resa 
ancora più evidente da) fatto che le ciglia di alcune iso- 
late cellule epileliclte da 24 ore e più esportate dalla lin- 
gua delle rane, egualmente come i filamenti spermatici 
spremuti fuori dai testicoli di detti animali ed immersi in 
una soluzione carica di curaro, oppure semplicemente di 
una sostanza indifferente ad un certo grado di concen- 
trazione, continuano a vivere ed a vibrare come allo stato 
naturale di vita. 

3. ° L’arrestarsi del moto ciliare e del guizzare dei ne- 
maspermi dopo breve tempo d’ immersione nel liquido 
curarizzato, è un fenomeno puramente fisico dovuto allo 
statolo di eccessiva o di insufficiente densità del liquido 
medesimo , potendosene ripristinare le vibrazioni trattan- 
doli, nel primo caso, coll’aqua, nel secondo con liquidi 
più densi, p. e., soluzioni di zuccaro di canna , di gomma, 
siero sanguigno, ecc. 

4. ” Pare che gli spermatozoidi del cane resistano meno di 
quelli della rana all’azione del curaro e degli agenti esterni. 

2.“ Serie. 

Azione del curaro sul potere contrattile dei muscoli volontari. 

Esperienza 7. — Una rana a uccisa col curaro, un’al- 
tra b per decapitazione; poi si mettono allo scoperto i 
nervi ed i muscoli. 

(*) Moroni e Dell Aqua: op. cit. p. 129 e 130; e L' Impaniale, 
— 1. ottobre, 1863. 

(') Bi: tenero: Mem. cit. 
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Si galvanizzano i nervi della rana a : — nessun effetto. 

Si galvanizzano i nervi della rana b: — forti contra- 
zioni dei muscoli da questi animati. 

I muscoli dell’ una e dell’ altra rana sono egualmente 
eccitabili allo stimolo elettrico, applicato direttamente, ed 
al tocco della punta di un pennellino bagnato nella bile. 

I due cadaveri difesi dall’aria e tenuti al fresco, dopo • 
48 ore si contraggono ancora violentemente sotto una cor- 
rente elettrica applicata ai muscoli. 

Esperienza 8. — Avveleno una rana a col curaro, un’al- 
tra b col solfocianuro di potassio; appena morte le sot- 
topongo a diversi cimenti elettro-chimici, dai quali risulta : 

1. * Che i nervi della rana a sono ineccitabili ed i 
muscoli contrattilissimi. 

2. ° Che i nervi delle rana b sono eccitabilissimi ed 
i muscoli hanno invece perduta interamente la loro con- 
trattilità. Però pochi minuti dopo anche i nervi più non 
risentono lo stimolo galvanico. 

Esperienza 9. — Recido d’ un colpo di forbice la testa 
ad una robusta rana e, rapidamente scorticata , le taglio 
via una estremità inferiore ; la quale immergo in una so- 
luzione aquosa di curaro. — Dopo 7 minuti all’eccitazione 
galvanica dei nervi non rispondono più le contrazioni 
muscolari ; portato lo stesso stimolo direttamente sui mu- 
scoli, si vedono entrare subito in contrazione. 

II giorno susseguente le scariche elettriche sui muscoli 
producono ancora qualche oscillazione fibrillare. 

Riflessioni e corollarii. 

Convinto che l’analisi fisiologica per riuscire veramente 
persuasiva allo studioso dei fenomeni naturali e proficua 
alla scienza non debba giammai andare disgiunta da qual- 
che riprova comparativa, anche nel ricercare quale fosse 
l’azione del curaro sulla contrattilità muscolare ebbi spe- 



— ca- 
ciai cura di tenere costantemente sotto gli occhi un chiaro 
termine di raffronto. Cosi accanto al cadavere della rana 
curarizzata, io poneva quello di un’altra morta per tutt’al- 
tra cagione (rana decapitata) incapace d’ influire minima- 
mente sulla contrattilità muscolare ; poi il cadavere, fatto 
tate, per l’azione fulminante del solfocianuro di potassio 
sul sistema degli organi aitivi del movimento. 

Hatler distingueva nel muscolo due fibre affatto -diverse : 
fibra irritabile ; vale a dire la fibra contrattile, il muscolo : 
fibra sensibile , ossia il nervo. Inoltre egli aveva già rico- 
nosciuto che l’ irritazione del nervo facendo contrarre il 
muscolo non veniva comunicata alcuna proprietà speciale 
deil’eleuaento nervoso al muscolare, ma era semplicemente 
trasmessa l’eccitazione all'elemento contrattile del muscolo 
medesimo. — Numerosi furono e valentissimi gli avver- 
sari di Mailer: * ebbene, dicevano essi, quando irritate 
• il nervo , il muscolo si contrae perchè appunto ii nervo 
gli comunica la sua contrattilità (?); e medesimamente 
quando irritate direttamente il muscolo esso si contrae, 
• non per alcuna speciale sua proprietà , ma ancora per 
l’eccitamento delle ultime ramificazioni nervose che si per- 
dono nelle fibre muscolari ». L’obbiezione appariva in- 
vero troppo forte perchè si potesse non tenerne calcolo; 
— lavano si era tentato di isolare completamente i mu- 
scoli dai nervi : nulla poteva dissipare il dubbio che un 
filamento nerveo fosse rimasto ancora dovechè cred arasi 
d’ avernelo distrailo interamente. Era necessario dunque 
risolvere la questione con qualche altro espediente: Ber- 
nard ne propose uno tossicologico , ,il veneficio curarico. 

Il curaro è come sottilissimo bistori che dolcemente 
s’ insinua tra 1' una « l’ altra fibrilla del (ascolto musco- 
lare, .isola delicatamente gli ultimi filamenti uervei, pene- 
tra nella fibrilla medesima, a’ interna a traverso il saroo- 
lemma nel tubo muscolare e vi spegne I’ ultimissima in- 
fluenza del sistema nervoso. 
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Voi sapete, o Signori, che il sistema muscolare ho tre 
classi di eccitanti : gli eccitanti fìsici, chimici e fisiologici o 
vitali. Se il curaro risparmia le proprietà dei muscoli, imio 
qualsiasi di questi irritanti deve determinare sul cadavere 
cura rizzato contrazioni musculari. Infatti, la bile, chei fra 
gli eccitanti chimici — compresa la glicerina — è uno dei 
più potenti in causa dell’acido colico che contiene silo stato 
libero o di combinazione i(coleato di soda), smessa a con- 
tatto immediato coi muscoli dette rane cursrizzate, questi 
si contraggono fortemente (7.* e 8/ esperienza).!^ 'egual- 
mente l’elettricità, che è il migliore irritante fisico, . ebbe 
a determinare gli stessi effetti della bile nei ! sopradetti 
cimenti. Ma la terza classe di irritanti, cioè la fisiologica, 
che si riferisce al sistema nervoso come . eccitante natu- 
rale del sistema muscolare, diede quivi un risultato assolu- 
tamente negativo, essendoché la stessa galvanizzazione 
dei nervi non valse a ridestare la più piccola oscillazione 
nei muscoli, ai quali ci distribuivano. 

Si può dunque dire, che se il curaro ha un’azione sul 
sistema muscolare, questa è limitata all'elemento nervoso 
che entra nella sua tessitura : è un’iuftuanza mediata o 
indiretta .'che esercita sulla fibra oensoolare, la cui con- 
trattilità non è punto menomata dall’ influenza venefica 
del curaro. JLa quale contrattilità perdura nei cadaveri 
curarizzati tanto quanto nei cadaveri ordinari, come lo 
prova la 7.* 1 nostra esperienza comparativa di due rane 
messe a morte, I’ una per decapitazione e l’altra per i ve- 
neficio ìcurarico. Ed in rafferma di ciò vuoisi (ancora 
richiamare L’esito fiuale. deh’. 8.* esperienza, in cui ve- 
demmo un cadavere coll’elemento muscolare realmente 
distrutto: nelle sue proprietà dall’ azioue fulminante del 
soifocianuro, di potassio, conservare nonostante e 'lunga- 
mente innervi dei muscoli eccitabilissimi. — infine io ho 
verificato e riprodotto esattamente tutti (questi fenomeni 
coll’; applicazione. immediata, del curaro sui muscoli delle 
rane scorticale (esperienza 9.*). 



— 270 - 

Soprassedendo a qualunque considerazione sul modo 
intimo di comportarsi dei nervi all’azione del curaro, ci 
pare di poter riassumere il poco che abbiamo detto nel 
modo seguente: 

1 . ° Il curaro non esercita la più piccola influenza sulla 
contrattilità muscolare, sia che il veleno venga introdotto 
nel corpo degli animali vivi, sia che venga applicato di- 
rettamente sui muscoli dei cadaveri recenti. 

2. ° Il risultato negativo della prova fatta soi muscoli 
colla terza classe di eccitanti dimostra chiaramente che il 
sistema muscolare ha in sè le sue proprietà, cioè non le 
riceve dai filamenti nervei, quantunque la contrazione fi- 
siologica risulti dall’ incontro della contrattilità (fibra mu- 
scolare) colla eccitabilità (fibra nervosa). 

3.* Serie. 


Azione del curaro sui muscoli della vita organica. 


Esperienza IO. — Novembre: temp. dell’ambiente il.® C. 
— Robusto ranocchio. 

Pulsazioni normali del cuore .... 45 

Aperta la cavità toracica il cuore batte al m' 50 
Dopo 2, 3 m' ......... 40 

Coperto il cuoricino con un bricciolo di 
carta sugante imbevuta di soluzione di curaro 


batte 45 

Dopo 2, 3 m’ . 30 

Senza levare la carta vi lasciai cadere so- 
pra una goccia di detta soluzione : subito i 

battiti cardiaci salirono a 48 

Poi diminuirono rapidamente a . . v 22 
Due ore più tardi contavansi ancora . 20 — 26 

Esperienza 11. — Temp. 11." C. — Sventrata vivente 
una robusta rana femmina, immergo senza indugio il ca- 
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naie gastro-enterico nella solita soluzione aquosa di curaro. 

Dopo 15 in' toccate le pareli colla pinzetta elettrica, 
queste si convellono energicamente. Lo stesso avviene 2 

— 3 ore più tardi anche cogli eccitanti chimici (acido 
nitrico diluito). 

Esperienza 12. — Medesima temperatura e stagione. 

— Ranuzza verde. 

Messo allo scoperto il cuore pulsa al m’ 48 

Dopo 5' i battiti scendono a 40 

Estratto questo viscere con ogni riguardo 


possibile, tutt’a prima cessa di pulsare ... 00 

poi riprende' a battere .8 — 10 

immerso nel bagno cararizzato le pulsazioni 

salgono a 22 

Dopo 2. ........... 30 

Un’ora dopo batte debolmente .... 15 

poi a un tratto cessa di pulsare ... 00 


Tuffalo in una soluzione acquosa di cloruro sodico 
(1 — 100) e lavato nell’acqua pura si ridestarono leggie- 
rissimi sussulti fibrillari e nulla piu. 

Esperienza 13. — II cuore avulso d’una rana immerso 
nell'acqua batte al m' 34 volte; — lo rimetto al suo posto 
nella cavità toracica fra la visceraglia del cadavere : 


dopo due minuti pulsa . . . . 
lo porto nella soluzione di curaro 
ed il numero dei battiti si mantiene pres- 
soché eguale 

poi diminuisce poco a poco. . . 
riposto nell’acqua pura dà irregolar- 
mente 

immerso nella soluzione di cloruro 
sodico sale' a . . 


18 

18-20 

11—6 

12 — 14 — 8 

30 
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.tuffato rapidamente neH’aequa zuc- 
cherata e poi messo nell’aqua pura di- 
scende di balzo a . ,6 — 7 

yn’ praidopo batte. . . . . . 1—1 
Esperienza 14. — Il cuore d’una rana appena estratto 

balte . 5« 

messo per 2 ' nella soluzione di 

Na Cl dà ancora 56 

logorio per 3', nell’acqua cura- 
rizzata p scende gradataipeple a. . . 50 — 48 — 26 
lo lavo uell’acqua pqra e salo a. 35 
iqifperso in unaaliungatissima so- 
luzione gommosa curarizzata perde su- 
bito di energia, e pftfaà, Imprimo tnjqqlo 10 

poi 7 — 2 

L’elelfaleità ne ridesta alquanto i moli: 

batte pipiuituosamenle ,20 — 30 

dopo 2 ' non pqfaa più . . . . n 0 

Esperienza 15. — Aperta la c^fa tonica di , pic- 
colo cagnolino di otto giorni d’età yepulo a.rjaorle in 
quel momento per alta dqse di curapo amqiinistrato in- 
ternamente, fregai, il cppore ancora pulsante, je cop>ipuò 
, a . battere deboiipente per 1 ,m' e più ; — poi usuili 
auricolari e cessazione assolca d’pgni /poto. Speralo 
l' addome, al primo contatto dell’ aria le intestina si con- 
traggono e si (muovono alla loro ìpanipra potutale come 
se l’animale fosse, eufiOfa 40 fjfa, ma tutt’a un , tratto que- 
sti movimenti cessano, nè più ^i riproduqqno. Allora legai 
il rettole l’ apertura cardiaca, estrassi il tubo gestro-ente- 
rico intero eto gettai eulro (i un recipiente, ,di aqua tiepida. 
Portata lentamente la temperatura, del liquido a 24 gradi, 
do stomaco c le intestina ripresero immediatamente i loro 
moti caratteristici, pile persistettero non ipepo di pn’ora. 
— Immersi pel bagno anclie il cuore ed un cordone Ic- 
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slicolare dello stesso (adavere, e tosto si riprodussero 
manifesti movimenti fil riilari nell’un viscere e special* 
mente nel cremastere dell’altro. 

Riflessioni e corollarii. 

Subito che abbiamo potuto accertare il fatto della nes- 
suna azione che il curaro ha sulla contrattilità dei muscoli 
della vita animale, siamo venuti naturalmente a conghiet- 
luraro che tale innocuità dovesse estendersi anche al si- 
stema muscolare organico. Tuttavolla sapendo com eBezold, 
Humboldt ed altri ritenessero esercitarsi direllamenle sul 
cuore l’azione micidiale di questo veleno, abbiamo cre- 
duto necessario di farne speciale argomento di studio, 
istituendo le sopra riferite esperienze. 

È bensi vero che i primi fenomeni del venefìcio cura- 
rlo si manifestano sui muscoli lermosislaltici — onde 
osservasi irregolarità e frequenza nelle pulsazioni cardiache 
voglia di orinare e di defecare occ. — ma è pure un 
fatto non meno vero e da lutti altamente apprezzato quello 
della sopravvivenza dei moti precordiali, intestinali, ute- 
rini ecc., a lutti gli altri fenomeni che caratterizzano la 
vita degli esseri anche i più elevati. E medesimamente 
laddove questo resto di vitalità sembrasse estinto, noi 
possiamo ravvivarlo con qualunque stimolo fisico o chi- 
mico: una peniteli da di un acido non troppo diluito sulle 
anse intestinali di un cadavere recente basta a ridestarne 
i moli peristaltici; galvanizzando direttamente la fibra 
muscolare cardiaca dei gattini, dei cagnolini, dei rettili 
morti avvelenali col curaro si ottengono i medesimi risul- 
tati come dai muscoli atermosislaltici. 

L’azione venefica del curaro fortemente indiziata da 
principio da varj fenomeni cardiaci e di lesa funzionalità 
di altri visceri della vita organica, non è al contrario 
diretta su di essi che di riverbero, cioè per intromissione 

18 
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del sistema nervoso, — l’ irritabilità della libra muscolare 
di questi visceri rimanendo intatta. Tale è ancora l’opi- 
nione degli insigni professori L. Traube ('), F. Lussano (*) 
e C. Bernard ( 5 ). 

Il curaro non è dunque un veleno muscolare , come non 
è un veleno del cuore nel senso di Pelickan. Il quale, e 
dappoi Vulpian, Kòlliker, Bernard ed altri classificarono 
veleni del cuore l’antiaris toxica ria, il veleno dei rospi, la 
tanghinia venenifera, la digitale purpurea, i due ellebori 
nero e verde, e da ultimo il ncrium oleander (*) per l’ a- 
zionc che hanno di paralizzare direttamente il cuore e la 
libra muscolare in generale estinguendone più o meno 
la irritabilità c completamente la suscettività del cuore a 
rispondere all’azione di qualsiasi agente eccitante appli- 
cato, tanto in via diretta che indiretta, sui nervi simpatico 
e par vago, che sono in rapporto coi gangli di questo 
viscere motore idraulico della circolazione. 

Il curaro, lo ripeto, non aggredisce di nessuna maniera 
l' irritabilità muscolare; e tutto lo prova, cominciando dai 
fenomeni dell’avvelenamento indiretto o generale per ve- 
nire a quelli dell’applicazione topica del tossieo. Se fosse 
altrimenti le intestina e gli altri visceri muscolari della 
vita vegetativa riscaldati nell’aqua non potrebbero ripren- 
dere i loro movimenti; il cuoricino palpitante della rana 

(*) Vedi le sue belle « Ricerche intorno l' influenza esercitata 
dal worara sull’attività del cuore » nel Centraline tt fiirdie medi- 
cinischtn Wissenscha fleti', gennajo, 1863. 

(*) Op. cit., Lettera terza. 

(3) Op. cit., 21. lezione. 

(') Pelikan avendo trovata molta analogia tra l'azione del lean- 
dro e quella della digitalina, propone di utilizzare questo tossico 
nelle stesse malattie in cui la terapeutica impiega la digitale pur- 
purea. Nel quale caso converrebbe l’estratto aqnoso di leandro pre- 
parato con foglie provenienti dai paesi meridionali d'Italia o del- 
l’Africa, perchè preparato con foglio di piante coltivato in Francia 
ò incomparabilmente meno attivo. 
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cesserebbe appena lufTalo nel curaro di battere , mentre 
al contrario sembra aquistarc maggior vita ed energia. 

Non credasi però che l’aumentato numero delle rivo- 
luzioni del cuore avulso di alcuni batraci appena immerso 
nella soluzione aqtiosa di curaro , dipenda propriamente 
da una azione qualunque eccitatrice del curaro: l’eccita- 
zione piuttosto io opino con Polli doversi attribuire al- 
l’ossigeno che l’aqua discioglie naturalmente dall’aria at- 
mosferica , e che permette di considerarla sempre come 
un'aqua leggermente ossigenata. Tant’ è vero che tuffando 
il cuore della rana nell’aqua pura si ottengono quasi sem- 
pre i medesimi effetti ravvivanti, e per converso si ral- 
lentano ed anche si spengono le pulsazioni immergendolo 
nell’ aqua curarizzata in cui vi sia stata sciolta una pic- 
cola quantità di zucearo o di gomma : le quali sostanze 
coll’ impartire un grado maggiore di densità al liquido, 
agiscono meccanicamente sulle libre muscolari di questo 
viscere, diminuendone il numero e la forza dei battiti. Ed 
a questo riguardo mi riporto interamente a quanto dis- 
sero Humboldt ('), Polli (*) e Rorida ( 3 ). 


i. a Serie-. 


Azione del curato sul sangue.' 

■ Esperienza 1G. — Cavai dalla giugulare d’un cavallo 
perfettamente sano e robusto IO grammi di sangue rice- 
fi) Humboldt semplicemente coll’ immergere il cuoro delle rane 
alternativamente ora nel sangue arterioso, ora nel venoso, otteneva 
notevolissimi cangiamenti di attività contrattiva. 

(’) Vedi gli Annali di chimica, voi. XIII, pag. 31, il fase, di 
dicembre 18GO e quello di luglio 1804. 

(•) « Dell'av.ione di alcuni liquidi sul cuore della rana ••. Ann. 
univ. di medicina; aprile, 1864. 
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vendolo in una provetta che conteneva 5 decigr. di solu- 
zione .concentrala di curaro. I due liquidi si mescolarono 
a perfezione e dopo tre ore il sangue presentavasi coa- 
gulalo come allo stalo normale. Il giorno appresso eravi 
separazione regolare di siero. 

Esperienza 17. — Ad un piccolo cane curarizzalo e 
vicino a morire pungo leggiermente un’arleriuzza digitale: 
con molta difficoltà sorte qualche goccia di sangue nero. 
Praticata la tracheotomia, appena avviata con un soffietto 
comune la respirazione artificiale, il sangue sorte dal- 
l’arteria ferita a grandi getti , ed è di un bel colore 
rosso vivace come debb’ essere il sangue arterioso na- 
turale. 

Esperienza 18. — Esaminai al microscopio di Fiossi 
il sangue arterioso e venoso di cavalli , cani , conigli a 
diversi periodi d’avvelenamento curarico e dopo morti, 
non che quello delle lucertole e delle rane pure curariz- 
zate. Variai all’ infinito queste iudagini , valendomi spe- 
cialmente della soluzione d’ idrocloralo di soda ; esperi- 
inenlai il metodo di Velker per conoscere il numero dei 
globuli, ma giammai ho potuto scoprire nemmeno la più 
lieve alterazione, nè quantitativa nè qualitativa, negli ele- 
menti istologici del fluido sanguigno. 


Conclusioni. 


Contrariamente a quanto asserirono Gumilla, Don Ulloa, 
De la Condamine, ed in parte anche Fontana e Polli, il 
curaro non agisce di nessuna maniera nè sulle attitudini 
chimiche, nè sulle proprietà fisiologiche, nè sui caratteri 
fisici ed istologici del sangue. 
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5.* Sesie. 

Azione del curaro sul sistema nervoso. 

V azione del curaro essendo diretta sul sistema ner- 
voso è ovvio immaginare che essa dovrà manifestarsi su- 
bito con disturbi e squilibri imponenti nelle principali 
funzioni della vita. 

Glj effetti del curaro sui mammiferi si possono dividere 
in locali e generali. 

I fenomeni locali sono di poca importanza e variano a 
seconda del modo d’introduzione del veleno nell’organi- 
smo. I metodi che tuttavia determinano fenomeni di qual- 
che interesse sono Y ipodermico e Yendermico. 

II curaro introdotto nel cellulare soliodermico allo stato 
tanto solido che liquido produce in breve tempo una ele- 
vazione della cute in corrispondenza al punto d’ innesto 
con aumento di calore e legger rossore ( apprezzabile sol- 
tanto negli animali a pelle bianca). Dopo qualche ora la 
tumefazione si fa dolente, crepitante, a superficie nodosa, 
perdurando in questo stato due o tre giorni : in capo ai 
quali, se l’ inoculazione fu eseguita colla siringa di Pra- 
vaz, il tumoretto decresce insensibilmente e tutto sparisce 
dopo 4 o 5 giorni ; se invece il veleno venne introdotto 
solido formasi un piccolo ascesso, la ferita suppura e la 
guarigione perfetta non avviene prima di un mese. 

Il curaro applicato endemicamente produce vivo bru- 
ciore , ma istantaneo , passeggierò ; la piaga prende un 
colore più scuro e si fa asciutta. 

I signori dottori Augusto Voisin medico dell’Ospizio di 
Bicètre, ed Enrico Liouville interno degli ospitali di Parigi, 
osservarono nell’ uomo i seguenti fenomeni locali (') : 

(') Le ricerche e le esperienze sul curaro fatte dai nominati due 
medici francesi , comprendono la dosologia , le rie d' introduzione, 
le proprietà fisiologiche e terapeutiche , seguite da considerazioni 
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I,n pelle corrispondente al punto d’innesto si alza a 
ino’ di tumorelto bianco-roseo, cosperso di gallozzole con- 
simili a quelle che produce il tocco dell’ortica, contor- 
nato da un’aureola più o meno estesa di color rosso, che 
momentaneamente scompare alla pressione. Le papule dopo 
qualche ora spariscono; ma il rossore persiste, aumenta 
il calore cd il tumore prende un’aspetto flemmonoso con 
intassamento sotto-cutaneo. 

A seconda che le soluzioni curariche sono o no filtrate, 
nascono fenomeni diversi; — nel primo caso il rossore 
della pelle, l’ostruzione sotto-cutanea, l’elevazione di tem- 
peratura non durano che poche ore o luti’ al più qualche 
giorno : nel caso contrario gli effetti persistono e la tu- 
mefazione al termine di qualche settimana, o finisce per 
trasformarsi in un nodo ( noyau ) fibroso ancora più per- 
sistente, oppure passa a suppurazione. Infine trascorsi 

pratiche e medico-legali. Sgraziatamente però questo colossale la- 
voro non è ancora comparso alla luce , ed ò giocoforza per ora ac- 
contentarci di un piccolo articolo pubblicato dai medosimi nella 
Gazzette hebdomadaire ( riprodotto nei N. 34 e 40 Ae\\' Abeille Mé- 
dicale , 1800) e negli Annales tVHygiène publique et de midecine 
ligaie; juillet, 1806. (a) 


(a) Mentre stava correggendo le bozze di stampa di queste pagine, l'amico 
mie doti. Dell'Acqua lacevami pervenire, per squisita di lui cortesia, il lasci- 
colo di marzo e aprile 1867 del Joùnial de 1‘ Anatomie et de lo Physiolvgie ecc; 
ove trovasi inserita una .Memoria dei sig. doti. Voisin e Monvllle intitolata : 
• Recliercbes et cxpériences sur Ics proprields pbjsiologiques et tbérapeuliques 
du curare ■, — Questo lavoro è per la massima parte la pura e semplice 
riproduzione dei medesimi loro scritti anteriormente pubblicati e da me giti 
accennati. Ciò che vi è dì nuovo é una nota col titolo : « Du prolapsus des 
paupiéres supérieures, des troubles de la Vision, de la diplopie et de l’hyp- 
nolistne produits par le curare •, comunicata dal prof. Robin all' Acailèmie 
des Science nella seduta del giorno 31 gennajo 1867 (Vedi Comptes remlets de 
l'Acail. des Sciences, t. LXIV, janvicr, n. 3), nella quale distesa circostanzia- 
tamente la storia di quattro casi clinici in cui il curaro produsse gli Indicati 
fenomeni. — Questa nota non è del tutto destituita d'interesse, c noi ci pro- 
poniamo di farla meglio conoscere ai lettori di qualche nostro giornale con 
uu articolo bibllogralico. 
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alcuni mesi la pelle delle regioni injeltate diviene sede 
di una desquamazione furforacea in forma di cerchio ('). 

Qualche volta la tumefazione dei gangli sopra-epitroclici 
e ascellari complica questo stalo di flemmasia. 

Col metodo endemico (vescicatorio) il curaro produce 
dolore vivissimo e pulsante, aumento di temperatura e 
qualche volla eritema periferico. 

Circa gli efTelli generali, alla sindrome cioè che ca- 
ratterizza l'avvelenamento curarico nelle differenti classi 
di animali, io ritengo di averla esposta con sufficiente 
chiarezza nelle antecedenti mie letture; oltracciò essa tro- 
vasi minutamente tratteggiala anche nel mio primo lavoro. 
— Permettetemi piuttosto di sottoporre al sapiente vostro 
giudizio il nitido quanto vivace e veritiero quadro che 
del veneficio curarico pennellcggiava il nostro Lussana: 

« L’animale si sente d’improvviso mancare la ob- 
bedienza dell’apparecchio motore agli ordini della sua 
volontà, in un tratto rista li come smarrito dell’improvviso 
suo torpore, dal quale si sforza di togliersi, specialmente 
quando venga minacciato ed avvicinato. Ed allora dimostra 
di ben comprendere ancora, e vuol fogire; ma cade nello 
stesso alto del suo tentativo. Guarda li oggetti, le persone; 
segue coll’occhio finché può, i loro movimenti, tentenna 
il capo, — ma invano! il suo corpo giace senza movi- 
mento. Appena qualche tremito risponde alla sua volontà; 
i movimenti carfologici e que’moti come di brancicainenlo, 
sono pure l’ultima reliquia di eccitabilità motrice che va 
interrompendosi ed estinguendosi. Quei tremori degli arti, 
quelle passaggiere scosse del capo e della coda sono 

(l) Il doti. Ghermì a quello riguardo riferisce , che in quella 
parte stessa dove si injettava il liquido curarizzato , il paziente av- 
vertiva in sul subito e per alcuni giorni anche dappoi un senso 
molesto alla minima pressione. Nessuna puntura suppurò, ni tam- 
poco si fece rossa. — Vedi 1' Appendice psichiatrica della Gazz. 
Med. Lomb. 3 febbr. 1802 e Annali di Chimica fase. 3. 1802. 
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l’ultima espressione della fuggente eccitabilità, la quale 
lascia ancora ad intervalli e leggermente telegrafare qual- 
che influenza volontaria sui muscoli. 

Avvi un momento, in cui, sotto all' atlossicamerilo non 
mortale, appare ben evidente ed interessante l’ estinguersi 
della innervazione centrifuga volontaria, inlantochè riman- 
gono integre affatto la intelligenza e la sensibilità, in tale 
stalo l’animale prostrato e impotente, abbandonato per 
terra, tenta difendersi col becco e coi denti , guarda e 
cogli occhi accqmpagn 1 i nostri moti e le nostre minacce, 
muove alquanto il capo e la coda, — ma nuli’ altro. 

Sono generalmente i nervi volontari che restano avve- 
lenali dal curaro; e per eccellenza i moli volontarj sono 
quelli che per primi cessano dal rispondere alla dileguan- 
tesi innervazione centrifuga (eccitabilità). La voce, come 
movimento per eccellenza volontario, comincia ad estin- 
guersi, fin sulle belle prime, va man mano affocandosi, 
ed è tutta estinta quando invade il pieno altossicamento. 
Allora la stazione, la locomozione non sono più possibili; 
l’ animale crede e vuole e tenta di saltare, di camminare, 
— ma il suo volere non è più trasmesso all’apparecchio 
motore; — nel momento stesso che si prova a cammi- 
nare, cade, poi non sa più rialzarsi; diventa man mano 
paralitico in tutto il corpo. Anche i movimenti respiratori 
cessano man mano dal ricevere la influenza eccitatrice 
della innervazione, e la respirazione diviene affievolita, 
celere dapprima, poi lenta, difficile, diaframmatica, asGtica, 
siccome avverrebbe pel taglio dei vaghi. Ultima a per- 
dersi è la eccitabilità riflessa delle palpebre e dello sfintere. 

Sembra che i diversi movimenti vadano perdendosi nel- 
l’ordine seguente: 

1. Voce 

2. Moli del capo, 

3. * della coda, 

4. » degli arti anteriori e dei posteriori. 
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5. Moti respiratori 
— 6. » riflessi. » 

In quanto a me un solo rimarco mi permetterò di 
fare al Lussana , e questo è relativo all’ ordine col quale 
egli fa procedere la paralisi muscolare. Convengo che 
la voce è la prima a perdersi ; non però i moli della coda 
e quelli inerenti a certi muscoli della testa, clic sono, al 
contrario, degli ultimi. — Dalle mie osservazioni, ripetute le 
cento volle, risulta che la paralisi comincia coll’ abolizione: 

1°. dei movimenti degli arti anteriori, 

2. ° » della voce, 

3. ° » del collo c della testa, 

4. " j> degli arti posteriori, 

5. ° » del globo dell’ occhio , 

6. ° » della coda e respiratoti, 

7. ® * riflessi (1). 

Finalmente riguardo la fenomenologia generale che 
emerge d di’ amministrazione del curaro nella specie uma- 
na, non posso fare di meglio che esporvi fedelmente - 
ciò che osservarono i sopraccitati dottori Voisin e Liowille 
sugli ammalali d’ epilessia sottoposti alla cura di questo 
farmaco. 

Gli Autori dividono i fenomeni in ordinari e intensi : 

1.° I Fenomeni generali ordinari consistono princi- 
palmente in effetti sulla circolazione : le pulsazioni aumen- 
tano di forza e di frequenza, e per qualche ora si fanno 
dicrote. Alcune volle si producono dei sudori, la tempe- 
ratura ascellare aumenta da 1 a 2 gradi al più, ed il nu- 
mero delle inspirazioni da 4 a 8 al massimo ; la secre- 
zione orinaria aumenta, l’orina é chiara e contiene dello 
zucchero. 

(*) Non parlo qui dei movimenti muscolari involontari governati 
dal gran si. apatico; i nervi cistici, vaso-motori, secretori , ecn. , sono 
i primi, pare, a risentir» raziono venefica del curaro. 
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2." 1 fenomeni generali intensi sono quelli proprj della 
febbre con tulli i suoi caratteri, cioè perturbazione di cir- 
colo, di respiro, di calorificazione e di motilità; ipersecre- 
zioni ; sintomi di lese facoltà cerebrali e visive. 

Gli ammalati vengono sorpresi ad un tratto da violenti 
brividi di freddo accompagnati dal nolo fenomeno cono- 
sciuto col nome di pelle da cappone (chair de poule), da 
sbattimento di denti, da tremori e convulsioni di tutto il 
corpo; — ben tosto susseguono: polsi piccolissimi e ac- 
celerati, ansietà, respirazione sospirosa, aumento di calore 
alle ascelle, e, in un caso, diplopia. 

La mutifità rapidamente diminuisce o totalmente si estin- 
gue nelle membra inferiori : gli ammalali più non possono 
tenersi in equilibrio, nè coordinare i loro movimenti; qual- 
che volta sono impossibilitali a muovere le gambe e 
mettersi a sedere. Una gran sete, una intensa cefalalgia ed 
un bisogno profondo di dormire, qualche volta diuresi, 
s’ aggiungono a questi primi fenomeni. 

Alla sensazione del freddo succede un’ aumento di ca- 
lore alla pelle; frequenza, ampiezza e dicrotismo del 
polso; rossore del corpo e principalmente della faccia c 
delle orecchie; injezione delle congiuntive dell’ occhio , c 
finalmente profuso sudore. 

La paralisi delle estremità è di breve durala (un quarto 
d’ora ad un ora al più). 

Durante questi fenomeni la secrezione ori. laria aumenta 
notevolmente; 1’ analisi chimica vi scopre dello zucchero 
e le esperienze fisiologiche accusano la presenza del cu- 
raro, la cui eliminazione sembra operarsi nel termino di 
20 ore. 

La durata della febbre varia a seconda della dose pro- 
pinata del rimedio ; qualche volta persiste cinque o sei 
giorni, ma poi poco a poco diminuisce d’intensità e cessa 
interamente. 

Da quanto fin qui ho riferito semplicemente sui feno- 
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meni generali esterni provocati dal curaro nell’ organismo 
umano e dei bruti, potrebbesi già diagnosticare con sicu- 
rezza una grave lesione delle proprietà motrici dei nervi. Noi 
infatti abbiamo ripetutamente affermato che l’azione del cu- 
raro è di paralizzare il sistema nervoso motore, e che a 
Bernard devesi il inerito d’avere per il primo dimo- 
stralo teoricamente e sperimentalmente questa verità. Quale 
prova più convincente, quale dim strazione più splendida 
possiamo noi invocare in conferma di ciò, di quella del- 
1’ avvelenamento cosi detto parziale — una metà del corpo 
di un animale, un arto, un solo muscolo perfino attossi- 
cato — in cui stimolando di qualsiasi maniera la regione 
colpita da venefìcio, essa non risponde ma trasmette l’ ec- 
citazione mediante il sistema nerveo alle altre parli del 
corpo rimaste illese e ne provoca fremili e sussulti mu- 
scolari ? 

La famosa esperienza di Bernard della rana avvele- 
nata nel treno anteriore che gettata nell’aqua nuota colle 
zampe posteriori spingendo innanzi come massa morta il 
proprio corpo ; e I’ altra pure della- rana curarizznta sol- 
tanto nella regione anteriore previa allacciatura dei vasi del 
treno posteriore per cui galvanizzati i nervi di quella, l’ec- 
citazione, non avverila in silo, è trasmessa pei nervi lom- 
bari lasciati liberi ai nervi delle parti posteriori, i di cui 
muscoli entrano in vivissime ed energiche contrazioni. E 
medesimamente quella di Vulpian, che sostituisce all’ec- 
citante fìsico elettrico 1’ eccitante fisiologico stricnina, av- 
velenando cioè la metà anteriore della rana, unita alla 
posleriore solamente pei nervi, col curaro , e questa con 
un sale stricnico ; — e l’altra ancora di Kólliker circo- 
scritta ad un solo membro o ad un solo muscolo, furono 
tutte quante ripetute da tutti quei flsiologhi che hanno 
potuto avere tra le mani un bricciolo di curaro. Ed 
il fatto annunciato la prima volta da Bernard venne 
generalmente riconosciuto e riconfermato, quantunque da 
alcuni insigni ricevesse una ben diversa interpretazione. 
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Voi conoscete le obbiezioni mosse a questo riguardo da 
Pelikan, Buisson, Fiinke, Martin-Magron, Eckardt ed altri 
molti, — io ne tenni parola al Capo 2.° Parte 2. a di que- 
sto lavoro. Ora dovete sapere, o Signori, che lo stesso 
Vulpian si è schierato fra gli oppositori di Bernard di- 
chiarando in una sua lezione di fisiologia comparata del 
sistema nervoso detta nel 1804 al Mu*eo di storia natu- 
rale, che il curaro non ha alcuna azione sulla proprietà 
motrice dei nervi nè tampoco sulla sensibilità (')! 

Signori, io non soglio fare questione di nomi — la ve- 
rità anzitutto. Qui Bernard, su questo terreno, per me è 
e deve essere intangibile, e ben volontieri ne assumo, per 
quello che posso , la difesa. Se non toccassi nella mia 
critica de’ suoi difetti e de’ suoi meriti si avrebbe il diritto 
di dirmi o libellista o adulatore ; ed io non sono nè l’uno 
né l’altro. 

Se riandiamo la storia fisiologica del sistema nervoso 
troviamo, che Erasistrato già ammetteva due sorta di nervi, 
gli uni sensitivi provenienti dalle meningi (I), gli altri mo- 
tori che faceva derivare dal cervello e cervelletto. Poi Ga- 
leno che classificò i nervi in tre specie; l.° nervi duri 
destinati al movimento; 2.° nervi molli, incaricati delle sen- 
sazioni; 3.° nervi misti con facoltà motrice e sensibile. 
Boerhaave e Willis furono partigiani fedeli di Galeno, ma 
non Haller che li trattò come visionari- Venne in seguito 
Lamarck , il quale suppose l’ esistenza di nervi speciali 
destinati alla sensibilità c di altri destinati al movimento. 
Nel 1809 Walker- richiamò l’attenzione sulle proprietà di- 
verse delie radici anteriori *dei nervi spinali da quelle delle 
radici posteriori, attribuendo alle prime la sensibilità, alle 
seconde il movimento. A Carlo Bell vuoisi accordare il 
merito d’ aver raddrizzala la questione posta da Walker 
in senso inverso ; ma a Magendie devesi realmente attri- 


(•) Kevue, ecc. première aunéo; 1863-64. 
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buire questa immortale scoperta. — Comunque si sia è 
da qualche tempo entrato nella scienza come dogma , 
come massima vera, come principio di grande generalità 
e di verità evidente e provata , la credenza che i nervi 
provenienti dalle radici e dai fasci posteriori della midolla 
spinale presiedono alla sensibilità e quelli che nascono 
dai cordoni anteriori godono proprietà motrici. Tuttavia 
Vulpian domanda se la sensibililà e la motricità sono ve- 
ramente due proprietà distinte , se i nervi del senso dif- 
feriscono sostanzialmente da quelli che sono conduttori 
delle eccitazioni motrici .... Là per là egli ammette la 
differenza che gli uni conducono al centro le sensazioni 
ricevute mentre gli altri trasmettono alla periferia le ecci- 
tazioni motrici, ma è una differenza di funzione e non di 
proprietà! ? 

La motricità c la sensibilità per Vulpian sono semplici 
indicazioni del risultato di eccitamenti diversi sui nervi: 
questi sono sensibili per ciò che producono una modifica- 
zione nella massa; sono motori perchè, dopo essere stati 
eccitati in via esperimentale o per influsso cerebrale, de- 
terminano la contrazione dei muscoli, — e questo è ciò 
che caratterizza la funzione. La proprietà invece è l’atti- 
vità immutabile di un organo considerata all’ infuori del 
risultalo olteuuto: un muscolo toccato si contrae — ecco la 
proprietà, cioè quello che gli appartiene in proprio. Insornma 
il risultalo ottenuto è la funzione, e questo varia all’infi- 
nito ; mentre la proprietà non cangia e risiede nell’organo. 

Ora, pei nervi i risultali che si ottengono sono diversi, 
ma hanno una proprietà e un modo d’attività costante. 
La sensibililà dev’essere considerata come un risultato ot- 
tenuto, come una funzione ; essa producesi all’ infuori del 
nervo. Lo stesso avviene della motricità : dessa fa con- 
trarre il muscolo alla stessa maniera che il muscolo fa 
muovere I’ ossa ; dunque anche la motricità non è che 
una semplice funzione. 
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La proprietà fisiologica speciale della fibra nervea sen- 
sibile è l’altitudine a modificarsi sotto l’ influenza dell’ec- 
citazione ricevuta. Quella della fibra nervosa motrice è 
egualmente un modo d’ attività tutt’a fallo indipendente 
dall’ azione eccitante c dalla contrazione prodotta , cioè 
dell’eflelto , ed insita nella stessa libra. Cosi le proprietà 
delle uno debbonsi ritenere eguali , o per lo meno assai 
analoghe a quelle delle altre ; e Vtilpian non trova alcun 
inconveniente a designarle con un solo e medesimo nome. 
Non volle però chiamarle col nome di eccitabilità, perchè 
è questa una proprietà vitale comune a lutti gli elementi 
anatomici: se la parola nevreretismo fosse più eufonica 
avrebbe potuto servire abbastanza bene; cosi diede la pre- 
ferenza a quella di nevrilità proposta da Lewes. 

Comprenderete quindi facilmente, o Signori, come am- 
mettendo una sola sorta di fibre nervee, confondendo in 
una sola e medesima proprietà le due funzioni motrice e 
sensibile, delibasi necessariamente ritenere il curaro inof- 
fensivo al sistema nervoso motore, dacché lo è realmente 
pel sensitivo... Onde Vulpian giudica che l’ufficio di que- 
sto veleno è di interrompere semplicemente le fisiologiche 
relazioni tra la fibra nervosa c la muscolare, producendo 
molto probabilmente un’alterazione alla placca terminale 
granulosa, tanto più che anche Funke trovò che le fi- 
bre nervose, non eccettuate le motrici, non perdono nella 
curarizzazione della loro forza elettro-motoria, » Le cu- 
rare, egli dice, empéchc l’excilation des fibres molrices de 
se communiquer aux fibres musculaire, mais il ne délruit 
cn rien la proprietà physiologiquc des nerfs.... la neurilité 
des lìbres sensilivcs et celle des fibres molrices est la 
méme , et par suite il est à peti près cerlain qu’aucune 
substance, qu’aucun agenl ne peni abolir celle neurilité 
dans ime catégorie de fibres (Ics fibres molrices , par 
excmple) et la laisser intacle dans une aulrc catégorie». 

Conte ognun vede sono queste più che altro , solli- 
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gliezze riilevoli , vani contorcimenti di parole per espri- 
mere in modo diverso quello che fu. press’a poco da al- 
tri già detto ; è un bisogno naturale che provano taluni 
quando vogliono trattare un argomento macero e ritrito. 
Tanl’ è vero che alla perfine Vulpian viene poi ad am- 
mettere con Bernard l’abolizione della motricilà nervosa 
nell’avvelenamento curarico ! Chiamisi poi questa motri- 
cilà col nome di proprietà o di funzione, fa perfettamente 
lo stesso ; sono questioni di parole ; il fatto resta , e lo 
prova la paralisi nervosa del movimento. 

D’altronde non indifferenti ragioni istologiche militano 
iu favore di Bernard. La costituzione anatomica infatti dei 
nervi della sensibilità, sebbene analoga a quella dei nervi 
motori pei tre elementi guaina (perinervo o guaina di 
Schwan), sostanza midollare (midolla nervosa interposta 
o mielina) e cylinder — axis (cilindro dell’asse o fila- 
mento assito; elemento conduttore essenziale dell’influenza 
nervosa), facilmente si distingue per la presenza del gan- 
glio intervertebrale, per la maggior sottigliezza dei tubi 
nervosi ed il minor diametro delle cellule. Arrogi che le 
cellule motrici sono generalmente triangolari, mentre quelle 
della sensibilità hanno forme diverse. — fidine le libre 
nervose sensibili differiscono dalle motrici per il loro modo 
di terminazione: le prime vanno a finire nei corpuscoli 
del tatto (Meissner e Wagner), nei corpuscoli di Pacini, 
in quelli di Krause e formano la rete periferica di Jacu- 
bowitsch e Beale-, tutti poi conoscono il tipo teorico della 
terminazione dei nervi specifici dei sensi: le seconde in- 
vece terminano nella libra muscolare, la guaina congiun- 
tiva perdendosi nel sarcolemma ed il filamento assile pe- 
netrando nella fibra muscolare ove termina in estremità 
affilata ( Kóllikcr ) o rampollata ( Krausse ) o più propriamente 
in placche granellile soffuse sulla sostanza muscolare 
( Bouget ), chiamale placche terminali dei nervi motori. 

Ma di ciò basta, che troppe parole vi abbiamo già 
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Speso d’intorno, e crediamo di avere flesso abbastanza 
in rilievo la speciosità degli argomenti di cui si valse 
Vulpian per contrastare le chiarite verità. — Ora noi dob- 
biamo occuparci di eliminare dalla scienza il dubbio da 
taluni introdotto che il curaro, oltre di spegnere Veccita- 
bilità dei nervi, potesse influire in altra maniera sul si- 
stema nervoso. Parleremo dopo brevemente sulla marcia 
progressiva tenuta dalla paralisi curarica. 

Broilie, Virchow, Munter ed alcuni altri ebbero ad as- 
serire che l’avvelenamento curarico esordisce negli ani- 
mali superiori con sbalordimento, stupefazione e perdita 
delle facoltà intellettuali ed distintive! Questi insigni fu- 
rono tratti in errore chi sa da quale inganno... dappoiché 
nulla abbiamo osservato, e con noi cento altri osperimen- 
tatori, die potesse anche da lontano far sospettare il più 
piccolo conturbamento nelle facoltà cerebrali. Vedete il 
cane sotto l’azione del curaro come si mostra costante- 
mente presente a sé stesso; come Patteggiarsi della fisio- 
nomia accenni la coscienza che ha del pericolo che lo 
minaccia; e quanta espressione ei mette negli sguardi che 
rivolge alle persone che gli stanno d’intorno; e quanta 
angoscia egli dinota provare allorché si vede e si sente 
da tutti e dalle proprie forze abbandonato... 1 Che se ap- 
pena lo avvicinate e lo accarezzale, subito vedete in lui 
rinascere la speranza accusata dal lento roteare del globo 
dell’ occhio e dai pochi movimenti della coda, i soli organi 
nei di cui nervi perdura un resto, l’ultima reliquia di ecci- 
tabilità ! Che se per avventura l’ animale supera l’ avvelena- 
mento, se ritorna invita dopo avere sé stesso assistito alla 
propria agonia e provati gli spasimi della morte, non sa più 
contenersi dalla gioja, corre, salta, abbaja, vi lambe le mani 
— • e lutto questo subito, nello stesso momento che le forze 
ritornano e che riesce rialzarsi (')! — Ciò dunque basta 

(') L' allegrezza che dimostra il cane quando rinviene dall' avve- 
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a sgannarli chiunque non sia affano digiuno di conoscienze 
tossicologiche e fisiologiche sulla pretesa azione del cu- 
• raro sugli organi cerebrali e sui sensi. 

Medesimamente dobbiamo abiurare l’opinione caloro- 
samente sostenuta da Alberto Bezold, il quale ha cercato 
di dimostrare che il curaro agisce in modo speciale sul 
centro nervoso rachidiano e sui nervi sensibili. Colui che 
ancora si trovasse in qualche incertezza osservi bene un 
animale parzialmente curarizzato, veda con quanta faci- 
lità e prontezza si possono determinare movimenti riflessi 
energici nelle parti preservate agendo su quelle che hanno 
subita l’azione del curaro e sul midollo spinale, e basterà 
per rinfrancarsi interamente. 

Kòlliker disse che il curaro non influisce sulle proprietà 
dei tronchi nervosi. — È questa un’ altra verità messa og- 
gidì in piena luce da illustri fisiologi e dallo stesso Bernard; 
il quale, come ognun sa, l’ aveva intravveduta fino da 
quando esegui l’ applaudita esperienza da cui trasse argo- 
mento per giudicare che « l’azione tossica del curaro s'e- 
sercita sulle parti periferiche del sistema nervoso motore 
e non sulle centrali ». L’esperimento è mollo semplice, 
assai facile e concludentissimo; noi l’ abbiamo le molte 
volte ripetuto con esito sempre fortunato: 

Si levano i due muscoli gemelli col rispettivo tronco 
nervoso delle zampe di una robusta rana al momento 
decapitata. In un vetro d’orologio in 'cui è disposta una 
soluzione di curaro vi s’immerge il tronco nervoso d’uno 
di questi muscoli; in altro vetro similmente preparato 
immergesi invece il muscolo lasciando il nervo fuori dal 


lenamento curarico è già argomento sufficiente a provare, che la 
morte procurata da ([iiesta droga è tutt'altro clie dolce e tranquilla 
come disse Humboldt. Del resto morire d' asfissia pregustando 
lentamente tutte le delizie dell'agonia eoi cervello che funziona 
egregiamente fino all' ultimo, io credo debba essere una cosa niento 
allatto piacevole I 


19 
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liquido. L’eccitazione galvanica portata sul nervo bagnato 
di curaro determina forti contrazioni muscolari; il mede- 
simo stimolo portato sul nervo il cui muscolo trovasi in 
immediato contatto col veleno, rimane senza effetto. 

In quale senso poi si estingue detta eccitabilità dei 
nervi sotto la potenza venefica del curaro? 

Era parso a me — e molti fisiologi furon medesima- 
mente tratti in inganno, e prima di lutti Bernard — che 
la proprietà motrice dei nervi si estinguesse dai filamenti 
terminali verso il tronco. Ne pareva una prova irrefraga- 
bile, non tanto quella fornita dalla suesposta esperienza 
— dacché noi sappiamo che i veleni in genere non pos- 
sono agire se non trasportali dal sangue a contatto degli 
elementi organici (‘) — quanto l’altra dell ’ avvelenamento 
parziale (rana curarizzata dopo l’allacciatura dell’arteria 
crurale d’nna estremità i di cui muscoli rispondano egre- 
giamente alla galvanizzazione dei tronchi nervosi) in cui 
avvi paralisi del sistema ncrveo motore ovunque il sangue 
avvelenato pu6 circolare liberamente e nessuna lesione di 
esso laddove il sangue non può affluire, sebbene i relativi 
filamenti nervosi avessero potuto risentirne per l’estremità 
centrale in continuità di rapporti anatomici col midollo 
spinate. — Ma al contrario le mie ultime esperienze hanno 
dimostrato che anche nella curarizzazione i nervi motori 
perdono la loro eccitabilità dal centro alla periferia come 
nella morte fisiologica. 

Infatti i muscoli 'della rana ruralizzata che più non 
rispondono alla galvanizzazione della midolla spinale, en- 
trano in contrazione allorché lo stimolo elettrico é portato 
direttamente sulle radici dei nervi lombari; e quando i 
muscoli taciono alla galvanizzazione dei nervi lombali, tal- 

(<) Il quale fatto trova una riprova ed una riconferma nell’ esito 
negativo che ebbero le applicazioni eseguite per nostra mano di 
enorme dose di curaro immediatamente sugli emisferi cerebrali 
del cane denudati dalle meningi e sul tronco ischiatico. 
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volta si provocano ancora energiche contrazioni detrailo 
galvanizzando il sciatico, e via via di seguito. Dunque 
sebbene il nervo motore riceve l’influenza venefica del 
curaro per la sua estremità periferica, tuttavia è per l’e- 
stremità centrale ch’egli comincia perdere le sue proprietà. 
E questo vero fu arditamente proclamato la prima volta 
in Italia, se non erro, nel 1862 dal nostro Errico De 
Renzi-, — ora anche Kòlliker e Bernard vi fecero piena 
adesione. 

Intanto dal fin qui detto parmi si possa conchiudere'. 

1. u che il curaro agisce sui nervi dei muscoli; 

2. ° che non ha azione alcuna sui nervi sensibili ; 

3. ° che non affetta i centri nervosi , nè tampoco i nervi 
specifici dei sensi; 

4. ° che la sua azione tossica si esercita sulle parti pe- 
riferiche del sistema nervoso motore; 

5. ° che però la paralisi curarica colpisce prima l’ estre- 
mità midollare di questi nervi, e man mano si estende 
per il tronco fino a quella muscolare. 


CAPO XV. 


Azione intima del curaro e meccanismo della morte. 


Volendo spingere lo sguardo nostro a traverso i feno- 
meni che suscita il veneficio curarico per indagarne ra- 
zione intima sull’elemento nerveo-motore, ci troviamo, 
quasi senza avvedercene, a dover studiare ed analizzare 
anatomicamente e fisiologicamente il mezzo ambiente in- 
terno quale suprema ed assoluta condizione di vita o di 
morte dell’organismo elementare. 
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La morie avviene per effetto di svariate cause atte a 
produrre una lesione organica : (piando non si riscontrano 
alterazioni nella materia, a vece d’ incolparne l’ insufficienza 
dei nostri mezzi attuali d’investigazione, si attribuisce la 
cessazioni? della vita alla scomparsa della forza vitale, 
ossia ad una lesione dinamica. Pur troppo vi sono ancora 
oggidì molli medici che non sanno parlar d’altro che di 
forza vitale... parola vuota di senso, buona tuli’ al più a 
mascherare la propria ignoranza. Una forza non è che 
il rapporto o la relazione tra una causa e l’effetto che 
essa produce; in qual modo dunque potrebbe venir lesa? 
È assurdo, ridicolo il supporre una lesione di ciò che non 
esiste, e, come ben dice Bernard, è questa un’idea tul- 
l’ affatto contraria al progresso delle scienze, chè soddi- 
sfacendo apparentemente lo spirito, impedisce di cercarne 
la vera soluzione. 

La lesione organica capace di produrre la morte può 
trovarsi cosi nel mezzo che circonda l’ elemento anatomico 
come nella tessitura propria dell’ elemento stesso. Da qual- 
che tempo si va studiando la maniera di determinare le 
alterazioni microscopiche che risultano dai diversi avvele- 
namenti: Roudanovski ha constatalo nell’avvelenamento 
coll’oppio che la midolla nervosa che avvolge il cy Under 
axis è sempre lucente. Anche l’avvelenamento proJfbtto 
dalla nicotina diede luogo a qualche rimarco interessante; 
ma per quanto si studiasse e s’ investigasse dai più celebri 
micrografi all’ intento di scoprire quale fosse l’ alterazione 
organica che il tessuto nerveo subisce nel veneficio cura- 
rico, nulla finora sappiamo di certo ('). Ond’é che Bernard 
riflettendo anche al fallo che in questo avvelenamento i 
nervi motori conservano per qualche tempo intatte le loro 

(') Parve a Trinciteli d'avere veduto qualche cosa di partico- 
lare nello placche terminali dei nervi motori negli animali cura- 
rizzati; perù fino a questo momonto non se pive precisarne la natura, 
uè tampoco indicarne i caratteri generali. 
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proprietà fisiologiche ed eleltrotoniche , e considerando 
che molli degli animali gravemente avvelenati ponno essere 
richiamati in vita, è inclinato a credere che il curaro 
operi sul mezzo e non sull’ elemento. Infatti purificando 
il mezzo — ridonandogli le sue proprietà normali colla 
respirazione artificiale — vien reso anche all’elemento 
istologico la sua pristina attività; l’ organismo elementare 
non è che assopito sotto l’influenza delle condizioni am- 
bienti; modificate le quali esso si risveglia e ricomincia 
a funzionare. 

Ma il mezzo è parte del sangue , e noi sappiamo che 
le osservazioni microscopiche le più accurate nulla sve- 
larono di anormale anche negli elementi anatomici di 
questo fluido. Potrebbesi supporre una alterazione elàmica 
del sangue, un cangiamento quantitativo o qualitativo della 
fibrina o dell’albumina o di altro principio; oppure anche 
la formazione di un nuovo principio (*): c allora solamente 
l’ analisi chimica saprebbe decidere la questione, — ope- 
razione estremamente delicata e forse impossibile nello 
stalo attuale della scienza. 

Un’ultimo argomento, favorevole se vuoisi a questa ipo- 
tesi, -è quello che un nervo motore può essere vivo ed 
obbedire alla volontà dell’animale sebbene incapace di 
reagire sotto l’ influenza dell’ irritazione elettrica. Fin’ ora 

(') Un esempio di questo modo d'azione tossica l’abbiamo nel- 
l' ossido di carbonio a contatto dei globali del sangue. È noto che 
i globuli sanguigni sono in gran parte costituiti da una particolare 
materia — V emalu-t/lobulina — capace di assorbire ed esalato 
quantità diverse d’ ossigeno o d'acido carbonico, servendo di questa 
maniera di veicolo all’ ossigena atmosferico destinato alla respira- 
zione muscolare. Ora l’ossidc di carbonio forma coll' emato-globu- 
lina una combinazione ben dcAnita e stabile, che iu certo qual 
modo mummifica i globuli del sangue e li rende impropri a ' compi- 
mento delle loro funzioni respiratorie. — Questa combinazione par- 
ticolare è stata isolata recentemente dal chimico ftope-Stt/ler in 
Germania. 
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si è sempre ritenuto che il nervo motore insensibile alla 
galvanizzazione fosse definitivamente morto; ma recenti 
osservazioni ed esperienze fatte sull’uomo e sugli animali 
mostrarono il contrario. Nella paralisi saturnina, a cagion 
d’esempio, quando l'ammalato è prossimo alla guarigione 
comincia a muovere volontariamente i muscoli prima che 
io stimolo elettrico diretto sui nervi motori sia capace di 
provocare la più piccola reazione — Dunque anche i 
nervi motori degli animali curarizzati insensibili all’in- 
fluenza dell’ irritazione elettrica potrebbero non essere 
ancora spenti.... 

Faccio per altro osservare che in questo venefìcio l’ a- 
nimale non può muovere le sue membra nè per volontà 
propria nè per azione riflessa , ancoraché tali influenze 
si esercitassero sopra parti preservate dall’ azione tossica: 
la qual cosa prova che la volontà dell’animale è ancora 
attiva, mentre il nervo motore è realmente fisiologicamente 
morto. 

Alcuni esperimentatori, fra i quali Kòlliker, pretesero, 
come ho già fatto notare, che il curaro non distruggesse 
le proprietà vitali dei nervi motori, basandosi sul fatto 
che delti nervi negli animali appena morti sotto l’influenza 
curarica sono ancora eccitabili all’ azione elettrica. Ciò è 
perfettamente vero quando avvelenasi lentamente, cioè 
con debole dose di curaro, un animale qualsisia, meglio 
un grosso animale: ma se questo è piccolo e la dose del 
veleno è alta, i di lui nervi resteranno all’ istante muti a 
qualunque eccitamento. 

La persistenza dell’irritabilità elettrica dei nervi motori 
negli animali curarizzati è un fenomeno perfettamente 
fisiologico, è l’estinzione cioè della eccitabilità dal centro 
alla periferia come nella morte naturale o per dissangua- 
mento. Bernard ha dichiarato: che nel veneficio curarico 
l’azione riflessa e volontaria sono le prime a cessare, 
poiché i nervi volontari e sensibili non possono più, a 
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un dato punto, agire nella midolla sui nervi motori. In- 
fatti nello stato normale i nervi motori sono attaccati 
(accrochés) nella midolla ai nervi volontari ed ai nervi 
sensibili, i quali agiscono sopra di essi per azione diretta 
o per azione riflessa; — ora, il primo effetto del curaro 
è quello di staccare (décrocher) i nervi motori dai nervi 
sensibili e volontari; poi l’azione venefica si propaga fino 
alla loro estremità periferica. — L’ ipotesi per vero dire, 
è espressa con una forma alquanto grossolana e lascia 
molto a desiderare; nonostante, in mancanza di meglio, 
non dobbiamo rigettarla del tulio. Cosi noi possiamo con- 
siderare l’ avvelenamento cnrarico diviso in due tempi: 

1. ® separazione fisiologica dei nervi motori dagli altri 
nervi e dai centri nervosi ; 

2. ® paralisi progressiva centrifuga dei medesimi nervi 
motori. 

Or bene, subito clic il veneficio ha raggiunto completa- 
mente il primo tempo è naturalissimo che l’influenza vo- 
lontaria e le azioni riflesse non possano piu trasmettersi 
ai muscoli, sebbene l’ eccitazione elettrica dei nervi possa 
farli entrare in contrazione; e l’ eccitabilità dei nervi 
motori spegnendosi gradatamente dall’estremità centrale 
alla periferica, la galvanizz izione delle radici di uno di 
questi nervi potrà non dare reazione di sorta, mentre il 
medesimo eccitamento portalo sul tronco provocherà ener- 
giche contrazioni muscolari. 

Però questi due tempi non si disegnano spiccatamente 
che nel veneficio lento. Eccone la prova: 

Esperienza 19. — 1 agosto 1805. — Curarizzo due 
cani di eguale grandezza, l’uno con una dose strettamente 
necessaria a produrre la morte, l’altro con una dose 
doppia. 

Appena manifestasi la paralisi galvanizzo lo sciatico — 
messo previamente alla scoperto — ed ottengo forti con- 
trazioni muscolari tanto sull’uno che sull’ altro cane. — 
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Quello che hn ricevuto una dose <lopi>ia di veleno muo- 
re ili 25 minuti, ed ha tulli quanti i nervi ineccitabili. 
L’altro muore dopo un'ora, e l’applicazione elettrica alle 
ultime diramazioni principali dello sciatico determina an- 
cora convulsioni nei muscoli. 

Ciò spiega l'apparente contraddizione in cui caddero 
diversi esperimentalori , tra i quali Pelikan e Bernard , 
per citare questi due soli. Il primo operava su grossi 
mammiferi, e non oltrepassava mai la dose di veleno 
strettamente necessaria per ucciderli: il secondo invece 
agiva sopra uccelli e rane — animali comparativamente 
troppo piccoli e sensibilissimi all’azione del curaro. In 
tal modo questi due valenti e sottili osservatori non facevano 
che rendere omaggio alla verità opponendosi l’uno all’altro 
coi risultali delle loro esperienze: tutti e due avevano per- 
fettamente ragione — il primo argomentando sui fatti che 
emergono dall’avvelenamento lento; l’altro trincerandosi 
dietro le chiare e solide risultanze del rapido veneficio... 

Non dobbiamo però confondere l’eccitabilità nervosa 
colle proprietà eletlrotoniche; i nervi ponilo avere intera- 
mwite perduta la propria eccitabilità e nulladimeno conser- 
vare intatto l’eletlrotonicismo. Questo fenomeno è stato rile- 
valo e studialo con molta cura da Pelikan , Funke ed altri; 
ma Bernard fece un’ obbiezione, secondo noi, assai giu- 
diziosa. Ammesso pur anco che il curaro impartisse al 
sangue delle proprietà di conducibilità speciale per cui 
ne fosse spossala o deviala l’ elettricità nervosa ('), con- 
statate le correnti elottrotoniche in un tronco nervoso, 
chi potrà assicurare che esse non dipendano dall’ integrità 

(') Conviene sapere intanto che le correnti elettro -toniche dei 
nervi e lo medesime correnti elettriche dei muscoli sono in rap- 
porto, nella loro intensità, coll’attività degli organi ed il vigore 
dm fenomeni nutritivi o flsico-chimic. ; e che il curaro agisce con 
maggior violenza sugli animali robusti o vigorosi che su quelli 
deboli o mulattieri. 
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in cui rimangono i nervi sensibili? « È dunque sulla 
radice spinale anteriore, esclama egli, che bisogna espe- 
rimentare; se essa conserva lo stato elettrotonico allorché 
pili - non reagisce per produrre contrazioni muscolari, allora, 
ma allora soltanto, potremo conchiudere che la persistenza 
delle proprietà elettrotoniche puossi riscontrare nei nervi 
paralizzali fisiologicamente (*) ». 

Riassumendo: L’azione del curaro è una vera azione tos- 
sica che si produce c termina sui nervi motori secondo le 
leggi fisiologiche dei medesimi. L’avvelenamento curarico 
non può manifestarsi senza che prima si operi una lesione 
particolare sull' estremità periferica del nervo motore. — 
L’ azione immediata è sulla estremità muscolare, ma la 
paralisi é centrifuga; l’effetto, cioè, comincia manifestarsi 
all’ estremità midollare e la morte del nervo procede ine- 
sorabilmente dall’ interno all’esterno. 

Ma qual è questa lesione immediata .... di qual 
natura essa è? 

Ecco ciò che ancora rimane a sapersi. Il microsco- 
pio nulla ha potuto positivare; le indagini chimiche non 
diedero verun risultato da cui potersi riprométtere un 
poco di luce; le ricerche fisiche ed elettriche rima- 
sero sino a questo momento affatto sterili, ma non del 
tutto deserte di speranze. Proseguendo daddovero in que- 
sto studio, fra i più interessanti della fisiologia, ci sarà dato 
forse di penetrare nel cuore di questo intricato problema 
e di dischiudere alla scienza l’ottenebrato orizzonte. 

Epperó dovendo ora soprassedere a questa parte im- 
portantissima de’ nostri studj, ci è di conforto poter dire 
come i fatti conosciuti si possano tuttavia spiegare facil- 
mente e come chiaramente appariscano le ragioni del mec- 


(*) Remarci constatò replicatamente che lo siero contenente 
curaro in dissoluzione è miglior conduttore dell’elettricità che noa 
il siero puro. 
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canismo della morie. Noi ci sottoscriviamo en volonlieri 
al modo col quale Bernard le riassunse : 

Il primo fenomeno che osservasi negli animali avve- 
lenati col curaro è la paralisi delle estremità. Ma la pa- 
ralisi può risultare dalla distruzione d’uno qualunque dei 
tre elementi istologici: nervi sensibili, nervi motori e mu- 
scoli. Il curaro colpisce i nervi motori. Gli animali cura- 
rizzati conservano intatte la sensibilità, la volontà e le 
facoltà cerebrali ; ciò che condurrebbe a pensare che que- 
ste facoltà sono effettivamente legate alle facoltà sensitive, 
— come, del resto, lo dicono i filosofi, — ed indipen- 
denti dalle facoltà motrici , giacché gli agenti tossici che 
distruggono quest’ ultime non influiscono nè sulla sen- 
sibilità nè sull’ intelligenza, e viceversa. 

Fra i differenti nervi motori il curaro colpisce pri- 
mieramente i nervi i più volontari — particolarmente 
quelli delle estremità — sebbene non siavi in ultima ana- 
lisi tra i nervi volontarj ed i nervi involontarj alcuna dif- 
ferenza di natura, ma semplicemente qualche diversità di 
meccanismo e di adattamento fisiologico. Contemporanea- 
mente anche i nervi del laringe perdono la loro eccita- 
bilità, e l’ animale diventa afunico : la respirazione però si 
eseguisce ancora liberamente, ciocché indica che i nervi 
laringei respiratori! sono attaccali dopo i nervi vocali. 

Però P animale privato dall’ uso delle proprie mem- 
bra e dalla voce potrebbe ancora vivere egregiamente. 
Qual’ è dunque la paralisi che minaccia immediatamente 
la sua esistenza? È quella dei nervi respirato^. Quando 
essa si manifesta l’ asfissia ne è la necessaria e vicinissi- 
ma conseguenza: è per essa che l’animale muore, lant’è 
vero che praticandogli la respirazione artificiale per il 
tempo necessario all’ eliminazione del veleno si riesce fa- 
cilmente a salvarlo. Ciò spiega nello stesso tempo perchè 
gli animali più facili ad asfissiarsi, sono anche i più sen- 
sibili all’azione del curaro. 
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Ma cos’è l'asfissia? È la privazione d'ossigene per 
l’organismo. Tulli i tessuti organici — tessuto muscolare, 
glandolare, nervoso, cutaneo, ecc. — hanno bisogno d’os- 
sigene per compiere le loro funzioni. Cosi si disse esservi 
una respirazione muscolare, una respirazione cutanea, ecc. 
In realtà i polmoni non respirano : sono semplicemente 
un apparecchio destinato a presiedere all’ introduzione 
dell’ ossigeno nell’ organismo ; ma se ne può far senza 
perfettamente e raggiungere lo stesso fine con altri mezzi. 
Così gli animali inferiori non hanno alcuna sorta di pol- 
moni, ciò che' loro non impedisce di respirare, cioè di 
consumare dell’ ossigene. 

Non è dunque la presenza del curaro nell’ organismo 
che uccide l’ animale ; ma piuttosto le conseguenze, vale a 
dire la distruzione dei nervi respiratori e la risultante as- 
fissia. Ma questa asfissia sopraggiunge lentamente , poco 
per volta, a misura che l’ossigeno viene a mancare agli 
elementi istologici. D’inverno gli animali a sangue freddo 
respirano lentamente; per conseguenza non avendo biso 
gno di molto ossigene muojono meno celeremente, od an- 
che sopravvivono all’ ingestione di alte dosi di curaro — 
più che sufficienti nell’estate a produrre rapidamente la 
morte — perchè ebbero tempo di eliminare lutto quanto 
il veleno prima d’avere esauritala loro provvigione d’ os- 
sigene. La maggiore o minore prontezza delia morte per 
curaro dipende quindi dal bisogno più o meno grande 
che l’animale può avere d’ossigene. 

CAPO XVI. 

Appendice o schiarimenti sull’ azione del curaro 
sugli elementi istologici. 

L' azione del curaro è la stessa per lutti i nervi 
motori ? 
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Per rispondere adeguatamente a questa domanda biso- 
gnerebbe fare la storia fisiologica completa del sistema ner- 
voso : e poi non basterebbe ancora, e farebbe di mestieri 
intraprendere uno studio esperimentale talmente difficile 
e complesso, eh’ io stimo non bastevole I’ opera indefessa 
e profondamente perscrutatrice dei piu rinomati fisiologi 
prima che un notevole avanzamento delle scienze affini 
non li fornisse di mezzi più potenti e perfezionati, essen- 
dovi ancora densi veli da squarciare, astrusi problemi da 
sciogliere, molti errori da rettificare ed immense plaghe 
scielifiche pressoché inesplorate da conquistare prima di 
potere, con qualche probabilità di riuscita, gettare le fon- 
damenta su cui erigere al tempio della scienza dei nervi 
l’altare di un vero assoluto, i Quando fra una azione 
esterna da me provocala e un risultato finale che osservo, 
dice l’insigne Mantegazza, sta di mezzo il labirinto del 
sistema nervoso, il rannodare questi punti estremi con un 
filo è estremamente pericoloso e le teorie più ingegnose 
e più brillanti minacciano di naufragare. La vita è una 
intricatissima matassa, intorno alla quale i fisiologi si danno 
ressa per trovarne il bandolo, e ognuno che riesce a sgar- 
bugliarne pivelli palmi, vuol fondare una teoria e insegnare 
un metodo con cui si riuscirà a sciogliere tutto il filo ; 
mentre questo non verrà accompagnato dal principio al 
fine se non coll’ opera concorde di mille e mille osserva- 
tori, di molti e molti secoli. Ognuno s’accontenti di sgar- 
bugliare poche anse e nulla più ; descriva quanto ha ve- 
duto e vi si accheti . Io descrivo quel che vedo e 
nulla più ; io faccio il più che posso di storia naturale c 
il men che posso di teoria e di sintesi ; perchè a queste 
bellissime cose non credo ancora di avere un diritto. — 
Io provoco un dolore e descrivo ciò che avviene nel cuo- 
re (*); sommo le osservazioni singole e traccio delle leg- 


(') Deir azione del dolore sulla caloriflcazione e sui moti del 
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gi : più in là non vedo che il bujo della nostra ignoranza ; 
più in là l’anatomia e l’ istologia ci negano la loro bus- 
sola ; più in là si può indovinare, ma si può anche smar- 
rire la via ». 

Pur troppo, a tutto rigor di termine, nulla potrebbe in- 
fatti giustificare nemmeno la famosa e fondamentale di- 
stinzione dei differenti organi nervosi nei due grandi si- 
stemi cerebro-spinale e grande simpatico, discutendosi au- 
cora sui limiti anatomici di ciascuno di essi e sulla o non 
reciproca loro indipendenza ... — Or dunque, come fare 
in mezzo a questo campo senza limiti e pochissimo 
conosciuto, circonscrivere esattamente il sito all’ infuori del 
quale il curaro non potrà esercitare la più piccola azione 
venefica e sciogliere le grandi e gravissime questioni messe 
ultimamente sul tappeto da Bernard, Vulpian, Schiff ed 
altre celebrità, prò e contro il potere paralizzante di que- 
sto veleno sui nervi vaso-motori , sui nervi cosi detti di 
secrezione e sui nervi trofici ? 

Decisamente a noi manca il coraggio d’azzardare il 
piede su questo lubrico e periglioso terreno. Non abbia- 
mo ancora potuto scoprire il più lontano lumicino nel 
basso e nebbioso di lui orizzonte e , senza guida nè di- 
rezione, sarebbe da parte nostra imperdonabile temerità il 
volervici avventurare. 

D’ altronde è questo piuttosto il caso a vece di studiare 
il curaro di fare della pura fisiologia, valendosi di esso 
quale strumento di finissima analisi. A puro titolo di com- 
plemento storico qui rapporterò in brevi parole i pensieri 
e le teoriche ultimamente svolte da Bernard nelle sue le- 
zioni dette a Sorbonne ed al Collegio di Francia, siccome 
quelle che nell’ offrire una immagine esatta dello stato in 
cui attualmente trovasi questa importantissima parte della 


cuore. — Ricerche sperimentali del Prof. Paolo Mantegazza. De- 
putato. Gazz. Med. hai. Lomb. N. 20 e seguenti 1800. 
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scienza biologica, ne esprimono lucidamente anco i biso- 
gni. Chissà che piu tardi rinvigorita la nostra mente 
col succo nutritizio di più vasti e completi studj non ci 
sentiremo in grado di esternare il subordinato nostro 
parere, cosi come — fra non mollo in apposito lavoro -r- 
non tralasceremo di portarvi lo scarso tributo di nude 
osservazioni ed esperienze nostre ....'? 

Vi sono diverse specie di nervi motori: gli uni fanno 
parte del sistema cerebro-spinale, gli altri del gran sim- 
patico ; terminano i primi nei muscoli volontari, i secondi 
negli involontari e vanno ad influenzare i vasi, ii cuore, 
le glandole, ecc. È dunque necessario di conoscere ra- 
zione del curaro su ciascuno di questi nervi e precisare 
gli effetti che ne ridondano all’organismo. 

Oggigiorno tutti convengono che gli animali sono ra- 
pidamente paralizzati dal curaro nel sistema motore ce- 
rebro-spinale, e che la paralisi dei nervi respiratori, ren- 
% dendo impossibile ii ravvivamento del sangue nei pol- 
moni , è causa di asfissia e di morte. — Non possiamo 
dire lo stesso intorno l’azione di questo veleno sul grande 
simpatico. Molti fisiologi sostengono che il curaro distrugge 
le proprietà dei nervi tanto della vita organica che della 
vita animale : altri , al contrario , ritengono che colpisca 
esclusivamente i nervi del sistema cerebro-rachidiano. 

Gli antichi anatomici avevano già distinto il gran sim- 
patico dagli altri centri nervosi. Bichat ammetteva due si- 
stemi nervosi differenti, come due sistemi muscolari ; uno 
per gli atti della vita organica e l’altro per quelli della 
vita animale. Molti ritennero perfino che il gran trisplan- 
nico fosse completamente separato dal sistema cerebro- 
spinale e potesse svilupparsi in modo assolutamente in- 
dipendente, — ciò che l’osservazione ha smentito sotto tutte 
le forme. Cosi Budgè e W aliar chiaramente dimostrarono 
che i nervi dell’ iride , considerati da tutti come apparte- 
nenti al grande simpatico , hanno origine dal midollo spi- 
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naie , e quindi appartengono al sistema della vita ani- 
male. 

Un ganglio dell’intercostale, p. e., il sotto-mascellare, 
può senza dubbio servire di centro ad un’ azione riflessa 
isolata. Irritando la lingua con un corpo sapido (aceto), 
si provoca un’azione riflessa il cui centro è nel ganglio. 
Ma sebbene il ganglio sotto-mascellare possa presiedere 
ad un’azione riflessa, non per questo rimane meno di- 
pendente dal cervello per la sua nutrizione : infatti ta- 
gliando i filamenti che l’uniscono a detto viscere, poco a poco 
deperisce e dopo qualche giorno cessa di funzionare ; ed 
allorquando questi Glelli nervosi si sono rigenerati anche 
il ganglio si ristabilisce prontamente e rientra in attività 
di funzione. 

Bernard vedendo nell’ avvelenamento curarico attivarsi 
le secrezioni tanto interne — secrezione glicogenica del 
fegato — che esterne — l’orinifera, la salivate , la lacri- 
male, la pancreatica, ecc. — credette che fossero distrutte 
solamente le proprietà nervose del sistema cerebro-spinale. 
Ma la sua opinione venne subito contraddetta in Germa- 
nia, ove alcuni sperimentatori fecero vedere che negli ani- 
mali curarizzati il gran simpatico dell’occhio e delle glan- 
dolo perde anch'esso la proprietà di reagire all’eccitazione 
elettrica. 

Bernard riconobbe questi fatti , facendo però osservare 
che la paralisi del gran simpatico sopraggiunge mollo tardi 
in certe parti, come nei nervi dell’ iride, ed in certe al- 
tre manifestasi prima ancora che nel sistema cerebro- 
spinale, come nei nervi vaso-motori. 

I nervi vaso-motori, cosi chiamati dallo SUlling, sono 
filamenti nervosi che influenzano le fibre circolari con- 
trattili delle pareli dei vasi , presiedono ai loro movi- 
menti e ne regolano il calibro. Questi nervi "sono del tutto 
distinti dai nervi motori ordinari sebbene si anastomizzino 
spesso tra di loro. Ogni muscolo riceve due ordini di 
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nervi motori: gli uni per la contrazione 'lei muscoli; gli 
altri che animano le libre contrattili dei vasi governan- 
done il lume, e souo i nervi vaso-motori. Ma detti vasi 
ricevono ancora dei nervi sensitivi speciali, che agiscono 
per azione reflessa sui nervi vaso-motori, determinando 
uno stato di tonicità particolare o di semi-contrazione 
costante delle fibre muscolari dei vasi. — Avvi dunque 
• una tonicità propria dei vasi — tonus vascularis — come 
vi ha una tonicità propria dei muscoli. 

Le quali azioni riflesse sui vasi hanno uua grande im- 
portanza nelle spiegazioni mediche , — cosi per esse pos- 
siamo dare la ragione degli eflelti idroterapeutici : il freddo 
applicato alla pelle non è che un eccitante dei più atti 
ad apportare , per azione reflessa , il costringimento dei 
vasi sanguigni. 

Nel coniglio avvelenalo con piccola dose di curaro , 
prima ancora che si manifesti la paralisi delle estremità, 
si hanno già tutti i fenomeni di paralisi dei nervi vaso- 
motori : infatti il sangue delle vene è più rosso che allo stalo 
normale — quasi rosso come l’arterioso; i vasi souo dilatali, 
la circolazione più attiva, la temperatura più elevata; iu- 
somma si hanno — in modo fugace, è vero, — tutti i 
caratteri della febbre. Quale fu l’azione del veleno in questo 
caso ? Producendo la paralisi dei nervi vaso-motori esso ha 
fatto cessare il tono vascolare, — quindi rilassamento 
delle Olire muscolari circolari dei vasi e conseguente au- 
mento nel loro calibro. Il cuore continuando a battere 
colla medesima forza, la pressione del sangue si mantiene 
nello stato normale ed incontrando minor resistenza la 
circolazione capillare si accelera; d’onde aumento di ca- 
lore : d'altra parte il sangue soggiornando meno negli or- 
gani non giunge in tempo a scaricarsi di tutto l’ossigeno 
c si conserva- rosso. 

I nervi vaso-motori costituiscono dunque un sistema 
particolare che potrebbesi denominare dei nervi arteriosi : 
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la febbre si può considerare come uno stalo dipendente 
dalla paralisi di detti nervi. Questa dottrina è confermata 
dal fatto, che tagliando i filetti del gran simpatico che si 
distribuiscono ad una regione determinata, p. es. ad un 
membro, ad un orecchio ecc., si produce in quella parte 
una vera febbre locale. — L’azione del curaro sembra di- 
mostrare che i nervi vaso-motori sono i piò impressiona- 
bili, per cui si capisce che un individuo abbia febbre 
senza avere paralisi delle membra. 

Ma il curaro prova ancora che i nervi sensitivi e i nervi 
motori dissomigliano anche in ciò che l’eccitamento dei 
primi si propaga a tutto il corpo perchè reagisce sui se- 
condi, mentre le eccitazioni portale direttamente sul sistema 
nervoso motore non si diffondono mai; e questo si può 
dire tanto per i motori cerebro-spinali che per quelli del 
gran simpatico. Ond’ è che non si riesce avvelenare lo- 
calmente certi nervi sensibili, o preservarli soli dagli ef- 
fetti di un avvelenamento generale. 

Quando le proprietà vitati di un nervo sensibile o mo- 
tore stanno per abolirsi sotto la influenza di una pertur- 
bazione qualunque , prima aumentano per un certo tem- 
po : è per questo che nei conigli sottoposti all’ azione 
del curaro si vedono dapprima leggieri tremori dei mu- 
scoli pellicciai. Anche i nervi vaso-motori prima dì essere 
paralizzati presentano uno stato di eccitazione, per cui i 
vasi si costringono alquanto — poi cadono nello stato 
di rilassamento. Si sa infatti che la febbre è preceduta 
da brividi che sembrano la conseguenza di questa pas- 
seggierà sovraeccìtazione dei nervi vaso-motori. 

1 nervi vaso-motori sono quelli che più di tutti si spos- 
sano per le eccitazioni, e quindi cadono più presto in 
paralisi. Quando si irritano i nervi sensibili per provocare 
dei movimenti reflessi sui nervi motori, si arriva ad un 
momento in cui questi moti non possono più compiersi; 
allora facilmente si scopre che l’estremità che non ri- 

10 
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sponde è quella centrale o midollare del nervo motore; 
l’ altra estremità continua ad essere irritabile. In tal caso 
bisogna attendere che la nutrizione ripari alla perdita 
delle proprietà del nervo motore; come neU’avvelenameuto 
col curaro bisogna attendere l’eliminazione del veleno per 
il ritorno normale dell’azione dei nervi. 

L’azione generale e propria del curaro è dunque quella 
di produrre la paralisi dei nervi motori qualunque essi 
siano e senza distinzione d’ufficio a cui possono essere 
deputati. Ma il termine paralisi oggidì non ha più alcun 
significato; — dapprima desiguavasi con esso la soppres- 
sione di una funzione; ora lo si adopera anche per in- 
dicare l’esagerazione o il sopraeccilamento di un’alto vitale 
qualsisia... Come mai si è potuto giungere a tanta con- 
fusione? 

Allorché si pratica la sezione dello sciatico, l’ arto perde 
la proprietà di moversi; è paralizzalo. 11 taglio dei nervi 
vaso-motori dell’orecchio produce egualmente una paralisi: 
nonostante i risultati sono ben diversi, giacché lutti i 
fenomeni che si osservano in questa regione — circola- 
zione, calore animale, sensibilità, motilità, ecc. — non 
solo continuano ma si compiono con maggior energia. 
Tanto in un caso come nell’ altro trattasi bensi della se- 
zione di un nervo motore, ma gli effetti che ne conse- 
guitano sono di natura precisamente contraria.... Se le 
secrezioni si dovessero considerare come paralisi il lin- 
guaggio scientìfico diverebbe inintelligibile: il tisiologo 
senza dubbio saprà subito raccapezzarsi riflettendo che 
paralisia significa semplicemente sezione d’ un nervo, ov- 
vero cessazione di una influenza, qualunque ne fosse 
l’effetto; ma il medico, che ha pur d’uopo di rendersi 
ragione di questi fatti, don vi riuscirà tanto facilmente. 

Il curaro paralizzando i nervi vaso-motori determina i 
medesimi fenomeni termo-idraulici come se fossero stali 
recisi. — Questi nervi devono essere considerati come 
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freni o moderatori dell’attività degli organi per quanto 
è, dessa attività, dipendente dalla circolazione sanguigna. 
Le secrezioni si esagerano per la paralisi di questi nervi. 

La ghiandola in attività di funzione presenta un’ aspetto 
tutto particolare. Allo stato di riposo il sangue l’attra- 
versa in piccola quantità , e quello che sorte è di color 
nero come il sangue venoso ordinario Al contrario quando 
la glandola segrega naturalmente o sotto I’ influenza di 
un’ irritazione artificiale del proprio nervo, la si vede gon- 
fiare rapidamente ; il sangue vi passa in maggior copia 
e sorte di mano in mano sempre più rosso fino a sem- 
brare sangue arterioso. Allorché l’irritazione cessa, tutto 
rientra nello stato normale, e cosi di seguito. Questi fe- 
nomeni caratteristici dello stato di riposo e dello stato di 
secrezione, si alternano incessantemente nelle glandole a 
secrezione intermittente (alcune glandole salivali , pan- 
creas , ecc. ), ma il sangue che sorte dalle glandole a se- 
crezione continua (reni, ecc.) è sempre rosso. Il curaro 
rende quelle continue, e questa attiva notevolmente . . . 
Come ciò avviene? 

Le secrezioni si eseguiscono sotto l' influenza negativa 
del sistema nervoso, cioè sottraendosi, per modo di dire, 
ai governo dei nervi. Noi siamo cosi poco istruiti sulle 
proprietà del sistema nervoso che ne ignoriamo comple- 
tamente la sua azione ìntima. 

Bernard fece molti studj sulle glandole salivali del ca- 
ne, e particolarmente sulle sotto-mascellari ; esse sono di- 
sposte e collocate molto favorevolmente per rendere facile 
l’osservazione e le esperienze. Il sangue giungo alla glan- 
dola sotto-mascellare per un ramo della carotide esterna 
e sorte per un ramo venoso che termina nella giugulare 
esterna. Questa glandola riceve alcuni filamenti nervosi 
dal ganglio cervicale superiore del gran simpatico, ed un 
ramo della corda del timpano — nervo motore in rapporto 
col nervo linguale, uno dei rami sensibili della branca 
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sotto-mascellare del V.° pajo. È la corda del timpano che 
funziona da nervo secretore : in vicinanza, poi della sua 
connessione col nervo linguale trovasi un piccolo ganglio 
del gran simpatico, denominato ganglio sotto-mascellare, 
che esercita una particolare influenza sulla secrezione sa- 
livate. Infine questa glandola possiede un condotto escre- 
tore che conduce la saliva nel cavo orale. 

La corda del timpano, abbiamo detto, è il nervo secre- 
tore ; esso è in attività di funzione quando la glandola 
riposa, e la sua azione è sospesa quando ha luogo la se- 
crezione. Eccone la prova? 

Tagliando la corda del timpano, dopo 3 o 4 giorni — 
allorquando cioè è alterata o distrutta — la glandola sot- 
to-mascellare secerne in modo continuo per qualche tempo, 
e per la soverchia attività funzionale intiSichisce e quasi 
cade in atrofia. Ma in seguito poco a poco tutti i fenomeni 
riprendono la loro ordinaria fisonomia; la glandola si ri- 
constituisce allo stalo normale e segrega di bel nuovo ad 
intervalli di tempo come prima dell’esperienza. A questo 
punto la corda del timpano è completamente rigenerata! 

Il curaro produce sulla glandola sotto-mascellere i me- 
desimi effetti delia paralisi completa del nervo secretore. 
Ora tratterebbesi di provare sperimentalmente che la corda 
del timpano è veramente un nervo motore curarizzabile 
come tutti gli altri: la quale cosa non è punto difficile. 

Noi abbiamo intanto un carattere pratico comodissimo 
per riconoscere i nervi motori : quando si tagliano tra- 
versalmente l’ irritazione dell’ estremità periferica produce 
un movimento, mentre l’irritazione del moncone centrale 
rimane senza effetto; d’ altra parte sappiamo che il cu- 
raro non può spiegare la sua azione senza passare pel 
sangue e che agisce solamente sull’ estremità periferica 
dei nervi. Per giungere alla dimostrazione di cui è di- 
scorso, introducesi nellabranca 'dell’arteria carotide esterna 
destinala alla glandola sotto-mascellare l’ estremità sottilis- 


Digitized by 



- 309 — 

siraa di una siringa d’ argento e per essa spingesi verso 
la glandola una piccola infezione di curaro. Quest’organo 
si mette subito a secernere e l’ irritazione galvanica della 
corda del timpano più non serve ad attivare maggiormente 
la secrezione, come avrebbe fatto allo stato normale; — 
ciocché prova limpidamente e nel modo più decisivo la 
paralisi del nervo secretore. In capo a qualche minuto si 
dissipano gli effetti tossici del curaro; le estremità della 
corda del timpano sono lavate da sangue normale ; la se- 
parazione salivate cessa ed il nervo ricupera te sue nor- 
mali proprietà. 

L’ influenza del nervo secretore non si può spiegare 
che ammettendo la paralisi delle diramazioni del gran 
simpatico, il cui ufficio allo stato ordinario è di ristringere 
il calibro dei vasi. Volendosi rigettare questa interpretazione 
bisognerebbe ammettere che la corda del timpano dila- 
tasse direttamente i vasi della glandola sotto-mascellare, 
ipotesi che non può reggere nello stato attuate della scien- 
za, conciossiachè sarebbe di mestieri ammettere resistenza 
di speciali fibre di dilatazione . . . d’ altronde non è 
molto facile figurarsi la maniera con cui queste Altre po- 
trebbero funzionare, non essendo permesso di fabbricare 
nella nostra immaginazione un meccanismo analogo a 
quello che produce nell’iride la dilatazione della pupilla. 

I nervi secretori delle glandolo non sono dunque nep- 
pure nervi trofici nel senso che si è voluto dare a questa 
parola ( 4 ), vate a dire nervi aventi una natura ed un’ a- 

(t) la questi attimi tempi si è cercato di riunire in nna sola cate- 
goria i nervi motori che presiedono ai fenomeni chimici dell'organi- 
smo chiamandoli col nome di nervi trofici, e ciò per la ragione cho 
alcuni di essi — se non tutti, secondo I’ asserzione di varj flsiolo- 
ghi moderni — possono agire chimicamente e modificare diretta- 
mente le operazioni cho si compiono nella vivente organizzazione 
animale. L' elettricità, a cagion di esempio , attraversando i tessuti 
vivi non produce solamente fenomeni meccanici eccitando le fibre 



— 310 — 

zione loro particolare : essi souo nervi motori come gli 
altri, e le secrezioni sono dovute ad una paralisi di que- 
sti medesimi nervi. 

La secrezione dello zucchero nel fegato presenta feno- 
meni analoghi ; il curaro la può aumentare fino a rendere 
diabetico 1' animale (*). Alcuni esperimen latori affermano 
di avere prodotto il diabete artificiale sezionando i fila- 
menti del gran simpatico che si portano al fegato ; il cu- 
raro paralizza questi nervi e l’ effetto è il medesimo , — 
l’ aumento cioè della secrezione zuccherina. 

Infine, quantunque le proprietà dei nervi inlestioali — 
in ispecie quelli del gran trisplannico — siano pochissimo 
conosciute, sappiamo però che il curaro le distrugge (*). 

La conclusione quindi è questa : che tutti indistinta- 
mente i nervi motori , non eccettuati i rami precordiali 
del par vago — i cosi detti nervi arrestatori del cuore (») 
— sono soggetti al potere paralizzante del curaro. 


muscolari, ma produce altresì, essi dicono , fenomeni chimici elet- 
trolitici più o meno energici ! 

(<) Schiff è di contraria opinione e ritiene che nelle esperienze 
di Bernard la respirazione artificiale sia stata fatta in un modo 
insuffictente. — Vedi per maggiori dettagli 1’ importantissimo suo 
lavoro sulla glicogenia animale pubblicato nell’ Imparziale , anno 
1861. 

(*) Secondo Biider ( Arch . Fùr. Anat. Physiol. und Wissen- 
schaft Med. 1867 ) è ancora indeciso se incomincino le estremità 
di questo sistema di nervi a risentire l’ azione del curaro , oppure 
i gangli. 

(3) La nostra opinione sul modo di comportarsi del curaro ri- 
spetto ai nervi del cuore è già conosciuta. Solamente debbo ag- 
giungere, e ciò con vero orgoglio, che ora essa è caldamente so- 
stenuta dall’ insigne Lussana. — Vedi Lett. cit. — 
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PARTE TERZA 

STORIA TERAPEUTICA DEL CURARO. 


• Il serail il dèsirer qu'on (it nne étude 
physiologique complète do chaque 
médicament avari! de l’employer : 
car, à dèfaut de celle ètn de préa- 
lable, la thérapeulique D’est qu’un 
empirismo aveugle et non pas tou- 
jours sans danger >. 

C. Bernard. 

Dopo avere il fisiologo saputo ritrarre dallo studio del 
curaro straordinari ed insperati vantaggi c fatto un po’ di 
luce sopra qualche problema biologico dei più riposti; 
oltredichè ci arrida la speranza di vedere quanto prima 
trasformarsi questo corpo nelle mani dell’esperto esperi- 
mentatore in arma formidabile per dare l’ultimo crollo a 
certe antiquate dottrine che là soltanto in qualche incal- 
lito cervello trascinano stentatamente i magri loro giorni, 
sembraci altresì che il curaro sia chiamato a rendere se- 
gnalati servigi nell’arte di guarire. 

Sì come negli altri precipui rami delle scienze mediche 
anche nell’ incerto e mal dissodato terreno della terapeu- 
tica non difettasi punto di quella malerba della discordia 
che divide le opinioni, genera contese — pur troppo non 
sempre dignitose — ignobili gare , personalità.... — Io 



- 312 — 

non terrò gran calcolo di tutta questa roba , o piuttosto 
non me ne occuperò affatto. Invece mi curerò di stabilire 
per bene i fatti su cui basano le indicazioni terapeutiche 
di questa sostanza : metterò lutto l’ impegno a dissipare 
quel resto di diffidenza in cui molli clinici si ostinano , 
non solamente rispetto al curaro, ma per tutti i cosi detti 
rimedj eroici, schierando sotto i loro occhi tutta una lunga 
serie di facili e sicuri mezzi per attenuare o sospenderne, 
voltachè occorresse , gli effetti : non ommetteró infine di 
trattare brevemente del veneficio curarico anche sotto il 
punto di vista del Foro criminale. 

Tratteremo quindi : 

1. * dei mezzi che meglio si raccomandano per scon- 
giurare i pericoli delPavvelenamento curarico; 

2. ° dei benefici che questo veleno può recare nella 
cura di varie infermità; 

3. ° delle norme più importanti che devono servire di 
guida al giureconsulto nelle mediche ricerche. 


CAPO 1. 


Cura del veneficio curarico. 


La teoria della neutralizzazione dei veleni gli uni cogli 
altri entro l’organismo ha fatto ornai il suo tempo, e nes- 
suno al mondo saprebbe farla rivivere avendo contrarii i 
nuovi portati della scienza. ' 

Innanzi tratto dobbiamo proscrivere dal scientifico lin- 
guaggio i vocaboli antidoto e contravveleno coi quali si 
è voluto fino a questi giorni designare alcuni rimedj ca- 
paci di distruggere o prevenire gli effetti di una sostanza 
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tossica. — Allorché art veleno è penetrato nel torrente 
della circolazione più nulla avvi che possa arrestarne gli 
effetti, perchè nessuna sostanza è capace di determinare 
entro il sangue una reazione chimica tale , al suo con- 
tatto, da neutralizzarlo o renderlo innocuo per la forma- 
zione di un nuovo prodotto indifferente. Nell’avvelenamento 
la vera scienza medica di solilo non ha altro a fare 
che suggerire i mezzi fisiologici più acconci per attivare 
e' facilitare l’eliminazione della materia tossica, creando 
nello stesso tempo o suscitando in seno alt’ organismo 
nuove condizioni contrarie alle tendenze esplicative mici- 
diali del veleno. Antagonismo, azione antidoto neutraliz- 
zante non v’è; sono espressioni queste disadatte e di 
nessun significato, — noi non dobbiamo accordare loro 
alcun valore, ma cercare piuttosto di conoscere l’azione 
fisiologica delle sostanze medicamentose o venefiche stu- 
diando accuratamente i cangiamenti elementari che pos- 
sono determinare sulla vivente economia. 

Che se ci avverrà qualche volta di dovere usare lun- 
gh’esso il presente lavoro di questi termini, lo faremo 
nella misura strettamente necessaria per dare maggiore 
chiarezza e concisione al nostro dire, — avvegnaché l’uso 
non ne sia luttavolla affatto dimesso anche dai fisiologi 
più progressisti. 

Contro il veneficio curarico vennero proposti una in- 
finità di rimedj più o meno razionali. Essi possono rag- 
grupparsi , come abbiamo detto a pagina 66 di questo 
libro, in tre distinte categorie o classi di antidoti — 
meccanici , chimici e fisiologici ; — ma ciò unicamente 
allo scopo di facilitarne lo studio , giacché non vi può 
essere distinzione assoluta fra l’ uno e gli altri dei tre in- 
dicati ordini di soccorsi : un antìdoto fisico o meccanico, 
per es., la legatura dell’arto avvelenato che impedisce o 
rende difficile l’ introduzione nel circolo dell’ agente tos- 
sico, non cessa di essere in ultima analisi un antidoto 
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fisiologico , forse più fisiologico che meccanico ! — Una 
divisione più scientifica sarebbe quella che abbracciasse 
in una classe tutti i soccorsi da prestarsi aU’avvelenato 
atti a prevenire l'assorbimento del curaro, ed in un’altra 
classe quelli valevoli ad attenuare o distruggere gli effetti 
del veleno quando è già stato assorbito. E similmente po- 
trebbesi eziandio stabilire un’ altra triplice distinzione di 
mezzi, cioè: 1.* che agiscono direttamente sul veleno di- 
struggendolo in sito ; 2.° che operano localmente sui tes- 
suti avvelenati in modo da arrestarne l’ assorbimento ; 
3/ che influenzano la generale economia in modo da 
attivarne l’eliminazione. — Però tutte quante le accennate 
proposte di divisione o classificazione lasciano molto a 
desiderare. L’ arte non potrà mai arrivare a disgiungere 
perfettamente ciò che la natura fece tutto unito: è per 
soccorrere alla miseria dell’ umano intendimento che s’in- 
trodussero dappertutto le divisioni, le classificazioni, ecc. ; 
perchè il nostro intelletto non è tale da potere compren- 
dere in un solo sguardo l’ immensità e la complessità 
delle opere naturali. Le sistemazioni giovano a noi ; fac- 
ciamo almeno che siano logiche. — Tale sembrandoci 
quella che proponemmo da principio , la adottiamo per 
una breve rivista generale. 

A. Soccorsi meccanici. — Non v’ha dubbio che il mi- 
gliore fra questi, quando siavi possibilità di farlo, è l’ am- 
putazione immediata della parte offesa. — Herrera (^rac- 
conta che questo mezzo è stato impiegalo con esito felice 
dagli Spagnuoli all’epoca della conquista del Nuovo Mondo. 
Fontana (•) e La Condamine ( s ) lo raccomandano come 
il più sicuro e radicale rimedio. Io e Dell’ Aqua abbiamo 

(*J H istoria generai de los hechoi de los Castellano* en las 
islas y terra firma del Mar Oceano. — Madrid, 1725, t. 111. 

(*) Op. oit. p. 103. 

(*) Journal du voyage fail par ordre du roi a C Équateur. Paris, 
1751, pag. 190. 
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fatto degli esperimenti in proposito, e tutti gli animali 
soccorsi con questo mezzo furono salvi (<). 

Subito dopo viene la compressione o l’ allacciatura fra 
la ferita avvelenata ed il cuore. Già Fontana, Brodie, Al- 
varo Beynoso (*) e Waterton (’) constatarono l’ utilità di 
questo espediente. I medesimi criteri fisiologici che per- 
suadono il medico a praticare l’amputazione della parte 
offesa sono pur quelli che suggeriscono la stretta legatura 
ffelP arto; colla differenza che ii primo rimedio sorte un 
esito radicale, libera cioè il paziente di una sola volta e 
definitivamente da ogni pericolo di morte, mentre il se- 
condo non vale che a ritardare ed a rendere forse meno 
pericolosi gli effetti del veleno. Infatti intercettando la cir- 
colazione sanguigna fra la parte attossicati! ed il cuore, 
s’impedisce al veleno di giungere nell’alveo circolatorio, 
e per questo solo fatto resta momentaneamente scongiu- 
rato ogni pendolo: solamente che l’allacciatura non può 
a lungo essere conservata e presto viene il momento in 
cui, a prevenire le funeste complicazioni che io stesso 
rimedio può suscitare, bisogna eseguire, se è possibile, 
l’amputazione della parte allacciata, ovveramente scioglierla 
dal laccio. Nel quale ultimo caso il paziente è irremissi- 
bilmente perduto. — Avvi però modo razionalissimo di 
tentare la salvezza degli individui che si trovassero nella 
tenibile alternativa di dover morire o per gli effetti del- 
l’ inquinato veleno o per quelli traumatici della legatura-, 
e questo consiste nel dissolvere lentamente il legaccio, 
grado per grado, onde impedire che il veleno entri nel 
circolo sanguigno tutto di una volta, e dar tempo agli 
organi depurativi di eliminarlo dall’economia animale di 
mano in mano che vi penetra, e non permettere mai che 


(') Vedi la nostra cit. op. p. 206-207. 

(>) Recherches tur le curare. Paris, 1855, p. 32. 
(,*) Excurtions en Amérique: p. 106. 
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vi sì accurooli in tale quantità da venirne gravi sconcerti 
nelle funzioni organiche ed animali: che se si manife- 
stassero con alquanta forza gli effetti tossici — paralisie, 
afonia, ecc. — si avrà cura di sollecitamente riapplicare 
l’allacciatara, per riscioglterla gradatamente subito che lo 
stato del paziente lo acconsentisse — e cosi via di se- 
guito. 

Come ognun vede il buon esito di questa pratica di- 
pende interamente del sapere a tempo opportuno fare una 
saggia applicazione degli insegnamenti fisiologici che noi 
crediamo di avere abbastanza ampiamente svolti nell’an- 
tecedente parte 2.* di questo lavoro. Quindi i medici si 
persuadino una volta per sempre, che l’arfe del guarire 
non debb’ essere governata da sistemi, da pratiche — 
fossero anche le meglio riuscite — ma piuttosto dalla 
conoscenza la più completa possibile dell’ordinamento 
naturale con cui si eseguiscono le funzioni dei sistemi e 
degli apparati organici. — Del resto la medicina non è, 
come pretendono molti, una semplice arte; se ciò fosse 
non richiederebbe il corredo in chi l’esercita dei tanti 
conoscimenti cosi delti accessori, ciascuno dei quali è da 
per sé stesso una scienza. La medicina è una scienza 
assai complicala che deve avere per base lo studio pro- 
fondo del meccanismo cosi detto citale; dunque essa deve 
tener dietro alla fisiologia, non mai precederla, sebbene 
alla sua volta possa portare a questa molti rischiaramenti. 
Conoscere prima lo stato normale per sapere poi distin- 
guere quello abnorme, lo stato patologico altro rton es- 
sendo che una modificazione dello stato sano, — è que- 
sta una massima che devesi avere ognor presente. La 
fisiologia essendo essenzialmente esperimentale, anche la 
medicina scientifica deve camminare per la via dell’os- 
servazione e dell’esperienza; e questa è la medicina che 
sta ora profondamente radicandosi in seno alle più colte 
Nazioni, la sola medicina possibile dell’ avvenire! 
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Un altro non (lispregevole soccorso è la pronta cau- 
terizzazione della ferita avvelenata col ferro rovente, o con 
altra materia incandescente; le valide testimonianze di 
La Condamine , Herrera e Benzoni (') depongono in favore 
di questo mezzo. Il caustico attuale abbruccia il veleno 
che può trovarsi in sito e che cade sotto la immediata 
sua azione distruggitrice ; oltracciò disorganizza in modo 
tale i tessuti viventi circostanti da rendere , impossibile 
l’assorbimento di quella parte di tossico che per avven- 
tura potrebbe' trovarvisi tuttavolta imprigionata per fisica 
imbibizione anteriormente avvenuta. — Io ho potuto col 
ferro incandescente e col Pirocauterio-Tooo (*) salvare 
diversi animali stati mortalmente curarizzati per la via 
ipodermica, alcuni dei quali già presentavano allarmanti 
fenomeni di veneficio. 

Vennero infine proposte anche le ventose. Al nominato 
Alvaro Reynoso balenò la prima volta l’idea d’invocare 
contro il veneficio curarico questo soccorso: in seguito 
lo consigliarono Brainard e Creme (’), ma solamente dopo 
eseguita la medicazione iodica, come vedremo parlando 
degli antidoti chimici. — La coppetta cosi della pneu- 
matica può rendere di certo qualche utile servigio: ap- 
plicata immediatamente sulla ferita fa l’ effetto di una 


0 Histoirc nouvelle du ttouveau monde. — Chauvoton, 1570. p. 21. 

(!) Questo Pirocauterio proposto due anni or sono dal Sig. Fran- 
cesco Topo di Intra in sostituzione al ferro rovente per la caute- 
rizzazione delle morsicature dei cani rabbiosi, à una materia ignea 
conformata a piccole pastiglie coniche, che s’introdocono nelle fe- 
rite e che si accendono. 

Non volendo in alcun modo pregiudicare la sentenza che pro- 
nuncierà sul valore di questo nuovo trovato la Commissione appo- 
sita, di cui facciamo parte, nominata in seno al Corpo insegnante 
della scuola veterinaria milanese per disposizione ministeriale, per 
ora ci asteniamo religiosamente di esternare la subordinata no- 
stra opinione. 

( 3 ) Comptes rendus ecc.; t XXXVIJI, p. 411. 
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pompa e può suggere col sangue una parte anche di 
veleno, ter poco però che vadasi a rilento nell’appresta- 
mento di questo soccorso, il veleno è assorbito, passa in 
circolo e la morte non tarda sopraggiungere. Io consi- 
glierei piuttosto il pronto succhiamento colla bocca, purché 
l'individuo che deve eseguire l’operazione non abbia 
escoriazioni , ferite od altro sulla mucosa orale : nam 
venenum non gusta, sed in vulture nocet ; seguendo in 
ciò la pratica vetusta, principalmente degli Psilli i quali 
guarivano le ferite avvelenate col succiarle nel medesimo 
istante che venivano fatte. Quisquis exemplum Psylli secati, 
id vulnus exsnxerit, et ipse tutus erit, et tutum hominem 
praestabit ('). 

B. Soccorsi chimici. — Se il curaro non perde alcuna 
delle sue proprietà sotto l’influenza continuata per mol- 
tissimi anni della luce, dell’aria ora secca ed ora umi- 
dissima, dell' aqua, ecc.; se resiste perfettamente contro 
l’ azione lungamente protratta di un alto grado di calorico 
(soluzione aquosa di curaro riscaldata fino all’ebollizione); 
se non è suscettibile della più piccola modificazione per 
parte degli umori animali fisiologici — sangue, linfa, latte, 
aque amniotiche, umor aquco dell’occhio, muco vescicale, 
sinovia, lagrime, orina, saliva, succo gastrico, succo duo- 
denale , succo enterico , succo muscolare , liquido biliare 
e pancreatico ; nè da quella degli umori patologici — 
pus, icore, sanie mocciosa e farcinosa ; se infine il prin- 
cipio attivo di questo veleno — l’alcaloide curarina — 
sorte incolume dalle mani del chimico dopo di avere 
subito l’azione di contatto di tanti reagenti, sostanze al- 
cooliche, dissoluzioni acide, ecc; è egli ragionevole d’ am- 
mettere la possibilità di un’ azione antidoto in certe so- 
stanze pressoché inerti come lo zucchero (La Condamine, 
Osculati), il caffè, il cloruro di sodio ( Nysten , Humboldt, 


(«) Celso ; lib. V, Cap. XXVII, n. 3. 
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Osculati, La Condamine, Leschenault), eec.? Le esperienze 
di Belile, Alvaro, Magendie, Fontana, Bernard e quelle 
da me fatte e dal dott. Dell’Acqua provano colla mag- 
gior evidenza che la vantata azione di cui è parola è 
affatto nulla. — Lo stesso possiamo dire dell’ alcool, del- 
l’ammoniaca, della decozione di tabacco ( Monard (')) ecc. 
Ed a proposito di quest’ ultima sostanza ora debbo ag- 
giungere, che nemmeno il suo principio attivo, la nico- 
tina, vale a menomare gli effetti dei veneficio curarico. 
Ecco due esperienze dimostrative concludentissime alle 
quali assistette anche l’egregio sig. professore dott. Leo- 
nardo Basevi. 

Esperienza 1. — 20 giugno 1855. — In una goccia di 
eccellente nicotina recentemente aquistata per altre spe- 
rimentali ricerche, misturai 15 milligr. di curaro sottilmente 
polverizzalo e l’applicai nel cellulare di un vispo cagno- 
lino, al quale aveva previamente dissecato un piccolo lembo 
di pelle all’ascella destra. Notai subito nel paziente aceel- 
leramento e difficoltà di respiro, sussulti muscolari, bat- 
titi tumultuosi cardiaci. Slegatolo e lasciato libero si mise 
a camminare barcollante, colla testa bassa, dando di cozzo 
a tutti gli oggetti che incontrava, quasi da sembrare che 
avesse perduta la facoltà visiva e reggendosi in piedi so- 
lamente colle zampe anteriori , le posteriori portando 
rialzale dal suolo e stecchite. Di tratto in tratto era 
preso da barcollamenti come fosse briaco fradiccio, poi 
da vertigini, convulsioni, strabismo, connati di vomito e 
flusso diarroico ; quindi stramazzava a terra.... Ma non 
vi restava a lungo, chè, dapprima strasciconi, poi sorreg- 
gendosi meglio sulle gambe anteriori, riprendeva a cam- 
minare, ma sempre in quella dirittura, non mai nè a de- 
stra nè a sinistra, nè volendo per nulla retrocedere d’un (*) 

(*) Jlistoire da» simples mèdicamente apportés de l'Amérique ecc. 
Lyon, 161», p. 37. 
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passo ; perciò subito incappatasi in qnalche oggetto o nel 
muro, contro coi rimaneva appoggiato colla testa lunga- 
mente io posizione scomposta e ridevole. — 

Tutti questi fenomeni rappresentano la vera sindrome 
caratteristica dell’awelenamentto per nicotina ; né alcuno 
potrebbe di certo confonderla con quella del veneficio 
curarieo. — 

Dopo 15“' i sintomi del narcotismo cominciarono a 
diminuire ; la pupilla era ritornata allo stato normale , 
cessati i vomiti e le vertigini , le facoltà istintive ricom- 
parse, il moto volontario riordinato ; quando, luti’ a un 
tratto, il povero animale venne assalito da violentissimo 
veneficio curarieo; ricadde parallico al suolo, e 25 mi- 
nuti dopo era fatto cadavere 1 

Riscontrai i nervi motori assolutamente insensibili ad 
ogni sorta di eccitamenti. 

Esperienza 2. — d. d. — Una cagnetta di media ta- 
glia è avvelenata per la via ipodermica colla solita dose 
di curaro. — Sopraggiunta la paralisi delle membra viene 
messa sulla lingua dell’ animale una goccia di nicotina. 
Immediatamente il respiro si acceder», diviene affannoso, 
difficile , stentoreo ; la pupilla si dilata enormemente ; 
cerca di rialzarsi , ma non vi riesce affollo ; poi si cal- 
mano alquanto t patimenti. — Pochi minuti dopo muore 
sotto l’azione tossica del curaro. 

Il professor Polli considera f acido tannico come un 
perfetto antidoto chimico del curaro basandosi sulla pro- 
prietà ebe ha questo corpo di rendere insolubili moltis- 
sime sostanze organiche. Ho voluto ripetere gli esperi- 
menti che fece questo insigne Chimico: — preparai il cura- 
ratannico mescolando due parti di soluzione aquosa di tan- 
nino con una di curaro ; raccolto sul filtro il precipitato 
lo lavai, e fattolo essicare lo inoculai ipodermicamente a 
varj animali (cani, gatti, e rane) fino alla dose, nei cani, 
di 40 centigrammi senza produrre alcun effetto. 


Digitized by Google 



— 321 — 

Ma io ho fatto di più — volli assaggiare fisiologica *• 
mente io aque tanniche e curarkhe lasciate. < 

Esperienza 3. 12 ulano 1865. — Cane- di inedia 

taglia injecione soUo-cutaneadi centìm. eub. IO delle 
accennate aque. Dopo me»’ ora- leggier avvelenamento, 
fugace. • ; . . : • i. 

Esperienza 4. — d. d. — Cane piccolo ; iniezione 
sotUMlermica di 2D cent. cub. del medesimo liquido pra- 
ticata alle ere 9 V 35. Alle IO, 5 veneficio', dopò altri 12 
minuti paralisi; morte alle ore Hi • ’ 

Esperienza 5. — d. d. — Diverse rane inoculate con 
dette aque rimangono avvelenate e la maggior 1 'parte 
muojoflOi 

L'acido tannico dunque non precipita l* alcaloide del 
curaro, o per lo meno non vi ri unisce che in piccolo 
proporzione. Piuttosto sembra che esso scompone' if : cu- 
raro e precipita gli elementi organici secondari coi quali 
forma dn composto insolubile: da ciò T azione eùrariz- 
zante delle aque. Che se questa azione relativamente 
alla qttajftità di veleno disciòltovi non è energica quanto 
dovrebbe, ciò dipende dal costringiménto dei tessuti e 
dai vaseHini indottovi dalla proprietà astringente (stiàca) 
del tannino venuto a loro immediato contatto ,• per cui 
l'assorbimento è reso alquanto difficile e lento (*).' * 
Uguali risuHati lo ho ottenuto coll 'Perdo fenico. "Noto è 
vero che il curaro perda la sua azione tossica al contatto 
di questo acido : ne rallenta però l'asserzione È>et? quella 
specie d» cmtringimetUo che tutte le sostanze astringenti 
o caustiche determinano sui tessuti contrattili eòi quali 
vengono a trovarsi in immediato rapporto; e quindi anche 
sui vasi assorbenti. Paolo Beri, mentre riconósce questa 


(<) I.'alhool ha ani tessuti vivi un' azione analóga ; per questa 
ragione le Rotazioni alcooliche sii curaro applicate ipodermicamente 
riescono meno venefiche delie aqnoee. 
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azione del preleso neutralizzatore sui tessuti vivi ('), non 
è lontano dal credere che il curaro subisce. alla sua volta 
qualche, moditicazione, per cui l’asSarbimento uè sarebbe 
maggiormente difficoltalo : ia quale credenza io non sento 
di poter condividere per la semplice ragione , che data 
un’ alterazione chimica di una sostanza venefica qualun- 
que, <leggiono necessariamente modificarsi gii' effetti suoi 
fisiologici, non soltanto nel grado -d ! intensità, ma ezian- 
dio nella loro -natura.. L’azione topica dell’acido fenico nel 
veneficio curarico è tutta fisica, e si opera esclusivamente 
sui: tesatiti coi quali viene a contatto. 

. L’egregio sig. dottor Achille tecorara esternava in seno 
all’Accademia Fisio-Medico-Slalistica (*) il pensiero che 
/ acido gallico potesse neutralizzare - 1’ azione tossica del 
curaro. Procura vanii egli geulilmente ima certa quantità 
di .questo nuovo farmaco molto abilmente -preparato dal 
chimico sig. tiarofoletti di Milano, e pregavami volessi 
inslituirne aicune esperienze. — Di- buon grado diedi 
mano alle seguenti prove. > 

Esperienza 6. — 6 agosto 1807. -r- Cane robusto del 
peso di ichil. 12, • .* n. 

Allegre 12 mer, inoculo ipodermicamente una dose 
mortale di curaro in polvere misturala a reuligr. 5 di acido 
gallico cristallizzato. » 

L’avreleuamento larda molto a manifestarsi. 

Ore 1 pom. -paralisi .curarica. 

Ore 2, 11 morte. 

Esperienza 7. — d. d. — Cagna adulta di. 8 chilogr. 

Ore 12 , .15- inoculazione ipodermica di una eguale 
• mistura di curaro e acido gallico. 

Ore i. Primi segnali di veneficio. 

(’) « Azione dell'acido fenico sul curaro e sulla stricnina in 
soluzione, -r-. L' Instit. n. 2640 e Gazzetta Medica — Lombardia — ; 
n. M>, 1865. , 

(i) Atti dell' Accademia ecc. Anno accad. 1867. 
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— 1,20'. Paralisi. 

— 1,45 . Morte. 

Esperienza 8. — d. d. — Cagnetta inglese : 7 chilogr. 
in pesò. 

Ore 12, 20'. Ripelo ancora la medesima esperienza , 
- diminuendo però la dose dell’acido: 

Acido gallico centigr. 2. 

Curaro una dose mortale. “ • 

Ore 12, 45'. Avvelenamene ; paralisi. 

— 1 poro. Morte. * • • * 

Esperienza 9. — d.d. — Cane pointer d$f peso di chi- 
logr. 8,400. ' . . ' 

In un grammo d’ aqua distillata sciolsi, una. dose mor- 
tale di curaro - , poi vi aggiunsi centigr. 3 di acido gal- 
lico ; versai il miscuglio in un vetro d’ orologio e k) scaldai 
alla lampada di spirito di vino per facilitarne la solu- 
zione. • 

Ore '2 pom. Iniezione ipodermica colla siringa di Pta- 
vaz di detta soluzione eseguita in 10'. 

Ore 2.28.' Avvelenamento. . 

— 2.38.' Paralisi. 

— 2.54.' Morte. . 1 . ’ . - . 

Esperienza. 10. — d.d. — Molte rane inoculate con 

una soluzione di curaro satura di acido gallico, muejono 
tutte in breve tempo. 

Dunque? Il corollario a trarsi è semplicissimo : l’acido 
gallico non toglie al curaro -la sua proprietà venefica, quan- 
tunque la mistura in polvere di queste due sostanze posta 
sotto la pelle produca un notevole ritardo nella manife- 
stazione tossica, principalmente quando l’ grido gallico . è 
in dose alta; ritardo dovuto alla sua azione sliticà sulla 
superfìcie assorbente. 

Brainàrd e Greene (<) consigliarono l’uso simultaneo 

(*) Loc. cit. 
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dulie ventose e dell’ iodio. Abbiamo già detto clie razione 
delle coppette è interamente meccanica; anche quella del- 
l’.jpdio. è di natura fisica. — Ho seguite le nonne degli 
autori ; sciolsi cioè questo corpo nell’ aqua adoperando 
l’ioduro di potassa nelle propoliioni seguenti: . 
iodio . . . ... . . . . gr. 0, 50 
Ioduro di potassa .... » 1, 50 

Acqua distillata ...... 24 goccie 

incorporando a qualche goccia di questa dissoluzione 
una dose mortale di curaro io polvere ed iniettandola 
sotto la pelle di un cane, non producesi alcun veneficio : 
raddoppiandosi la quantità del veleno potranno i feno- 
meni Ipssici ritardare alquanto a manifestarsi, ma poi si 
manifestano e allora il veneficio volge rapidamente al ter- 
mine suo fatale. . 

Questi esperimenti furono da me ripetuti diverse volte, 
e li fece anche Bernard col medesimo risultato. L’iodio 
non agisce chimicamente su) cpraro, ma ne rende diffi- 
cile l’assorbiménto pg>r l’azione tannico, sui tessuti. È ciò 
che avviene anche colle semplici aquose soluzioni acide , 
coll" aqua di colpe , ecc. . 

Veri chimici modificatori del curaro sarebbero alcuni 
sali metallici, copie i) biclòruro di mereiaio, che hanno 
la proprietà di combinarsi colla curarina e di formare dei 
composti insolubili; l’ ozono, il cloro — sia allo stato na- 
scente che. allo stato libero — ed il bromo* 

In un lavoro di' Alvaro Beynoso presentato all’ Accadc- 
dernia delle sciepze di. Parigi nella sedufa del 3 luglio 
1854, ed inserito dietro proposta dèli’ illustre Floutens 
nel Recucii des savants étra/igèrs (*), è detto chq il curaro 
mescolalo all’ ipoclorito di soda, a qualche goccia d’acido 
cloridrico ed a quanto basìa di carbonato, di soda e d’i- 
posolfito di soda per saturare l’acido e rendere il liquido 


(*) Alfonso Die u; Tlièse ecc. Strasbourg, 1863. 
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leggermente alcalino, può impunemente essere injeltalo 
sotto là pelle in tale quantità che, solo, avrebbe indubi- 
tatamente ucciso l’animale. 

Anclie il bnjtTio distrugge > perfettamente il curaro e 
presenta il vantaggio sii! cloro di essere di facile conser- 
vazione e di facilissimo impiego. Si mettono a mutuo 
contatto il veleno e l’antìdoto ; compiuta la reazione si 
riscalda il miscuglio a. bagno-maria fino a che il bro- 
mo sia completamente evaporato ; allora si aggiungono 
alcune goccio di carbonato di soda'è d’ iposolfito di soda 
e si ottiene un liquore che usato ipodermicamente riesce 
affatto innocente. ' •' j 

Tutto ciò* noi abbiamo verificato sperimentalmente, e 
nulla v’ è da eccepire — mà non tutte le operazioni chè 
si eseguono nel laboratorio del chimico sono possibili in 
quello della vivente economia: "il doro, p. el, è notorio, 
che introdotto nel sangue distrugge imrhediatamènte' le 
sue essenziali proprietà; apprestando all’indivicluo curarjz- 
zatò simile rimedio sarebbe precisamente voler aggiun- 
gere ad'ùn male un’altro piu grave.... Tutte queste sostanze 
sebbene valgono a modificare chimicamente il Curaro, non' 
possono ..quindi essefè considerate come antidate dì dello 
velano per le proprietà micidiali che alia Toro volta pos- 
siedótió. Potranno però sempre con grande giovamento 
essere applicate sulle ferite avvelenate ogni volta che fes- 
sevi afrcoftì in silo del curaro ; poiché oltre l’azione chi- 
mica neutralizzante producono sui tcsShti una'speCié di' 
cautérizzazmne inolio salutare, ‘che' può ritardare ed anche 
arrestare l^assorzione del velcnb. — Allò stesso potere 
cauterizzante defunsi i buoni risultati conseguili da ta- 
luni coll’ applicazione tonica dèli’ 1 ioduri di potassa, del 
bi-cloruro di mercurio ( Monard è Oòiedo), dell’acido nitrico' 
(Fontana), dell’ acido solforico e della potassa caustica 
(A. Reynoso). 

C. Soccorsi fisiologici. — Poniamo in quest’ultima cale- 
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goria la stricnina avendo il chiarissimo cav. sig. dott. Luigi 
Velia indicata col nome di neutralizzazione fisiologica la 
pretesa azione contraria e reciproca fra il curaro e la stri- 
cnina, — dopo però che il defunto illustre prof. Piria ebbe 
dichiaralo: che queste due sostanze non hanno alcuna azione 
chimica V una sull’ altra. 

Nel 1854 Virchow fece un grande, numero di esperienze 
• allo scopo di conoscere se il curaro potesse essere il con- 
travveleno della stricnina, e viceversa. Quelle ricerche non 
diedero risultati decisivi, ed il problema rimaneva inso- 
lufo.(‘). ‘ 

Due anni dopo Harley di Londra intraprese nuove espe- 
rienze. Le più signiflQanti sono le tre seguenti: 

1. ° Una rana è avvelenata con Vsoo parte di grano 
di curaro , e tre minuti dopo essere divenuta insensibile 
s’ iiijetta */ lw parte di grpno d’ acetato di stricnina nel- 
1’ addome. In capo a cinque minuti la rana ha riaquistala 
la sensibilità. 

2. * .Upa rana è avvelenata con y 1M di grano di stricni- 
na ; tre minati dopo che si è manifestato il tetano, s’ in- 
troduce sotto la pelle del dorso y*# di grano di curaro : 
doppiette 'minuti il tetano era scomparso. 

3. * S’ iniettano simultaneamente Vsoo di grano di curaro 

e y w dt stricnina nel ventre d’ una rana : dopo cinque 
minuti è fortemepte tetanizzata; in capo ad altri 20 mi- 
nuti è ritornata flaccida ; — il giorno susseguente la rana 
sta benissimo. ^ , 

In base a questi risultati. 1’ autore credette di poter af- 
fermare che i due veleni agiscono positivamente come an- 
tidoti P uno dell’ altro (*). • - • 

Pelikan , Martin-Magron ed altri sostennero — . teoriz- 
zando — le conclusioni del fisiologo inglese; mentre Vul- 

(*) Vedi le cit. op. di Alvaro Reynoso. 

{*) Archivea généralee de médeuine ; 1856. 
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pia» — che esperimentava — trovò di doverle combattere 
a spada tratta. Dopo di avere sperimentalmente confutate 
una ad una le ragioni accampate d’Harley (*) — ,o*ó che 
d’ altronde non era molto difficile a farsf — dopo di avere 
messo in chiaro >10111 gli -errori e le cause che 11 origina- 
rono, variando e moltiplicando le proprie esperienze, Vul- 
pian, studiati a- fondo i fenomeni dei parziali avvelena- 
menti* e del doppio veneficio (due. .tossici amministrati- si- 
multaneamente ad uno -stesso animale), ha dimostrato colta 
maggior, evidenza possibile : che- il curaro e -la stricnina 
sono affattb indipendenti nei loro effetti, l'uno agendo sui 
nervi motori, l'altro invece sul midollo spinale; motivo per 
cui qy,esti due veleni noti potranno mai scambievolmente 
neutralizzarsi in seno all' organismo neppure in sènso fi- 
siologico. • . ■■ • 

Bernard fino dalL’esordire de’ suoi studj sul curaro espli- 
citamente dichiarava : che amministrando d'una sola volta 
ad un animale stricnina e curaro rendasi doppiamente 
certa la sua morte. Ancora adesso in una lezione 
detta al Collegio di Francia (*), ebbe a pronunciare le 
seguenti parole: « JLes deux pcisons, — lastrychnifie et 
le curare , — introduits à la fois daos ('organisene agis- 
sent chacnu de leur còte sans s’inquièter l’nn de l’autre ; 
il conservimi lous deux tour action - propre. En un mot, 
nous ne croyone pas à r.mtagonisme du curare et la stry- 
chnine ». E più- oltre: « La strycimiue et le curare sont 
tellement dillérents l’ un de l’ autre que la compara isen 
entre ces deux poisons conduit, sur.presque tous les points, à 
constater des. caractóros opposés ». «-^ Tuttavia egli non 
si fece scrupolo alcuno di comunicare all’ Accademia delle 
scienze di Parigi i risultali delie esperienze eseguile da 
uno fra i suoi piu.disliuli allievi — ilsullodato doti. Velia, 


(•) Union médicale; 1857; n. 7. 
(*) Revue eoe. giugno [865. 
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attualmente professore ali’ Università di botagli» — sui’a- 
zione comparativa del curaro e deila stricnina tendenti a 
dimostrante il per-fetto antagonismo . . . acquistandosi di 
questa maniera tv poco benevoli osservazioni di Martiro- 
Magmi e fluisse*. (U- — i quali essendo contrari àd ogni 
idea d’ antagonismo fra questi due veleni , credettero ne- 
cessario di .provata* /' identità degli effetti (% Ma sapete 
come rispose loro il grande tisiologo .? Udite* o signori , le 
stesse sue parole e giudicatene da voi medesimi ? 

& Perché -si abhia a poter dire che due sostanze sodo 
identiche , conviene eh’ esso producano eguali effetti e 
che li producano sempre della stessa maniera e nette me- 
desime circostanze. È questo un ponto cardinale che giam- 
mai devesi perdere di. vista -ondo non smarrirsi io mezzo 
all’ oscurità ed olle complicazioni delle esperienze -fisiolo- 
giche. Che imporla se vi sono effetti comuni e identici da 
una parte e dati’ altea ? Dacché una sola proprietà diffe- 
risce basta per non confondere fra- loro due sostanze. 

£ bensì vero che.-!’ avvelenamento slrtcnicapiiònn date 
circostanze deiermioare la morte dei nervi motori ; ma 
cié dipende dall’ influenza di condizioni affatto, speciali, e 
producesi per un meccanismo, tu Ito diverso da quello del 
curare. Senza dubbio avvi un momento io cui tutte. i ve- 
leni e tutti gli animali attossicati si- rassomigliaaei, nel 
senso che tutti .nmojooo e ette le proprietà dei lino tes- 
suti vanno a cessare completamente. Qualunque siaaii Iter 
lomento istologico pel primo aggiedito, i risultati ultimi 
Uniscano per, confonderei. ,• n- . . « 

Ma quando ài vuole rischiarare una questione non de- 
vesi andare in traccia di comparazioni forzate , oppure 
immaginare ogni sorta di complicazioni. --- dureher midi 
d, guatane heures — come dicesi volgarmente Foc- 

( 4 ) Annate * de la sodile de biologie i Mptetubi-e, 1860. 

(*j Journal de Physiologie ; t. II, p. 478, t. III, p. 3B8t 
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ciamo dunque le esperienze 1 piti semplici ma in modo 
rigorosamente comparativo. « — E qui Bernard ripórla 
alcune esperienze sui conigli c stille rane da lui falle ap- 
punto per confrontare gli effetti del 1 curaro ' d deila strie- ' 
nina ; dalle quali olire l’enorme differenza nella sindrome 

— -cerne anche noi abitiamo altra volta fatto rimarcare 

— risolta che gtt effetti dtl curaro* si manifestano più 
sollecitamente di quelli della stricnina; che gli animali 
quando superano il veneficio gli sbicnhmti si rimet- 
tono più prontamente ; che infine , quando muojom , • i 
nervi di quest' ultimi sono sensibilissimi alle eccitazioni 
elettriche. Poi prosegue cosi : « i,a differenza tra gli ef- 
fetti dot curaro e quelli della stricnina è dunque gran- 
dissima e fu da noi limpidamente dimostrata. Vi sono 1 
però- dei fatti comuni a questi due veleni , i 'quali per 
una certa similitudine possono r facilmente trarre in itt- 
ganno. Nell' estate , a cagion d’ esempio , qualche volta 
avviene che i nervi delle rane avvelenate colla stricnina 
perdono» più o meno la loro eccitabilità allo stimolo- elet- 
trico : pufr succedere altresi, quando il 'veneficio è estre- 
mamente rapido e violento, che le convulsioni durino 
brevissimo tempo e -passino quasi inosservate. Ma anche 
in simHr casi vi è sempre un caràttere essenziali; che di- 
stingue completamente gli effetti della stricnina da quelli 
del ouraro ; e* questo consiste in eiò che nel stricnimo 
il sistema- nervoso sensibile è assalito prima dei' 1 siste- 
ma nervoso motore — . quest'animo non viene colpito 
che in seguito; mentre nel curarisnto sueeede precisa- 
mente il contrario — 1* ultimo a morire è il sistema 
nervoso sensibile. La questione si' riduce a questo:: de- 
terminare l’elemento che pel primo viene aggresser; — 
è la sola cosa che noi possiamo fare e che sia di' qtnrt 4 - 
che interesse , giacché fra i diversi veleni non esisto' eli- 
tra differenza. Qualunque Sia l’elemento offeso per il primo, 
tutti gH altri 1 deggiono necessariamente perire in seguito, 
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dacché l’organismo non può più funzionare. — La con- 
seguenza -che da ciò s’ inferisce è ■questa: che se vuoisi 
convenientemente analizzare i fatti, non è di certo l’ultimo 
stadio dell’ avvelenamento che bisogna considerare , ma 
piuttosto il -suo principio, che è f unico spedale. tu. 

In conclusione Bernard, nel mentre condivide intera- 
mente l’opinione di Martin-Magron e Baisson in quanto la 
stricnina ed il curaro non sono l’antidoto l’una dell’altro , 
combatte-eneigicamente la pretensione che questi due-veleni 
producano i medesimi effetti. « Essi credettero, soggiunge 
egli, che per essere logici e per distruggere 1’ idea d’an- 
tagonismo, bisognasse provare che queste due sostanze 
hanno proprietà comuni : qui comincia il loro ercore. In 
fatto di scienza necessita in primo luogo osservare bene, 
non andare oltre il più rìgido positivismo, dèi risultati 
sperimcptali e tenersi sempre vicinissimi ai fenomeni os- 
servati nel darne la spiegazione. 'Non conviene essere 
sempre rigorosamente logici- nella coordinazione dei fatti 
presenti, poiché il più sovente ignoriamo molte cose in- 
torno ad essi ; certi fatti che ora ci «embrano contraddi- 
tori, posspno più tardi conciliarsi benissimo col soccorso 

d’altri fatti intermediarj oggidì non. ancora .conosciuti. 

Così, SE È GIUSTO DI RIGETTARE L’INTERPRETAZIONE DATA 
DAI ideila AI FENOMENI C8RAR0-STRICNIGI , ! ì fatti da luì 

avanzali non restano per questo meno veri e conviene 
francamente accettarli invece di studiarsi a trovar modo 
— come tentarono di fare Martin- Magron e Buisson — 
' di piegarli a fajse o contradditorie teorie. Si ha. un gran 
torto di voler fare prevalere il ragionamento sulUesperienze 
nelle questioni cosi-semplici come questa che esaminiamo. 
In realtà è -tale la nostra ignoranza su tulli i punti delle 
differenti azioni . tossiche , che siamo costretti — se vo- 
gliamo dirigerci con maggior sicurezza — a rimanere 
sempre entro ia ristretta cerchia dei fatti. Noi non sap- 
piamo cos’ è un veleno, tanto meno poi un contravveleno, 
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un antidoto.. Noi non conosciamo che delle azioni ,o dei 
fenomeni che si aggiungono o , si mascherano ; non già 
delle forze tossiche e antitossiche. Un contravveleno uon 
è una sostanza che neutralizza il veleno contro il quale 
lo si impiega; è semplicemente un agente che in seno 
all’ economia animale crea novelle condizioni , le qhati 
possano influenzare il meccanismo deH’ayvelenajnento. » 
Cqme dicemmo-, -il Velia comupicava nel 1859 all’Ac- 
cademia di Medicina di Parigi il risultato delle sue espe- 
rienze dirette a dimostrare che fa stricnina è d’azione 
contrariagli curafo. Le prove tentale iti proposito, e che 
raggiunsero il cospicuo numero di 97, furono fatte parte 
a Torino , in concorso degli illustri , professóri Ercolani, 
Tommasi e Piria, e parte a Parigi alla presenza di 
Claudio Bernard. Le medesime possono essere riassunte 
e classate in due distinte categorie: 

Nella prima gli animali avvelenati per I* ingestione della 
stricnina nel ventricolo ricevettero nel sangue dosi succes- 
sive di curaro capaci di neutralizzare completamente l’azione 
tossica del primo veleno e tali da ristabilire perfettamente 
gli animali cimentali. - ' • *. 

Nel Li seconda categoria si injettó nel sangue degfiani- 
mali una miscela di stricnina e di curaro che rimase pie- 
namente senza azione, mentre che un animale nelle precise 
condizioni di moie, età e robustezza moriva per la soia dose 
di stricnina. • . ’ 

A controllo del risultato delle citate esperienze furono 
per parecchi giorni lasciati in riposo gli animali che assog- ’ 
gettati alla stricnina ebbero questo veleno neutralizzato dal 
curaro e ridotti , per quanto fu possibile, nello primitive 
fisiologiche condizioni, fu loro amministrata la sola -stricnina 
• a quella stessa dose con cui antecedentemente fn data in 
unione al curaro : e gli animali tutti rapidamente morirono. 

lu base a questi esperimenti il Velia si è creduto, au- 
torizzato ad inferire ed a formulare questa conclusione: 
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e II curaro può in modo completo distruggere gli effetti 
di una dose di stricnina che sia mortale quando la sì 
injetli, sia solo nel ventricolo sia nelle vene. — II curaro 
è il vero antidoto della stricnina ». 

Anch’ io e DeH’Aeqna lusingandoci che la strfcniba po- 
tess*e valere qualche cosa contro il Veneficio curarico, in- 
traprendemmo nel 1861 una serie d’ésperienze in pfopo- 
sito. Innanzi tutto abbiamo voluto stabilire' l’azione della 
stricnina sui cani, data a dosi diverse onde' meglio poter 
procedere a confronti e ad induzioni. Cimentammo ’al- 
1’ uopo per diversi atri! o vie d’ introduZioi.e il solfato' di 
stricnina di cui era fornito il nostro laboratorio, ed i ri- 
sultati li abbiamo consegnati nel seguente prospetto : 
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Temilo calcolo del grado, della forza venefica del nostro 
sale slricnico, procedemmo sui cani alle seguenti prov&: 
1.* amministrammo il curaro, -quindi la stricnina: 2.” al- 
l’avvelenamento slricnico opponemmo la xurarizzazione : 
3.° amministrazione contemporanea dei due veleni. 

Quali ne fossero i risultati, Voi miei carissimi colleglli, 
lo sapete. Contrariamente alla nostra aspettaziohe , quan- 
tunque in modo diverso avessimo combinati» gli antidoti 
e variato anche l’ordine di tempo di loro amministrazione 
(successiva e conterhporanea), l’esito fu sempre-.la morte! 

Che se ciò noi medesimi sorprese grandemente, tanto 
più doveva recare stupore a coloro i quali avevano otte- 
nuto precisamente il contrario. Non parlo deU’ìlluslro Velia , 
che non credette opportuno di scendere tino a noi cd 
occuparsi dei poveri nostri studj; ma di una non meno 
illustre e distinta capacità scientifica qual’ è VErcolaiu, già 
Deputalo al Parlamento. Con quella squisitezza di modi 
che lo distingue, Egli non tardò manifestarci con lettera 
garbatissima la strana impressione cagionatagli dalla let- 
tura della parte, del nostro lavoro che tratta dogli anti- 
doti, e ci impegnava a verificar meglio ciò che noi cre- 
devamo sufficientemente appurato. Potete figurarvi dopo 
simile incitamento di qual lena e con quanto zelo noi 
avressimo riprese le nostre esperienze se non ci «vesso 
fallo assoluto difetto il curaro..... Ma tormentalo incessan- 
temente dalla brama di rifare da capo quegli studj, a ri- 
schio' di passare per poco discreto richiesi, come sapete, 
e ottenni dall ’ Osculati un’altro poco di veleno Oreckoncs 
c Yaguas. — Eccovi in breve quello che ho fatto ed i 
risultati delle nuove mie ricerche. 

I .caratteri fisico-chimici e fisiologici della stricnina di 
cui doveva .valermi non erano tali da inspirare tutta la 
fiducia; é volendo procedere con ogni possibile cautela 
cd esattezza , stimili anzi lutto necessario di pregare il 
mio collega Vietti volesse prendersi l’ incarico di pre- 
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pararmi un purissimo solfato stricnico. Come sempre, 
egli rispose anche stavolta molto cortesemente alla mia 
richiesta , e subito s’ aeeinse all’ operazione. Sciolto il 
sale stricnico impuro nell’ aqua distillata calda e fil- 
trata la soluzione , rimase sulla carta un copioso polvi- 
svolo bianco, che trattato con diversi reagenti risultò com- 
posto-di pura calce, ir liquido ottenuto per filtrazione, 
evaporato a concentrazione, depose dei cristalli di stricnina, 
bisolfato di stricnina e solfato neutro di stricnina ^preva- 
lente). Ridisciolli l’ alcaloide ed i due sali nell* aqua distil- 
lata si ottenne, coll’ aggiunta di acido solforico, un solo 

solfato acido, cioè un bisòlfato di stricnina cristallizzato 

• 

in bellissimi aghi sottili , setacei , di lucentezza vetrosa 
ed. Inalterabili all’aria. ‘ 

Così, in possesso di un sale stricnico purissimo ed omo- 
geneo, passai a ricercarne la dose tollerabile e intolle- 
rabile colta vita. — in .seguilo a molli esperimenti isti- 
tuiti sui cani di mezzana grandezza*, tenuti a 'digiuno 
per 12 ore circa ed in buon stato di salute, ho potuto 
stabilire colla massima precisione, che: • - 

•l.° 5 mibigr. di bisolfatcr stricnico sciolto in granimi 
10 di 'aqua distillata èd iojetlali nel vehtricolo impiegano 
da 18 a 24 minuti a produrre ì primi segni fi’ avvelena- 
mento; la morte sopragginnge dopo altri 20' *- 30*; 

2.° la stessa- dose di veleno sciolto nell' alcool comune 
ed amministrato per ii medesimo atrio dà segni della sua 
azione dopo 5' ed uccide l’animale entro mezz’ora; 

■3.° 3 milligr. -di veleno sciolto in 5 grammi d’alcool a 
36° agiscono come 5. milligr. sciolti nell’alcool allungato; 

4. ° diminuendo di 1 milligr. la dose della stricnina in 

queste tre foratole producesi gravissimo avvelenamento, 
quasi mai la morte. • ■' 

5. ° Il bisolfato di stricnina alla dose di 3 milligr. sciolto 
nell’ alcool comune ed iniettato nel retto, oppure inoculato 
ipodermicamente allo stato solido, determina -il pruno ac- 
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cesso tetanico dopo 5' e la morte to' piò tardi: — scio- 
gliendone solamente 2 milligr. nell’alcool assoluto ed 
amministrai idoli per clistere , ottiensi il medesimo risul- 
tato; " - 

6. ° 1 milligr.- di questo sale sciolto in 3 grammi d’aqua 
distillala e rapidamente iniettato nelle giugulari dei cani 
di piccola mole, li tetanizza istantaneamente e la maggior 
parte delle volte soccombono a questo primo, accesso.. — 
La stessa dose di stricuina iniettata nella stessa maniera 
nei cani di mediocre statura, oppure introdotta lentamente 
nelle jfiugolari ed anche quando è propinata d’un 
solo tratto pntro una vena lafsiea — produce avvelena- 
mento grave, ma non la morte ; 

7. ° una soluzione aqHosa di milligr.- 1,5 bisolfato stric- 
nico iniettata d’ una sola volta nelle vene, uccide quasi 
istgnlauearoente anche un cape di grossa mole. 

Perfettamente titolalo il curaro, sicurissimo della forza 
tossica del bisolfato di- stricnina diedi mano ai seguenti 
esperimenti:' *- . • 

Esperienza il. — 20 marzo 1865. — Alle ore -9, 18' di 
mattina introduco sotto la pelle di un piccolo cane^gf. 5100 
di peso) una mistura in polvere composta di milligr. 3 
solfato stricnina e milligr. 15 curaro. 

Alle 9, 25 leggier accesso tetanico. 

— 9, 28 paralisi generate con strabismo e sussulti 
muscolari istantanei. 

— 9, 33' morte 

Esperienza 12. — did. — Alte ore 10 ant. un cane 
del peso di gè. 8000 subisce la medesima operazione e 
riceve una eguale -dose di mistura solida curaco-slricnica. 

Ora dell’inoculazione 10, 4‘. 

Dopo 10 minuti il paziente è alquanto irrequieto ed 
ha il respiro ed i- polsi celeri. - ■ • . • 

Alle ore 10, 18' cadde al suolo per paralisi curarica, 
ma ha li arti posteriori rigidi. 
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Alle 10, 30’ muore tranquillamente. 

Esperienza 13. — 21 marzo. — Cane del peso di 
gramm. 6180, a digiuno da 16 ore. 

Alle 10 ant. inserisco nel cellulare soUo-cutaneo un 
pezzettino solido di curaro del peso di centigr. 1, 5. Con- 
temporaneamente injetto colla sonda esofagea nel ventri- 
colo milligr. 5 stricnina sciolta in grammi 10 aqua di- 
stillata. 

Alle ore 10, 20' l’animale presenta tutti i sintomi di 
gravissima curarizzazione. Dieci minuti più tardi muore 
come non avesse preso altro che curaro. 

Esperienza 14. — d.d. — Cane del peso di gramm. 7000, 
a digiuno da 17 ore circa. 

Ripeto l’esperimento 13, sostituendo all’ aqua distillata 
grammi 5 d’alcool comune. 

Ora dell’inoculazione 11, 7’. 

Alle 11, 13' accesso tetanico, che si rinnova al più 
lieve toccameuto dell’animale. 

Ore 11, 25' . II tetano è cessato, meno un poco di stra- 
bismo; ma l’animale è agonizzante. 

Alle 11, 38' muore. 

Esperienza 15. — 22 d. — Cane del peso di gr. 7000. 

Ore 9 di mattina. Injezione nel retto di 3 milligr. stric- 
nina e 3 centigr. curaro; il tutto sciolto in grammi 6 
alcool allungato. 

Ore 9, 5'. Accesso tetanico violentissimo. 

— 9, 12'. Presenta qualche miglioramento. 

— 9, 20'. Morte. 

Esperienza 16. — d.d. — Cane incirca dello stesso 
peso, assai vivace ed affamato da lungo digiuno. 

Ore 10 ant. Inoculazione ipodermica di milligr. 15 
curaro. 

— 10, 15'. Primi sintomi di veneficio — Injezione 
nel retto di 3 milligr. sale stricnico sciolto in grammi 6 al- 
cool allungato. 

32 
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— 10, 20'. Paralisi generale ; nessun segno di tetano. 

— 10. 45'. Muore perfettamente curarizzato. 

Esperienza 17. — 23 d. — Cane del peso di chi- 

logr. 7. 850. 

Injetto nella giugulare sinistra un centigr. di curaro 
sciolto in due grammi d’ aqua distillata al momento istesso 
del primo assalto tetanico provocato da una dose mortale 
di stricnina stata amministrata per la via ipodermica. La 
contrattura spasmodica e violenta dei muscoli cessa istan- 
taneamente ; tutte le articolazioni del corpo e delle estre- 
mità si rilasciano e divengono floscie, ma l’animale due 
minuti dopo cessa di vivere. 

Esperienza 18. — d.d. — Injetto nelle giugulari d’un 
cane robusto, che aveva subito con esito felice l’allac- 
ciatura della vena porta, una soluzione aquosa di centigr. 
1 curaro e milligr. 1 y, stricnina. — Si manifestano 
all’istante leggieri convulsioni muscolari, principalmente 
nelle estremità, c dopo l' m e 40" l’animale muore. 

Esperienza 19. — d.d. — Cane che non mangia da 
24 ore, del peso di chilogr. 5,500. 

Ore 10 ant. Injezione ipodermica di milligr. 15 curaro 
sciolto in grammi 1, 5 aqua distillata. 

Ore 10, 15'. Avvelenamento. 

— 10, 18'. Paralisi. Injezione nella giugolare destra di 
un milligr. di stricnina sciolta in 3 gram. aqua distillata. 
— Nessun effetto. 

— 10, 22'. L’animale è agonizzante. 

— 10, 30’. Morte. 

Ho ripetuto questi esperimenti diverse volte; ne ho ri- 
fatti molti alla presenza di onorevolissimi colleghi inse- 
gnanti e di numerosa scolaresca; tenni calcolo esattissimo 
di tutte le circostanze ordinarie ed accidentali capaci d’ in- 
fluire di qualche maniera tanto sugli animali sottoposti 
all’ espcrimenlazione che sulle sostanze venefiche; vi posi 
infine tutta la cura immaginabile nel precisare le dosi, il 
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tempo, nel constatare e comparare gli effetti, ma l'esito 
fu, come sempre ed in tutti i casi, la morte. 

Mi credetti in dovere d’informare il prof. Ercolani di 
quanto aveva fatto e dei risultati ottenuti. — Egli rispon- 
devano ne’ seguenti termini : 


Bologna il 29 giugno 1865. 
« Carissimo Sig. Moroni ». 


< In quanto all'azione antagonista della stricnina e del 
curaro, io non saprei che dirle. Quando si esperimentava 
col Velia a Torino, furono presenti agli esperimenti il 
prof. Tommasi ed il Piria, e dai risultati ottenuti sorse 
l’idea di applicare il curaro al telano. — Da quanto leggo 
nella sua carissima parmi che fra i nostri e i di Lei espe- 
rimenti siavi una differenza, ed è che noi iniettammo sem- 
pre per le giugulari direttamente nel sangue i due veleni. 
La dose precisamente letale si dell’uno che dell’altro 
veleno è variabile al variare della mole degli animali. Ora 
non saprei più dirle quali fossero le dosi pei piccoli, 
mezzani e grossi cani che ci risultarono dalle diverse 
esperimentazioni, ma questo non è grave male giacché 
non ci fu diffìcile determinarlo, e mescolando i due veleni 
quando non colpimmo nel segno, avevamo la morte o per 
la stricnina o pel curaro, i di cui fenomeni non si ponno 
confondere. — Le sarò gratissimo se Ella vorrà tentare 
anche coll’iniezione nelle giugulari, tanto più che il con- 
sumo del curaro e della stricnina è molto piccolo. Iniet- 
tavamo verso il cuore. — Ella che ha tanto e cosi bene 
csperimentato e studiali gli effetti del curaro e della stric- 
nina, adoperando piccolissime dosi di veleni mescolati 
potrà studiare le differenze che insorgono nella manife- 
stazione esteriore dei fenomeni. Si fu per questa via che 
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avendo prevalenza di fenomeni curarici o slricnici venimmo 
nell’idea di bilanciarli nella loro istantanea azione. — La ra- 
gione della discrepanza credo stia in questo, che col me- 
todo cndermico o per l’intestino, l’assorbimento seguita 
a portare nell’organismo più veleno di quello che ne 
viene eliminato per le vie orinarie. Le dò un esempio. 
Se non erro 18 cenligr. di stricnina portati direttamente 
nel sangue di un cavallo lo uccidono in brevissimo tempo. 
La dose raddoppiata può essere iniettata ad intervalli 
nello spazio di un’ ora e senza cagionare la morte, la 
quale solo avviene nel momento che 15 o 18 centigr. di 
Veleno si trovano nell’ organismo, o, in altri termini, quando 
l’eliminazione non bilancia l’introduzione. 

« Eccole in compendio le idee ed i fatti che governarono 
i nostri esperimenti, dei quali sono dolente di non poterle 
fornire i minuti ragguagli per la sola ragione che non 
ne conservai gli appunti, nè credo che il Velia lo fa- 
cesse ». 


Nel frattempo persistendo in queste ricerche, mi è ac- 
caduto di osservare il caso seguente: 

Esperienza 20. — 28 giugno. — Ad un cane di anni 
2 d’età, del peso di chilogr. 6, 300 ben pasciuto e viva- 
cissimo injettai sotto la pelle una dose mortale di stric- 
nina sciolta in gr. 05 aqua distillata. In attesa che pro- 
ducesse i suoi effetti misi allo scoperto sulla faccia esterna, 
del tarso destro una bella vena sotto-cutanea nella quale 
introdussi la punta lanceolata del cannello d’una piccola 
siringa carica di 15 milligr. di curaro sciolto in gr. 04 
aqua distillata. — Al primo manifestarsi del veneficio 
stricnico spinsi lo stantuffo della siringa; ma questo, volle 
il caso, non combaciasse esattamente colla superficie in- 
terna del cilindro e permettesse che rifluisse al di quà 
dello stantuffo medesimo una terza parte circa del liquido 
contenutovi. Ritirai la cannuccia e chiusi la ferita con 
due punti di cucitura. 
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Messo in libertà l’ animale non poteva reggersi in piedi; 
ebbe ancora due leggierissimi accessi tetanici, poi si alzò 
barcollante e andò poggiarsi contro la gamba di un ta- 
volo. Poco a poco si rimise in forza e si ristabili per- 
fettamente in salute. 

L’esito insperato ed affatto nuovo di questo esperimento 
mi sorprese grandemente e, tanto per ottemperare al- 
l’invito dell’illustre Ercolani come per trovare la ragione 
di un successo cosi favorevole al giudizio proferito dall’il- 
lustre Velia quanto contrario ad ogni mia previsione, diedi 
il seguente indirizzo alle mie ricerche : 

Esperienza 21. — d.d. — Cane attempato, di grossa 
mole, stato morsicato alla nuca da un cane sospetto di 
rabbia : presentemente in stato normale di salute. 

Alle ore lidi mattina deposi nel cellulare sotto-cutaneo 
milligr. 3 stricnina. 

— 11, 10' accesso tetanico violentissimo. Injezione pronta 
nella giugolare di y 3 di una soluzione aquosa di centigr. 1, 
5 curaro. — Cessano all’istante le contrazioni muscolari. 
La respirazione è anelante; i battiti cardiaci tumultuosi, 
violenti, disordinati; i polsi sfuggevoli. 

— 11, 16' ritornano gli spasimi convulsivi dei muscoli. 
Injetto nella giugulare il resto della soluzione curarica: 
tosto cessa la contrattura tetanica degli arti; poco a poco 
si rilasciano anche gli altri muscoli e l’avvelenamento sem- 
bra volgere in bene. 

— 11, 28' il paziente ha l’occhio immobile, pupilla dila- 
tata, paralisi delle estremità, coda rigida, insensibilità com- 
pleta generale ; respiro corto, assai lento; polsi piccolissimi 
e celerissimi — i battiti del cuore sono appena percettibili. 

— lì, 55' muore. 

Esperienza 22. — d.d. Cane del peso di chilogr. 8. 

Alle ore 12 merid. innesto sotto la pelle un pezzeilino 
di curaro del peso di cent. 1,5. 

— 12,12' primi sintomi d’avvelenamento. Injezione lenta 
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nella vena tarsica sotto-cutanea della metà di una so- 
luzione aquosa di milligr. 1,5 stricnina. — Nessuna rea- 
zione fisiologica. 

— 12,25' paralisi. Injetto l'altra metà della soluzione 
stricnica. 

— 12, 48' morte accompagnata da tutti i fenomeni 
della curarizzazione. 

Esperienza 23. — 29 d. — Cagnetta adulta del peso 
di soli chilogr. 3, 500. 

Preparata una soluzione con aqua distili, gr. 0,5 ebi- 
solfato di stricnina miHigr. 1, vi aggiunsi milligr. 8 curaro e 
l’ injetlai nella giugulare destra d’ una sola volta. 

La paziente provò qualche leggiere e fugace disturbo 
nel circolo e nella respirazione. Posta in libertà si mise 
a correre ed a saltellare allegramente come prima dell’ope- 
razione, e nuli’ altro ebbe a soffrire. 

Esperienza 24. — 1 luglio — Ripeto sullo stesso sog- 
getto l’esperienza 23, cplla differenza che la dose della 
stricnina è di milligr. 1,5. — Terminata l’ iniezione l’ani- 
male muore tetanizzato. 

Esperienza 25. — d. d. — Cane del peso di chilogr. 7. 

Iniezione nella giugulare destra della mistura seguente: 

Bisolfalo slricnico milligr. 1,5 

Curaro » 10 

Aqua distillata . . gr. 1 

L’iniezione è praticala lentamente, impiegandosi 1 mi- 
nuto di tempo. 

L’ animale è subito colpito da generale paralisi , e 
muore 3 minuti dopo. 

Esperienza 26. — d. d. — In un cane di egual peso 
ripeto quest’ ultima esperienza, diminuendo di milligr. 2 
la dose di curaro. — Due minuti dopo muore tetaniz- 
zato. 

Esperienza 27. — d. d. — Ripeto l’esperienza 23, rad- 
doppiando la dose dei due veleni. — L’animale muore 

istantaneamente senza convulsioni. 
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Esperienza 28. — 2 d. — Cane del peso di chilogr. 6. 

Sciolgo in un grammo di aqua distillata: 

Curaro centigr. 1 

Bisolfato di stricnina milligr. 3 

Alle 9 ore ani. inietto questa doppia soluzione nel cel- 
lulare sotto-cutaneo; 

— 9 ore e 9’ accesso tetanico che tosto si dissipa. 
L’animale è agitatissimo; 

9,15' dorso inarcato; coda tesa; tutta la muscolatura è 
fortemente contratta. Però il paziente si regge in piedi; 

— 9,40’ i fenomeni stricnici diminuiscono gradata- 
mente. L’animale cammina con maggior facilitò ed è 
più tranquillo; 

— 11 perfetta salute. 

Esperienza 29. — d. d. Ripeto lo stesso esperimento in 
altro cane del peso di chilogr. 6. 580. La dose però del 
curaro è portala a centigr. 1,5. 

Dopo 10' convulsioni stricniche violentissime ; 

5' più tardi scomparsa totale dei fenomeni stricnici e 
manifestazione del veneficio curarico. 

Un’ora dopo l’injezione l’animale moriva. 

Riferisco per ultimo la seguente : 

Esperienza 30. — d. d. — Cane barbone sano e robusto, 
del peso di chilogr. 11, 800, che non mangia da jeri a 
questa parte. 

Alle ore 11,45' introduco in una piccola saccoccia sotto- 
dermica fatta per smagliamento di connettivo milligr. 3 
stricnina in polvere. Dispongo ogni cosa per praticare 
un’ iniezione curarica nelle vene al primo manifestarsi 
del venefìcio , composta di curaro milligr. 15 , aqua 
gramm. 1. 

Alle ore 11, 52' si rilevano i primi indizj d’avvelena- 
mento: 2 minuti più tardi convulsioni tetaniche violen- 
tissime. Injclto sollecitamente nella giugulare sinistra metà 
la soluzione curarica : l’accesso tetanico cessa sull’istante. 
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Alle ore 12 raerid. l’animalo viene di bel nuovo ag- 
gredito dalle convulsioni. Ripeto l’ iniezione — metà so- 
lamente la soluzione rimasta nella siringa. 

Le convulsioni si dileguano rapidamente. 

Alle ore 12,10' altro accesso tetanico, ma assai debole e 
di breve durata. Injetto l’ultima porzione della soluzione 
curarica. 

Il paziente non è più molestato da convulsioni ; è al- 
quanto prostrato di forze; minge ripetutamente ed ha 
qualche urto di vomito. 

Alle ore 3 pom. mangia di buon appetito un pezzo di 
carne equina lessata e bevve moli’ aqua. È allegro; cam- 
mina speditamente. 

il giorno susseguente lo ritrovai in perfetta salute. 

Queste esperienze dimostrano: 1.® che il curaro e la 
stricnina introdotti contemporaneamente nel sangue a dose 
tossica (mortale, non tollerabile colla vita) uccidono sempre 
e irremissibilmente gli animali ; 2.® quando trovasi in circolo 
nel medesimo momento una dose mortale di stricnina ed 
nna dose non tossica (tollerabile colla vita) di curaro, l’a- 
nimale potrà provare gli effetti veneflci dell’ una o del- 
l’ altra sostanza, ma ne sortirà colla vita salva. 

Era dunque interamente condizionato alla dose del cu- 
raro il segreto della neutralizzazione (Velia) di questo 
veleno e della stricnina: casualmente lo abbiamo scoperto 
nell’ eseguire la riferita esperienza 20. Se il Velia ce lo 
avesse detto prima avrebbe reso più facili e spediti i 
nostri studj. Ora poi che le nostre faticose ricerche ci 
disvelarono questa circostanza di fatto essenzialissima, la 
troviamo accennata da Bernard in un estratto delle sue 
lezioni pubblicato nella Hevue des cours scentifiques ecc. 
(10 giugno 1865). Eccone le testuali parole: 

« .... si dans le mélange formé par M. Velia la 
dose de strychnine était toxique, celle du curare ne létait 
das. » E più oltre: « On ne doit pas oublier que dans 
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tontes les expériences de M. Velia les doses de curare 
employées étaient non mortelle s et loujours simplemetrt 
thérapeutiques; et si l’on avait dorme nne dose de curare 
suffisante pour empoissonner à elle seule, l’animal n’au- 
rait éehappè à la mort par la strychnine que pour sue- 
coniber à l’ action du curare. » 

Pertanto noi dobbiamo ammettere come verità di fatto 
che il curaro può qualche volta, in date circostanze ed in 
determinata dose, salvare dalla morte gli animali mortal- 
mente stricnizzati. Non possiamo però per questo accettare 
la teoria della neutralizzazione del Velia, nè in senso chi- 
mico, nè in quello fisiologico : e ciò per le seguenti ra- 
gioni : 

1 . Se vi fosse realmente in uno o l’altro senso una vera 
neutralizzazione degli effetti tossici ogniqualvolta ven- 
gono a trovarsi a contatto nel sangue questi due veleni, 
ciò dovrebbe avvenire tanto per il curaro quanto per la 
stricnina ; ma al contrario la stricnina è affatto inefficace 
contro l’avvelenamento curarieo (Esperienza 22 ed altre). 

2. Se vi fosse neutralizzazione chimica in seno o fuori 
dell’organismo tra la stricnina ed il curaro, a qualunque 
dose si csperimentassero — conservato il voluto rap- 
porto quantitativo tra l’ un veleno e l’ altro — la neu- 
tralizzazione dovrebbe sempre operarsi. Ciocché non av- 
viene punto; anzi il più piccolo aumento di dose di una 
o di ambedue le sostanze, basta perchè gli animali avve- 
lenati siano irremissibilmente dannati a morte (Esperienze 
24, 27, e 29). 

3. Se infine l’azione di queste due sostanze fosse di- 
retta sul medesimo elemento istologico potremmo almeno 
comprendere la possibilità della neutralizzazione fisiologica. 
È bensi vero che tanto il cùraro quanto la stricnina af- 
fettano il sistema nervoso; ma il primo aggredisce diret- 
tamente l'elemento motore, mentre il secondo colpisco in- 
nanzi lutto l’elemento sensibile, cioè la radice posteriore 



— 346 — 

dei nervi rachidiani — secondo Stannius —, le estremità pe- 
riferiche dei nervi sensibili — secondo Van Deen , Mar- 
shall-Hall, Brown-Séquard, C. Bernard ed altri —, la so- 
stanza grigia del midollo spinale — secondo Magendie e 
Vulpian. Per cui è una vera assurdità, un grossolano er- 
rore quello di attribuire al curaro e alla stricnina un re- 
ciproco potere antagonistico fisiologico. 

In conclusione, come altra volta dicemmo , nè la stric- 
nina è l’antidoto del curaro, nè questo è il contravveleno di 
quella. Non avvi neutralizzazione di sorta in seno alla vivente 
animale economia fra l’una e l’altra sostanza, ma nonostante 
il curaro può prestare utilissimi servigi nell’avvelenamento 
stricnico. Il dott. Ritcher di Gottinga ottenne di salvare 
molti animali stricnizzali col curaro e la respirazione arti- 
ficiale, e ritiene che questi mezzi possano confarsi anche 
all’uomo, in quantochè in lui l'azione della stricnina è meno 
rapida e violenta che non negli animali (*). Infatti non è 
gran tempo che in Germania si è potuto con questi soc- 
corsi salvare un uomo che si era avvelenato colla stric- 
nina (’). Il curaro in simili casi opera come medicamento 
— non come antidoto — e questa azione medicamentosa 
io credo con Bernard consistere nella sopraeccitazione im- 
partita a tutti gli organi secretori e specialmente ai reni, 
per cui la stricnina è con maggior facilità e più rapida- 
mente eliminata. — Noi abbiamo studiati gli effetti della 
paralisi curarica dei nervi vaso-motori e ne vedemmo il 
meccanismo ne’ suoi diversi tempi ; è quindi inutile qui 
soffermarci di bel nuovo in superflue considerazioni. Il 
curaro rompe il circuito delle azioni riflesse (paralisi dei 
nervi motori), e le convulsioni muscolari cessano nel me- 
desimo istante. Nell’ avvelenamento stricnico le convulsioni 
affaticano moltissimo i muscoli, ne esauriscono interamente 

(*) Gazzette mtdicale <le Paris; 8 ottobre 1864. 

(’) Revue eco.; giugno, 1865. 
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le forze; in seguito possono provocare gravi congestioni 
viscerali, specialmente nei polmoni. Il curaro quindi sola- 
mente coll’arrestare le convulsioni arreca grande beneficio 
agli animali stricnizzati. Esso crea nell’organismo tali 
condizioni per cui può essere tollerata una dose mortale 
di stricnina; condizioni però estremamente Imitate dalle 
quali emerge un duplice ma semplicissimo effetto medi- 
camentoso, cioè : arresto delle convulsioni e rapida elimi- 
nazione del veleno. 

Un altro soccorso fisiologico da tentarsi nell’ avvelena- 
mento per curaro sarebbe l’ elettricità. L’amico mio sig. 
doli. Felice Dell’Acqua fu il primo a proporlo, ed io in- 
stituii diversi esperimenti sulle rane e sui cani, valendomi 
per questi ultimi dell’ elettricità galvanica a corrente indotta 
ed intermittente. 

Il fluido elettrico essendo a giusta ragione considerato 
da tutti i moderni medici elettricisti come il migliore ed 
il piu energico eccitante diretto del sistema nervoso mo- 
tore, la proposta del Dell’Acqua d’ applicarlo contro il cu- 
rammo era scientificamente logica ed assennata. Troppo 
poco invero io ho fatto per azzardare un giudizio qua- 
lunque su questo arduo problema; però in omaggio alla 
verità non posso tacere che tutti gli esperimenti da me 
tentati risposero negativamente , cioè in modo contrario 
a quello che avevamo presagito ('). 

Veri mezzi fisiologici utilissimi nella cura del veneficio 
curarico sono : l.° il salasso -, 2.* la respirazione artificiale-, 
3.° la trasfusione del sangue: 

Salasso. — La prima indicazione fisiologica razionale 

(') Dopo la pubblicazione del nostro primo lavoro sul curaro 
sortiva alla luce la dissertazione per laurea del dott. Dieu da noi 
più volte citata. In essa è detto che l ' Alvaro tentasse con esito 
favorevole la cura elettrica nell’ avvelenamento per curaro in un 
coniglio : però l' A. tace la fonte cui attinse questa notizia e non 
fa parola nè della qualità nè della quantità del curaro adoperato. 
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è di agire sul sangue in modo da liberarlo completamente 
e il più presto possibile dal veleno introdottovi : — dimi- 
nuite la quantità del saugue, e toglierete direttamente 
alt’ inquinato organismo una parte dell’ agente tossico ; — 
in allò termini : salassate, perchè qui il salasso equivale 
all’apertura di una via d' eliminazione facile, ampia e più 
breve che non siano la renale, l’epatica, ecc. 

L’idea di ricorrere alla flebotomia in certi casi di vene- 
ficio è tult’ altro che nuova : essa sorse dal fatto che alcuni 
individui della specie umana ridotti a fil di vita per avve- 
lenamento di morfina, poterono esser salvi con questo 
soccorso — come lo attestano gli scritti dell’ Or/ila, del 
Castara, del Giacomini ed i recentissimi di Eulemburgh 
e Landois ('). Tali guarigioni però furono erroneamente 
interpretate: si attribuì alla morfina ed al salasso reci- 
proche proprietà antagonistiche medicamentose c si è 
cercato di darne la spiegazione colla teoria degli iper e 
ipo slcnizzanli; mentre — come Dell’Acqua ed io osser- 
vammo fino dal 1863 — doveasi dedurre semplicemente 
che il sangue evacualo col salasso sottraesse all’ organismo 
parte di quel veleno clic, trattenuto, avrebbe condotti a 
certa morte gli ammalati. 

In detto anno 1863 io e Dell’Acqua abbiamo studiata 
sperimentalmente l’azione del salasso nel veneficio cura- 
rlo, e non esitammo a consigliarlo come mezzo di espor- 
tare dall'organismo inquinato una gran parte di veleno u 
« in conclusione, abbiamo detto, il salasso non vale a 
togliere le conseguenze dell’ avvelenamento curarico. Cré- 
diamo però che il salasso possa giovare nei leggieri avve- 
lenamenti come mezzo atto a risolvere più presto le miti 
conseguenze. Il miglior antidoto dev'essere decisamente la 
pronta eliminazione del veleno dall' organismo » (*). 

(*) Questi due ultimi autori però propongono oltre il salasso la 
trasfusione di sangue preso da individui della stessa specie. — 
V Imparziale ; n. 4, 1866. 

(*) Moroni e Dell Acqua. Op. cit. — pag. 206. 
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La Gazzetta medica Italiana — Prov. Venete — n.° 6, 
1864 ci indirizzava in un articolo bibliografico alcune os- 
servazioni a questo proposito. Amante della critica scien- 
tifica e nuli’ affatto di quella men che onesta, io deggio 
qui rispondere due sole parole: 

« Ci sorprese poi grandemente, dice la Gazzetta, e ci 
dolse come gli egregi autori Aloroni e Dell' Acqua abbiano 
potuto consigliare il salasso come mezzo di esportare dal- 
l'organismo inquinato, insieme al sangue, una gran parte 
di veleno. Cotesto errore commesso da Orlila riguardo al 
veneficio arsenicale gli costò si caro, che non sarebbe 
stato invero a riproporsi. Infatti, o il veneficio è grave, e 
prima di asportare dall’organismo il veleno, bisognerà 
dissanguare l’individuo cosi che muoja svenato. 0 il ve- 
neficio è lieve, e in tal caso il salasso generoso non 
farebbe che aggravare gli effetti di quel veleno deprimente 
e paralizzante che viene indicato nel tetano, e contro il 
quale gli autori medesimi preconizzano l’ alcool, l’ elettri- 
cità, l’ ammoniaca. Cotesto metodo, dato in mano a quelli 
che ammettono malattie primitive nel sangue, condurrebbe 
al dissanguamento per ottenere con esso la rimozione 
della materia peccans. Aggiungi che con tali premesse il 
salasso sarebbe indicato in tutti i venefieii, mentre invece 
nella massima parte riuscirebbe, nonché nocivo, mici- 
diale ». 

Io non so davvero come si abbia -potuto frantendere o 
piuttosto trasfigurare di questa maniera il senso delle 
nostre parole . ... Il salasso, abbiamo dichiarato, non 
vale a togliere le conseguenze dell'avvelenamento curarico, 
ma è un mezzo pregievolissimo per sottrarre all'organismo 
parte dell' inoculato veleno; ciocché equivale a dire, e 
nessuno può pretendere diversamente, che la sanguigna 
è impotente a guarire il veneficio per curaro sebbene possa 
diminuire con salutare prontezza la quantità del veleno 
circolante. — Il salasso è un cattivo rimedio contro l’ av- 
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velenamenlo curarico; però è anche un eccellente antidoto 
fisiologico ; — il medico che si prefigge in primo luogo 
la salvezza dell’ individuo attossicato deve proscrivere dalla 
sua pratica la sanguigna: il fisiologo che studia la vita 
e con essa l’azione del veleno, poco si cale della salute 
del paziente e trova che il salasso è un mezzo potente 
per governare la forza del veneficio. 

Questo volevamo dire io e Dell’ Aqua nel nostro libro — 
nè più nè meno; ma bisognava, per intenderci, che gli 
onorevoli signori medici della Gazzetta medica di Padova 
fossero meno medici ed un po’ più fisiologi. — Del resto 
poi deggio ora aggiungere, che le ulteriori mie ricerche 
ed esperienze condotte col massimo rigore e precisione 
di cui poteva essere capace, mi autorizzano ad affermare 
essere il salasso d’incontrastabile utilità contro il veneficio 
curarico non solamente quale antidoto fisiologico, ma 
ancora come vero rimedio o mezzo terapeutico per scon- 
giurare l’ effetto ultimo di questo veleno , la morte. — 
Eccovi, o signori, alcune prove in conferma di ciò: 

Esperienze 31, 32, 33, e 34. — Dicembre 1865. — 
Quattro cani innestati alla regione metatarsica con una 
dose mortale di curaro. 

All’ annunziarsi dei primi sintomi di veneficio apersi loro 
la venatarsica: il sangue perduto fu di 140 a 180 grammi 
per ognuno. L’avvelenamento progredì sino alla paralisi 
generale; poi si rese stazionario per qualche tempo; indi 
decrebbe rapidamente, e due ore dopo tutti gli animali 
si trovavano ripristinati in perfetta salute. 

Esperienze 35, 36, 37. — d.d. — Tre cani di media 
taglia, ognuno dei quali riceve milligr. 15 curaro in pol- 
vere sotto la pelle alla regione ascellare destra. 

Manifestatosi l’ avvelenamento cavo 150 grammi di san- 
gue dalla giugulare a due; lascio il terzo senza alcun 
soccorso. Quelli superarono rapidamente il veneficio e due 
ore più lardi saltellavano allegramente come prima, mentre 
quest’altro dopo un’ora era già fatto cadavere. 
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Tutte le # volte che praticai il salasso alle giugulari dopo 
l’inoculazione ipodermica del curaro nella regione degli 
arti posteriori, oppure che la paralisi aveva già offesi i 
nervi dei muscoli respiratori , come anche quando ca- 
sualmente non erasi potuto ottenere una sufficente quan- 
tità di sangue, gli animali assoggettati alia prova Univano 
sempre per soccombere. 

Va senza dire che nell' avvelenamento procurato con 
una dose di curaro maggiore di quella strettamente ne- 
cessaria per produrre la morte, il salasso non potrà più 
riuscire d’ alcuna utilità, nè come antidoto fisiologico, nè 
come argomento terapeutico. 

Tutti questi fatti si spiegano perfettamente colle teoriche 
da noi esposte nella parte fisiologica del presente lavoro, 
ove abbiamo tenuto discorso delle leggi che governano 
l’assorbimento e l’eliminazione dei veleni. Qui nuli’ altro 
abbiamo da aggiungere se non la preghiera agli egregi 
colleghi che ci trovassero meritevoli delle loro critiche 
osservazioni, di volerci prima fare l’onore di leggere per 
disteso il poco che abbiamo scritto affinchè il loro giu- 
dizio abbia a riuscire meglio informato ai più ovvii pre- 
cetti fisiologici ed alla verità. 

Respirazione artificiale. — Che se al salasso vi si associa 
l’altro soccorso fisiologico, quello della respirazione artifi- 
ciale, la salvezza dell’individuo avvelenato sarà anche più 
sicura. Nessuno ignora le sorprendenti guarigioni conseguite 
con questo semplicissimo mezzo da Brodie, Alvaro Reynoso, 
Waterton, Sewell e Bernard; noi stessi abbiamo potuto so- 
lamente colla respirazione artificiale prolungare di qualche 
ora la vita di animali mortalmente curarizzati, — non però 
ritornarli in salute. La paralisi che minaccia immediatamente 
resistenza degli animali attossicali col curaro è quella — 
come abbiamo troppe volte ripetuto — dei nervi respira- 
tori. Fintantoché sono colpiti i nervi delle estremità, quelli 
delle corde vocali e di altre regioni del corpo, l’auimale 
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può ancora campare per molto tempo; ma quando (a pa- 
ralisi si estende ai nervi che animano i muscoli della re- 
spirazione, tosto si produce l’asfissia e per essa la morte 
— Dunqne ciò che uccide l’animale curarizzato non è il 
veleno, ma bensi la distruzione dei nervi respiratori o 
piuttosto l’ asfissia , che ne è la naturale conseguenza. 
Ovviare agli effetti asfissianti del curaro è render $ inoffen- 
sivo questo veleno, — onde Bernard proclamò la respira- 
zione artificiale il vero contravveleno del curaro (*). 

Trasfusione del sangue. — Finalmente un soccorso che 
io reputo assai vantaggioso e validissimo a combattere il 
veneficio curarico è la trasfusione del sangue. Quantunque 
ne mancano ancora le prove e le necessarie dimostrazioni 
sperimentali, pure il ragionamento, l’induzione, l’analogia, 
tutto mi persuade a proporlo come argomento terapeutico 
di grande utilità. L’indicazione è basata sui medesimi prin- 
cipi tossicologici per cui abbiamo raccomandalo in simile 
veneficio il salasso; di più qui non si avranno a temerò le 
critiche e gli assalti poco urbani della Gazzetta Medica Pado- 
vana, io quanto la materia peccans è rimossa senza il te- 
muto dissanguamento. — Intanto siamo lieti di annunziare 
che Bernard già fece in proposito qualche tentativo sulle 
rane (’) con felice successo, — e noi ci proponiamo dal 
canto austro d’ intraprendere quando che sia le piu dili- 
genti ricerche di cui saremo capaci. 


(') Revue, ecc. 25 février, 1865. — L'influenza benefica della re- 
spirazione artificiale sui bruti avvelenati colla stricnina venne rile- 
vata già da Orfila e diligentemente descritta nella sua tossicologia. 
Queste fatto ora è riconfermato pienamente dall'esito concorde che 
ebbero le ricerche sperimentali di Schi/f e Rosenthal. — Vedi 1 ’/m- 
)tar siale, n. 15; 1867. 

(’) Revue eoe. 26 aout, d. 


Digitized by Google 



~ m - 


CAPO II. 


Azione medicamentosa del oprarci. 


Ora che conosciamo latti i mezzi che ila scienza e 
l’srte suggeriscono per venire in soccoreo dogli individui 
avvelenati col curaro ; ora cioè che abbiamo schierato 
sotto gli occhi del medico tutti i cosi detti antìdoti coi 
loro pregi e difetti, o quindi messo alla portata il clinico 
di scongiurare molti pericoli del curarismo, di governare 
di certa mano l’azione terapeutica e talvolta ancora il ve- 
neficio procuralo eoa questa maravigliosa droga ; — ora, 
dico, che abbiamo esposto il modo col quale siamo riu- 
sciti a signoreggiare e dirigere a nostro talento gli ef- 
fetti, T intensità e durata d’ azione del curaro, crediamo 
finalmente «Tesserci acquistati U diritto di entrare breve- 
mente a discorrere anche dell’ azione medicamentosa di 
questo veleno, ossia dei benefici effetti che può arrecare 
nella cura di svariate forme morbose. 

» Io (frustano) sarò esplicito e franco : il curaro deve 
essere assolutamente band ito dalla materia medica 

» Il senso morale si ribella dal proporre per medica- 
mento una sostanza,, la cui azione è mortale a dosi cosi 
minime « quasi non valutabili nelle loro ultime differenze, 
— la cui mortifera potenza diversifica tanto secondo i 
divorai organismi, — la cui dosatura efficace, ma non 
micidiale per l’uomo, non può quindi e non potè essere 
definita, — la cui efficacia varia iroollissicno secondo le va- 
rie provenienze del preparato, — e che, in fin dei conti 
(siamo sinceri!), di fronte a cotanto risebio, in mezzo a 

23 
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si completa incertezza, non ha dato Onora nulla affatto 
da allietarsene per effetti curativi. 

» No, o mio illustre collega ! — Nulla da allietarsene. 
La rivista dei tentativi, che Onora furono praticati nel campo 
clinico, venne tracciala egregiamente nel lavoro di Moroni 
e DelX Acqua. E davvero c’è ad oltranza da sgannarsi di 
ogni illusione. » 

Queste gravi e sconfortanti parole scriveva l’ illustre 
Lussana nelle più volte mentovate e lodatissime lettere al 
grande psichiatra milanese. Epperò prima d’ ogni altra 
cosa m’incombe l’obbligo di ristabilire la verità su quanto 
egli ha creduto di poter inferire dalli nostri scritti pub- 
blicati. 

È bensi vero che nel rovistare uno ad uno i diversi gruppi 
di malattie del sistema nervoso in cui venne adoperato 
come rimedio il curaro, non abbiamo trovato gran che 
di rallegrarsene dell’esito. Però quando Dell’ Acqua ed io 
ebbimo a sciogliere il quesito: Se il curaro possa essere 
considerato come un vero rimedio, un nuovo acquisto della 
farmacologia e della terapeutica, abbiamo gettato uno 
sguardo sul quadro numerico che riassume l’esito avutosi 
in 28 casi di varie malattie trattate col curaro, che è il 
seguente : 

Guariti Migliorati Nessun edotto Morti 
7 2 1 18 

28 

ed in forma conclusiva abbiamo detto : 

» Considerato il numero di 18 decessi su 28 malati 
di diverse malattie; 

Tenuto calcolo dei varj modi con cui procedettero i 
diversi sperimentatori; 

Considerato che parecchi dei riferiti casi sono censura- 
bili per deficienza di alcune particolari notizie necessarie 
al migliore confronto od a pratiche conclusioni ; 
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Ammesso che alcune di esse cure non sono da risguar- 
darsi attendibili, stante ii non ultimalo esperimento o la 
mancanza di altri dati riferibili alla dose èd allo stato del 
medicamento, non che al modo ed atrio di applicazione ; 

Presi in debita considerazione i vantaggi più o meno 
sentiti e duraturi verificatisi presto ed anche immediata- 
mente in seguito alle applicazioni curariche, anche in casi 
che sortirono esito infelice ; 

Siamo indotti ad ammettere in tesi generale che: 

II curaro non può ancora ritenersi come un medica- 
mento di certo vantaggio , ma lascia lusinga di poterlo 
adoperare, dopo più maturi sludj, come un eccellente messo 
terapeutico, per alcune particolari infermità. » 

Voi vedete tene, o Signori, che l’interpretazione data 
da Lussana al nostro giudizio non è del tutto conforme 
allo spirito delle nostre convinzioni — e ne siamo in vero 
dolentissimi. Come medesimamente lo siamo oltre ogni 
dire per non potere menar buone le sue ragioni per cui 
vorrebbe fosse il curaro assolutamente bandito dalla ma- 
teria medica. Io crederei peccare di sconvenienza verso 
si distinto scienziato se mi facessi a motivare la seconda 
parte di questa mia dichiarazione. Le di lui ragioni — 
lo debbo dire? mancano precisamente di razionalità e 
non possono reggere al confronto dei fatti.... Sono per- 
ciò sicurissimo ch’egli non tarderà guari ricredersi da un 
errore in cui venne tratto, forse più che dalla propria 
convinzione, dal pericoloso ed irresistibile fascino che su 
tutti fatalmente esercita l’inorpellata parola del celebre Ber- 
nard ; — il quale già ebbe infatti a chiarirsi di questa opi- 
nione, come appare dalla seguente nota che figura 'nella 
terza delle sullodate lettere del Lussana : 

« A fondare un sempre più coscienzioso e perentorio 
riserbo nei medici contro l’uso del curaro — infruttuoso 
come medicamento, irreparabile come veleno — giova ri- 
cordare anco una volta le deduzioni di Bernard , relative 
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alle terapeutiche applicazioni del medesimo : * Potrebbe 
H curaro dare qualche vantaggio nelle malattie convul- 
sive?... Le nostre esperienze non ci provano codesta uti- 
lità. — Il curaro usato nel tetano farebbe cessare le con- 
vulsioni; ma non lo guarirebbe ». (Cours de Médeeioe du 
Collège de France, XXV Lenona, il juin 1856). 

< E pur troppo, soggiunge Lussano , i quattro primi 
tentativi che nella cura del tetano, seguita da morte, ne 
furono latti in Francia, e, dietro consiglio del medico mi- 
litare francese dottor Salieron, ripetuti anche in Italia nel 
4859 dal sig. prof. VeHa, e poscia da altri in Italia e 
fuori, dovrebbero bandire oramai per sempre il veleno 
americano dal dominio terapeutico ». 

Ma noi che siamo avezzi a vedere Bernard briHare alla 
testa di tutti i partiti nel campo della scienza, non pos- 
siamo in questa circostanza tenere in alcun conto l’ au- 
torità invocata dal Lussana. E non crediate mica, o Si- 
gnori, che Bernard pensi di adontarsi per queste e so- 
miglianti osservazioni.... tutto al conlrario anzi — ve lo 

dice lui stesso — e se ne fa un vanto « Il serait 

dangereux, esclama egli, d’avoir des systémes qui pré- 
tendent toujonrs ètre immnables. Ce qu’H faut, ce sont 
des thóories ou desidéesqni nous aident à cheri ber, mais 
qui sachent changer toutes les fois que les faits l'exige- 
ront poor se plier aox nouveaux progrés de la Science .(*)>. 
Ciocché in termini più chiari e precisi , significa che se 
oggi il rimedio sorte di nessun effetto lo si dovrà giudi- 
care pessimo rimedio; se per caso domani guarisce un’am- 
malato io si dovrà proclamare ottimo, eccellentissimo 
E che Bernard proceda di questa maniera ne’ suoi giu- 
dizi eccovene la prova: 

Come ha benissimo rilevato Lussana, nel 1856 Bernard 
avversava in tutti i modi possibili l’idea d’introdurre il 


(') Rnut Me, ». 84 ; 1805. 
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curare nella terapeutica, né alcun che di buono vaticinava 
per l’avvenire : ma vedete — strana contraddizione ! — 
nel 1865 sorte fuori con queste memorabili parole: 

« L'azione del curaro sulle secrezioni dovrà essere 
presa in seria considerazione subito che questa sostanza 
entrerà nella terapeutica, dò che non può tardare ad av- 
verarsi. infatti, quando le proprietà di questo veleno fos- 
sero ben' determinate, perché si dovrà biasimare il me- 
dico che applicasse al trattamento degli ammalati le co- 
noscenze fisiologiche della propria epoca? Quasi tutti i 
medicamenti vennero empìricamente introdotti nella tera- 
peutica, prima che se ne conoscessero le proprietà fisio- 
logiche; allorché l’azione del curaro sarà ben stabilita, 
sarà almeno questa una ragione per impiegarlo nel senso 
dei conoscimenti aquistati.... > ('). 

E cosi via di questo passo Bernard, divenuto tutto te- 
nerezza per le applicazioni terapeutiche del curaro, trova 
molto verisiraile, p. cs., la credenza che questo veleno 
dato a piccole dosi calmasse le convulsioni dei tetanici... 
anzi ne spiega ingegnosamente le ragioni — e lutti i 
clinici converranno meco, che vinti gli spasimi convulsivi 
nel tetano si pnò considerare vinta almeno per metà la 
malattia. Ma Bernard non s’arresta qui: incoraggia i me- 
dici ad adoperarlo anche contro {'epilessia ad imitazione 
di Tlnercekn in Francia e di Benedici, t in Austria; dice che 
il curaro avrebbe un’azione « calmante particolare, qu’on 
utilistìrait dans l’épilepsie, et qui pourrait paut-ètre Tètre 
égalemenl dans d’antres maladies plus ou raoins anaio- 
gues (*). » 

Ecco dunque mancare al benemerito Lussano T unico 
sostegno cui credeva in buona fede di potersi affidare: 
ormai non gli rimane che la fòrza della propria convin- 

• ■ r i. , I 

(') fievue ecc. 11 maes, 1865. 

(’) Ibid. IO juin, 1865. 
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zione, e questa — giova sperare — debbe in adesso es- 
sersi, su questo punto, alquanto affievolita. — Del resto 
l’oculatezza e perspicacia somma di cui è dotato ci è arra 
sicurissima per la prossima e completa di lui conver- 
sione. 

Noi passeremo ora brevemente in rivista tutti i casi 
trattati col curaro noti alla scienza, che vennero a nostra 
cognizione : forse potremo trarne illazioni ragionate e van- 
taggiose ai rischiaramento della verità. 

I popoli selvaggi dell’America che confezionano questo 
veleno l’hanno in grande pregio, al dire di Humboldt e 
Boussingault, come rimedio corroborante dello stomaco. 
R. Schomburgk lo ha adoperato contro una febbre d'i- 
gnota natura, ma senza alcun risultato. Il doti. Hiff lo 
volle provare contro i tumori freddi (?) (*). Negli anni 
1865-66 venne a Parigi esperito contro il cholera , ma 
con esito incerto (*). 

Ove troviamo veramente un grande numero di tentativi 
di cura fatti con questa sostanza , è in quel gruppo di 
malattie designato col nome generico di neorosi (tetano, 
epilessia, idrofobia, spasimi in genere, ecc.), i cui mo- 
menti intimi eziologici e patologici presentansi ancora adom- 
brati da un considerevole numero d’incognite. In questa 
rivista seguiremo l’ordine già altra volta tenuto da me e 
dal dott. Dell’Acqua, enumerando però semplicemente quei 
casi da noi già descritti e aggiungendo in disteso quelli 
che successivamente io ho potuto raccogliere. — In ul- 
timo faremo tenere dietro alcune riflessioni sulla potenza 
medicamentosa del curaro e sull’ essenza nosologica di 
varie nevrosi poco conosciute. 


(*) Munter, loc, cit 

(’) Figuier. « L'aonée scientiflque , 1867 *. — Le cholera à 
Paris e» 1866. 
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1 . 

Azione del curaro nel tetano. 

Osservazione 1. — Per priorità di tempo colloco io 
prima riga il caso (ottavo) già da noi riferito di quel 
contadino colpito da tetano traumatico ed infruttuosamente 
trattato col curaro dal distinto chirurgo di New-Jork dottor 
L. A. Sayre ( l ). 

Osservazioni 2, 3, e 4. — Subito dopo vengono i tre 
casi del doti. Velia curati nel 1859 all’ ospedale militare 
francese di Torino, di cui due morirono e il terzo fu 
salvo. 

Osservazione 5. — A combattere le note illazioni cui 
giunse il doti. Velia, sorse tosto il dott. Manec (*) comu- 
nicando all’ Accademia delle scienze di Parigi, nella seduta 
del giorno 12 settembre 1859, una dettagliata relazione 
sulla cura di un tetanico fatta col curaro e seguita da 
morte. — A questa sperienza erasi associato il prof. Vul- 
pian. Eccone alcuni particolari: 

Trattasi di un uomo robusto preso da telano per ferita 
lacero-contusa alla regione scapolare, con frattura del- 
l’ omoplata. Il primo accesso ebbe luogo alla sera del 
giorno 8 di settembre: la prima medicazione curarica si 
praticò il giorno successivo — 9 — alle ore 2 pom. Nello 
spazio di 1 , */, ° ra si inocularono , in quattro riprese, 
0 gr. 015 curaro. Alle ore 3,40' inoculazione di altri 
0 gr. 025, che si ripete alle 4,55'. Dopo 17' s’ iniettano 
colla siringa di Pravaz nel cellulare sotto-cutaneo del 
collo 5 goccio di una soluzione di 20 centigr. curaro in 


(•) Neic-Jork Journal of medicine Marsh: 1858 . 
(1) Gazette hebdomadaire, année 1859; n. 38. 
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un grammo d’aqua. Alle 5,53' iniezione di 0 gr. 025 
curaro, ed alle 8 l’ ultima di 0 gr. 05. 

II fiero morbo percorre ràpidamente le ordinarie fasi 
senza che il paziente provasse il benché minimo sollievo 
dalla medìcaziotM euéarica: gli aditesi tetanici succedonsi 
gli uni agli altri senza un momento di tregua; soprav- 
viene il delirio ed alle ore 10,19' pbm. dello stesso giorno 
l’ammalato muore. 

Non seguiremo Vulpian a Manec nelle troppo lunghe 
e troppo àrido riflessioni che a questo caso amarono larvi 
sopra; teniamo però calcolo della seguente loro dichiara- 
zione: »... Questa proto negativa non basta a far proscri- 
vere il curaro dal trattamento db! tetano; questo rimedio 
prudentemente adoperato è meno pericoloso di aHri ri- 
medi... Bisogna continuare le ricerche e moltiplicare le 
prove. % 

Osservazione 6. — Il 5 ottobre 1859 il doti. Chassctignac 
comunicava alla Sorteti de chirurgie la storia di un tetanico 
guarito col curaro; — eccola sommariamente: 

Un Rovine di f * anni, 19 giorni dopo di avere ripor- 
tato una grave ferita d’arma da fuoco al piede destro, 
venne repentinamente aggredito dal tetano. I sigg. dottori 
Tahere e Tandré diedero mano all’oppio, al ctoroformios al 
muschio ma senza verun risultato; e lo stato deU'infermo 
lacerasi sempre piò grave. Il sig. Clmsaignae, Chiamato 
due giorni dopo Io scoppio della malattia, riscontro un 
trismo assai pronunciato, una contrazione invincibile degli 
orbicoiari dulie palpebre; i muscoli del petto e del eolio 
parimenti contratti, si' opponevano alia respirazióne ed 
alla deglutizione, e rendevano l’asfissia imminente; Ghiere 
del curaro aliti farmacia Mialhe; — 0 gr. 10 furono in- 
corporati ad un gfttiéppo di 195 gr. , e somministrati a 
cucchiaiate ogni 2 ore. 

Simultaneamente esappUearono suiia piaga, non per anco 
cicatrizzata, compresse imbevute di una soluzione di 
0 gr. 20 di curaro. 
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Due ora dopo il miglioramento era già sensibile; ritornò 
il calore, la respirazione si compiva piè liberamente. Tut- 
tavia non fu se non dopo parecchi giorni di questa cura 
che scomparve ogni contrattura dei muscoli (*). 

Osservazione 7. Nella sedala del giorno 9 di no- 
vembre 1859 della allèssa Società di chirurgia di Parigi 
il dottor Follia comunicava quest' altro caso di tetano 
traumatico in cui esperimentò il curaro senza alcun suc- 
cesso: 

« Un giovine di 16 anni entra all’ ospedale Necker il 
16 ottobre per una piaga contusa dell’ avambraccio. La 
piaga, dapprincipio molto dolorósa, fu sbrigliata dall’alto 
in basso-, un piccolo focolaio purulento si formò alla parte 
anteriore deU'avambraccio e fu aperto. Gli accidenti sem- 
bravano rimossi, quando al 3 novembre sopraggiunse una 
contrattura dolorosa delie mascelle ; ma non fu che sei 
giorni appresso, al 9 novembre, che la contrattura dei 
muscoli delta faccia, degii sterno mastoidei e della massa 
sacro-lombare, fece diagnosticare al sig. Follia un tetano 
traumatico acuto. 

Esse adoperò del curaro somministrato dai Sigg. Mialhe 
e Grassi, curaro che era stalo sperimentalo sopra gii ani- 
mali. — Alte 8 */, del mattino s’ iniettano, mediante una 
siringa del lYavaz, dieci goccie d’nna soluBione 3l cen- 
tesimo (ogni goccia pesa 3 ccntigrammi). 

S’ injetta ad ogni meaz’ ora, aumentando ad ogni ripresa 
sino alle 26 goccie. — Fuvvi un momento m cui la con- 
trazione delle mascelle sembrò diminuire. 

Alle 4 '/« si adopera una soluzione più forte, sommi*- 
nistrata parimenti dal Sig. Mialhe; s’incomincia dò 5 
gooeie di mezs’ ora in meaz’ ore. — Alle 9 della sera 
eresi giunti a *4 gooeie. i sintomi sembrano volgere al 


(*) Journal etu Ptogré» ; n. 1& 1869 e Annali unà>er sì di’ me- 
dicina; Voi. CLXX, 1859. 
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meglio; le mascelle si allontanano alcun poco, il paziente 
prende un biscotto nel vino. 

Alle 11 della sera, 22 goccie; soprassalto dei tendini. 
A mezzanotte i sintomi aumentano, difficoltà di parlare, 
rantolo tracheale. — Morte alle 3 del mattino. 

Il sig. Follili estima a 50 centigr. la quantità del curaro 
injettala dalle 8 y, del mattino sino alle 3 del mattino sus- 
seguente. 

All’ autopsia non si trovarono traccie di curaro nei punti 
ove erano state eseguite le iniezioni. Echimosi sui nervi 
radiale, cubitale e mediano (*) ». 

Osservazioni 8, 9, e 10. — Il dott. Spencer Wells co- 
municava addi 22 novembre 1859 alla fi. medicai and 
Surgical Society tre casi di tetano da esso medesimo 
curati col curaro . 

Nel primo tratlavasi di un opislolono cronico, conse- 
cutivo ad una operazione d’ ovariotomia. Nello spazio di 
sei giorni si amministrarono coi metodi endermico ed ipo- 
dermico quattro decigrammi circa di curaro. — L’ am- 
malata guari. 

11 secondo caso era un tetano acuto sviluppatosi esso 
pure in seguito all’operazione dell’ ovariotomia. Dapprima 
si tentò l’assafetida, poi il curaro. — Al terzo giorno di 
cura l'ammalata mori. 

L’ ultimo caso è relativo a un tetano che sopraggiunse 
quattro giorni dopo una semplicissima operazione praticata 
al perineo. Si amministrò prima l’oppio e l’etere, poi il 
curaro; da ultimo le inalazioni di cloroformio continuate 
per 48 ore. — L’esito della malattia fu egualmente fu- 
nesto (*). 

Osservazione 11. — Al professore di clinica medica della 
scuola di medicina di Bordeaux, sig. Gintrac, avvenne il 
seguente caso : 

(') Annali univ. medie. — VoL cit., pag. 616. 

(') A. Dieu, op. cit. 


Digitized by Google 



— 363 — 

< Un giovane di 18 anni erasi infitto un chiodo nella 
pianta del piede ; esso venne facilmente estratto e la pic- 
cola piaga era perfettamente cicatrizzata tre giorni dopo. 

Quattordici giorni appresso, il 17 ottobre, risenti dolori 
nella nuca , alla regione lemporo-mascellare ; il domani 
eravi del trismo ed un principio d’opistotono. 

Nei giorni seguenti l’opistotono si pronunziò d’ avvan- 
taggio. — Cefalalgia, convessità del tronco in avanti, 
dolori assai forti, ventre retratto, stipsi, dispnea. Il signor 
Gintrac adoperò in prima le sanguisughe, 1’ oppio, il clo- 
roformio e due vescicanti sull’epigastrio. Ma gli acci- 
denti aumentavano, e il sig. Gintrac risolse di adoperare 
il curaro all’interno ed all’esterno il 20 ottobre. 

Egli servesi di una soluzione di 2 decigr. per grammo, 
cosicché ogni goccia contiene un centigrammo di curaro. 

Le injezioni son falle d’ ora in ora , dapprima, poi di 
due in due ore. 

Questo trattamento, prolungato sino al 23, uon induce 
veruna remissione nei sintomi. — Per mettersi al coperto 
d’ogni rimprovero sulla qualità del curaro adoperato , il 
sig. Gintrac lo fece venire da Parigi dalla farmacia Mialhe 
e Grassi. 

Tutti i muscoli sono contratti: dolori atroci con paros- 
sismi. — Una eruzione miliare si diffonde sopra tutta la 
superficie del corpo. 

21. Si iniettano nel tessuto cellulare 5 centigrammi. 

25. Quindici centigrammi ; gli accidenti sono ancora in 
aumento. 

28. Venti centigr. ; respirazione stertorosa, convulsione 
dei muscoli toracici, polso impercettibile. 

Morto al 27 ('). » 

Osservazione 12. — Nel Moniteur des Sciences (*) leg- 

(') Dal cit. voi. degli Annali univ. di Medicina, pag. 017. 

(•) Vedi l'annata 1859 a pag. 344. 
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gesi che il prof. Middeldorpff di Brcslavia fece nel 1859 
un tentativo di cura coi curaro. Il rimedio venne applicato 
subito al primo insorgere del tetano ; ma l’ammalato mori 
in capo a 24 ore. — Questo fatto venne annunciato senza 
i necessarj dettagli. 

Osservazione 13. — Il chiarissimo sig. dott. cav. Ambrogio 
Gherim, chirurgo primario dell’Ospedale Maggiore di Mi- 
lano, faceva di pubblica ragione (') la storia di un caso 
di telano trattato col curaro infruttuosamente. 

Osservazione 14. — Un altro caso (*) si presentava al 
Gherini per una nuova prova col curaro ; ma questa volta 
coronata dal più brillante e felice risultato. 

Osservazioni 15 e 16. — Il dott. prof. Lamberto Para- 
vicini ( 3 ) trattò col curaro, nella sua Clinica a Pavia, due 
casi di tetano. — Gli ammalati ebbero a provare sola- 
mente una sensibile ma fugace calma net sofferimenti te- 
tanici. La morte sopraggiunse, nell’un caso 24 ore dopo 
le prime applicazioni di curaro, nell’altro dopo ore 40. 

Osservazioni 17 e 18. — Anche nella sala chirurgica 
diretta dall’egregio dott. Monti Fortunato, nei 1862 veni- 
vano ricoverati due tetanici che furono dal curante sotto- 
posti al trattamento curarico con pieno successo. — Le 
relative storie, estremamente interessanti, ci furono gentil- 
mente comunicale dall’ egregio sig. doti. Restellini Giu- 
seppe, addetto a quel servizio chirurgico, e si leggono — 
compendiate — nel nostro lavoro » Il veleno americano 
detto curaro, eec. » (*). 

Osservazione 19. — Altro caso avvenuto all’Ospedale 
Maggiore di Milano è quello che si riferisce ad una gio- 
vane e robusta contadina ( 5 ) accolta per tetano nella sala 

(') « Bozzetto. Medica italiana. Lombardia » — agosto. 1861. 

(*) « 6azz. med. ital. Lomb. » — 1862. 

(>) < Annali univ. di Med. » Milano, ottobre, 1861. 

(*) M croni e IMW Acqua, eoe, p. 150 e 151. 

(9) « Oazz. med. Ital. Lombardia », aprile 1863. 
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chirurgica del chiarissimo sig. dott. Giuseppe Questa, e fe- 
licemente trattala col curaro fino a perfetta guarigione. 

Osservazione 20. — Il prof. Sclmh di Vienna (*) curò 
per alcuni giorni un tetanico nella sua Clinica con diversi 
rimedj senza ottenere alcun benefizio: lanciò mano al cu- 
raro per injezione sotto-cutanea , e subito ebbesi dimi- 
nuzione del Irisma e del dolore. Poscia il male si fece 
più gagliardo e l’ammalalo peri in terza giornata di ma- 
lattia. Complessivamente furono consumati 3 grani ossia 
21 centigr. di curaro. 

Osservazione 21. — Il signor dott. cav. Giovanni Fer- 
rini fece la cura dei curaro a due musulmani di Tunisi 
' colti da tetano. Questi due tentativi furono d 1 argomento 
al Ferrini per scrivere una interessante lettera all’ illustre 
Polli, pubblicata nella gazzetta i La Sardegna Medica (') » , 
in cut dopo avere comunicata la storia dei due tetanici 
passa ad esporre con molta chiarezza e con molta erudi- 
zione alcune sue idee sulla natura di questa malattia. 
La storia dei due casi, quale vi é riferita, è la seguentè : 

« Un fanciullo musulmano d’anni 8, verso la metà di 
agosto 1862 ricevette un calcio d’un mulo in viso, ripor- 
tandone ima ferita delie parli molli di quattro centimetri 
circa, lungo T arcata sopracigliare. Riuniti i margini della 
ferita coi ooiiodion dal dott. Cotton, in capo a sei giorni 
ha luogo la compieta cicatrizzazione per prima intenzione. 
•Qualche giorno dopo, ecco i muscoli masseteri farsi rigidi 
e contratti, per cui chiamato l’ istesso medico, subito ri- 
conobbe un tetano incipiente, a combattere il quale diè 
mano >al laudano liquido di Sydenhan. Al secondo giorno 
si mettono in scena le contrazioni d’altri gruppi di mu- 
scoli, con dolorosi spasmi al dorso ed a tutte le estremità, 

(') L'Imparziale; Firenze, n. 15, 1863. 

(*) « Intorno a due casi di tetano trattati col curaro; ed alcune 
considerazioni su questa malattia. Lettera eco. » — La Sardegna 
Medica — anno IL, 1 febibr. 1864, n. 3., Cagliari. 
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succeduti da sensibile ed incresciosa tensione. Vengono 
prescritte dieci sanguisughe alla colonna spinale e la con- 
tiDuazione del laudano. Ogni giorno però i sintomi tetanic i s 
elevano di grado , per cui al quinto di malattia io sono 
invitato a consultazione e riscontro il seguente quadro : 
Trismo quasi completo, contralti ed irrigiditi spasmodica- 
mente sono i muscoli posteriori e laterali del collo, del 
dorso, dei lombi, del torace, dell’addome; la testa ed il 
tronco sono rovesciali in dietro si da presentare un esem- 
plare perfetto di quella varietà che chiamasi opistolono. 
Aveva libere le facoltà intellettuali, alquanto dilatate erano 
le pupille : le braccia in maggior contrazione delle gambe, 
le parli letanizzate sono anche dolenti spontaneamente, e' 
molto più quando alle contrazioni spasmodiche permanenti 
si aggiungono accessi ricorrenti di contrazioni più vio- 
lenti, ciò che ha luogo spessissimo. Il polso è a 120 
battute, la respirazione è alquanto frequente. In tale stato 
allarmante, sebbene credessi insudiciente ogni trattamento 
a* vincere la malattia già ornai cresciuta oltre i poteri 
dell’arte, pure io suggerisco all’ottimo doti. Cotton di ten- 
tare il curaro. Infatti subito egli approfitta deU’impiaga- 
menlo prodotto da due vescicanti alle braccia, che furono 
posti il giorno avanti, onde porvi sopra delle filacele in- 
zuppate d’una soluzione di tre centigrammi di curaro in 
trenta grammi d’aqua, medicatura da impiegarsi quattro 
volte al giorno. Il di susseguente il dott. Cotton verifica 
che dietro l’ uso del curaro gli accessi tetanici ricorrono 
meno forti c più di rado, ed alquanto diminuita è altresì 
la spasmodia muscolare permanente; anche la fisonomia 
offriva qualche grado di minore sofferenza. Questo miglio- 
ramento lusinghiero, sebbene non progredisse, pure durò 
altri quattro giorni, cioè fino al decimo di malattia; poscia, 
verso la fine dell’ istcssa giornata, il male riprese il suo 
corso e si aggravò fino alla morte che avvenne il giorno 
dopo, cioè uudecimo di malattia. La dose del curato im- 
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piegalo nel modo su descritto, durante il corso del male, 
fu di sei centigrammi, nè altro rimedio fu impiegato dopo 
il consulto, tranne qualche clistere purgativo per aprire 
l’alvo ». 

Osservazione 22. — L’ altro caso si verificò in « una 
musulmana d’ anni 32, di lodevole costituzione ; figliò tre 
volte in modo affatto fisiologico ed alla quarta gravidanza, 
senza causa manifesta, sul principiare dell’agosto 1863 abor- 
tiva di quattro mesi. Sei giorni dopo l’aborto, quantunque 
in continua traspirazione, pure trovandosi bene, si alza 
dal letto e leggiermente abbigliata scende nella corte, ove 
passa esposta all’ aria la maggior parte della giornata. 
Verso sera le si soppprime la traspirazione e deslansi dei 
brividi di freddo in tutto l’ambito del corpo con varii 
dolori in diverse regioni. Il male proseguendo, dopo tre 
giorni viene chiamato il doti. Cotton, il quale vedendo 
nell’ammalata l’impossibilità di spingere la testa in avanti, 
di muovere il tronco e le inferiori estremità, nonché degli 
incipienti indizj di trismo, non esita a pronunziare la 
diagnosi di tetano. Egli ordina un salasso generale di 
dodici oncie e prescrive gli oppiati. Malgrado questi ri- 
medii e due vescicanti che furono messi al terzo giorno 
di cura, sesto di malattia, l’ inferma si aggrava sempre 
più, per cui vengo chiesto in consulto, e la trovo nel 
seguente stato: Gode di piena libertà delle facoltà intel- 
lettuali, ha polsi inceppati e febbrili; la contrazione spa- 
smodica dei crotafiti e masseteri è cosi avanzata che la 
chiusura della bocca è completa, la favella è inceppata e 
la deglutizione vietata; nessun farmaco quindi può più 
prendere per questa via. La colonna vertebrale è flessa 
tonicamente all’ indietro da presentare la forma più chiara 
dell’ opistotono. Contratte similmente sono le pareti addo- 
minali, insomma i soli muscoli delle estremità superiori 
sono liberi. Oltre ai dolori delle parli spasmodicamente 
contratte, esiste al centro della colonna lombare un vio- 
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tento dolore cbe al pia lieve tocco mottoosi in scena torli 
contrazioni convulsive, ciò che accade anche ad ogni piò 
lieve impressione, per cui non resta libera di queste scosse 
cinque minuti, ed al comparire degli accessi, la faccia si 
anime, esprimendo il dolore e lo spavento; ha infossa- 
mento degli occhi; papille ristrette rivolte in su. 11 respiro 
comincia a divenire hreve e faticoso per cuti pronostichiamo 
prossima la morte. Frattanto io consiglio all’ ottimo medico 
curante l’applicazione di 40 sanguisughe lungo la colonna 
vertebrale e di approfittare dell’ impiagamento dei due 
vescicanti per soprapporvi delle diaccia inzuppate di una 
soluzione di tre centigraimni- di curaro in trenta grammi 
d’aqua, da praticarsi quattro volto al giorno come nel 
caso sopra citato. (ìli effetti del curaro furono quasi istan- 
tanei in questa malata, perché vi fu ad «gai applicazione 
abbassamento del polso e gli accessi tetanici si destavano 
più di rado e meno forti. I giorni che corsero dal « al 20 
del male costituirono veramente un periodo di declina- 
zione continuo del medesimo, perchè sempre più aumento 
il rilasciamento muscolare indotto dal curaro, come di- 
mini» gradatamente d' intensità la rigidezza permanente 
dei muscoli, cessarono i dolori che avevano sede nelle 
parti spasmodicamente contratte , come eziandio l’ acuto 
dolore alla spina dorsale, per cui il sonno comparve a 
ristorate le abbattute membra, ed anche potè oibarsi di 
alcune minestrine cbe ottimamente digerisce. Questo mi- 
glioramento progredendo sempre più. al 23.° giorno di 
malattia sono cassate del lutto te scosse tetaniche ricor- 
renti, rimane soltanto la rigidità spasmodica permanente, 
che quantunque diminuita, persevera massime ai muscoli 
masseteri e crotatìti che impediscono di aprite bene e 
liberamente la bocca, in tale stato soddisfacente, che 
poteva lusingare a chiunque una prossima guarigione, 
credendosi dal doti. Cotton incominciata la convalescenza, 
sospende il curaro, di cui durante la malattia si erano 


Digitized by Google 



. — — 

consumali soli 12 centigrammi, nò altri rimedj si erano 
aggiunti dopo il consulto, ad eccezione, di due altri ve- 
scicanti per continuare coU’istesso metodo l’ applicazione 
del curaro, e due altre applicazioni di 25 mignatte lungo 
la spina dorsale, non che qualche clistere purgativo o di 
soluzione di solfato di soda per aprire l’ alvo e togliere 
il meteorismo, e che infatti producevano l’ effetto deside- 
rato. Dopo altr i tre giorni, cioè al 26.° di malattia, recan- 
dosi il dolt. Cottoli a visitarla, incontra per via il marito 
dell’ inferma e dimandandogli contezza della moglie, ri- 
sponde lieto e contento che aveva passata una buonissima 
notte. Recaronsi quindi entrambi dall’ammalata e quale 
fu la loro sorpresa entrando nella camera ubicatoria ! Essa 
trovavasi contraffatta in viso, colle angoscie d’un interno 
soffrire, accusa un senso di ansietà alla regione del cuore, 
pare minacciata d’ asfissia e dopo pochi minuti spira. » 

A questa narrazione il Ferrini fa tener dietro le se- 
guenti riflessioni: 

t In ambi i casi la necroscopia non fu -praticata per- 
chè essendo musulmani veniva proibita dall’ islamismo ; 
d’altra parte le nccroscopie di tetanici diedero la maggior 
parte delle volte risullamenti negativi, oppure non furono 
tali da lasciare con sicurezza distinguere gli antecedenti 
dalle conseguenze e dagli accessori. 

In presenza di questi due casi d’ insucesso che au- 
mentano la cifra di altri simili curati col curaro e che 
terminarono colla morte, alcuni forse considereranno questa 
mia relazione tult’affatto priva d’interesse e dubiteranno 
grandemente dcll’cfOcacia di questo farmaco nel tetano. 
Questa però non sarà l’opinione vostra , o egregio Pro- 
fessore, nè di tutti quelli che rifletteranno essere la tera- 
peutica di questa terribile malattia ancora bisognosa di 
molti studi e di accurate osservazioni per giungere al 
desiderato effetto, e che quantunque questi due narrati 
casi fossero imponenti nelle loro manifestazioni, a cagione 

24 
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dell’intensità dei sintomi che pareva dovesse troncare in 
poche ore l’esistenza, ciò non ostante nel primo la ma- 
lattia durò undici giorni, e nel secondo si prolungò fino 
ai 26 giorni; durata veramente eccezionale. È quindi in- 
dubitabile che il curaro abbia contribuito a prolungarne 
resistenza molto al di là di quel periodo di tempo a cui 
i pazienti sogliono arrivare sotto un acuto attacco di te- 
tano. Aggiungasi che in entrambi i malati verificavasi 
remissione dei sintomi tetanici quasi sempre più o meno 
sensibile, come dicevami l’ amico dott. Cotton , ad ogni 
applicazione di curaro, ciò che mostra un’evidente azione 
antagonista ai fenomeni tetanici. Finalmente la cessazione 
del beneficio nel secondo caso quando si sospese l’azione 
di detto farmaco, mentre era cosi bene avviato a segno 
che sembrava svanito ogni pericolo , è per me il vero 
expcrimentum crucis a favore di questo medicamento. 
Perciò sono d’avviso che l’egregio collega Cotton sarebbe 
stato vittorioso del male se avesse spinto maggiormente 
la dose del curaro e sostenuta moderatamente per un 
tempo sufficiente, cioè fino alla totale sparizione dei sin- 
tomi tetanici ». 

Conclude poi con queste notevoli parole: 

* Il curaro quindi senza meritare il titolo pomposo di 
specifico della neurosi tetanica, merita però gli venga as- 
segnato un posto distinto fra la schiera di quei pochi ri- 
medii da sperimentarsi d’ora in poi da ogni medico con- 
tro questa malattia. Ma perchè allora, mi si dirà, molte 
volte non corrispose nei malati tetanici? Se il curaro ha 
fallito nelle forme più acute del male, egli è perchè al- 
cune volte non si sono avuti i debiti riguardi nella giusta 
scelta del preparalo ; si è perchè nella maggior parte dei 
casi non vi fu impiegato sull’csordire della malattia; si è 
perchè altre volte l’azione del curaro non è stata spinta 
lungi abbastanza, nè sostenuta per un tempo sufficiente; 
e qualche volla finalmente, perchè forse si sorpassò i li- 
miti della dose » 
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Tolgo dal pregevole Rendiconto (‘) pubblicato ultima' 
mente dall’illustre dottor cav. Andrea Verga i due casi 
seguenti : 

Osservazione 23. — « Una contadina d’anni 34 madre 
di sei ligli, soggetta all’epilessia, sotto un’accesso della 
quale avea riportato 15 giorni prima una vasta scottatura 
di terzo grado alia gamba sinistra, entrò in quest’ospitale 
con contrazioni ai muscoli masseteri, che si estesero pron- 
tamente agli altri muscoli della faccia e a quelli della 
regione superiore del collo e del dorso. Spiegatosi cosi il 
tetano traumatico, si ricorse alle iniezioni del curaro sotto 
la cute; ma non si ottenne alcun vantaggio, e l’ammalata 
mori due giorni dopo. — All’autopsia non si trovò di no- 
tevole che una grande aderenza della dura madre alla 
volta cranica nella direzione del seno longitudinale ». 

Osservazione 24. — « Una contadinella d’anni 14 non 
ancora mestruata, essendo caduta accidentalmente in un 
fosso, ne rimase spaventata e bagnata fino alla cintura. 
Cinque giorni dopo cominciò a soffrire dolori al dorso ed 
agli arti inferiori, ma non fece alcuna cura. Passati altri 
4 giorni si presentò a quest’ospitale con trismo incom- 
pleto, parola imbarazzata, dolori vaghi agli arti inferiori 
ed alla schiena e febbre. Si fece diagnosi di tetano reu- 
matico. Infatti presto si associarono ai dolori reumatici 
lievi contrazioni toniche muscolari, che ad onta dei salassi 
andarono sempre crescendo in forza ed estensione e pro- 
dussero un vero opistotono. Comparvero profusi sudori e 
con essi la migliare al collo e al petto. Il cloroformio in- 
spirato per le nari e frizionato alla spina fu utile a lenire 
i tormenti e rallentò evidentemente i polsi. Anche l’uso 
prolungato del chinino produsse dei vantaggi e lasciò 
lusinga di poter salvare l’ammalata. Ma le recrudescenze 

(*) Rendiconto della beneficenza delC Ospedale maggiore e degli 
annessi pii Istituti in Milano per gli anni solari 1861-02-63. 
Militilo. Tipografia di Francesco Manini, 1865. 
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che sopravvennero, dovute forse alle vicissitudini atmosfe- 
riche della stagione ed alle infelici condizioni della sala 
in cui si trovava, fecero che essa non potesse prolungare 
la sua vita oltre 21 giorni. — Fu anche in questo caso 
di tetano gravissimo e complicato da altre affezioni ten- 
tato il curaro , ma è singolare, che mentre sollevò alcuni 
sintomi della paziente , facendo per esempio cessare la 
disfagia, provocava più frequenti e talora più forti li accessi 
tetanici. — All’autopsia si trova ingorgo vascolare tanto 
della pia meninge che della sostanza encefalica, la quale 
manifesta anche una minore resistenza. La spina cervino- 
dorsale è leggermente torta, le due ultime vertebre cervi- 
cali sono alquanto deviate a destra, e cosi la quinta dor- 
sale: la sostanza del midollo è uniformemente rammollita. 
Quattro cucchiai di siero citrino nel pericardio. Ipertrofia 
del cuore colle cavità destre vuote e le sinistre piene di 
coaguli nerastri assai grossi, che trovansi anche nell’arco 
dell’aorta. Nulla di notevole negli altri visceri si del petto 
che del ventre. 

Osservazione 25. — Nel mese di gennaio 1864 l’egre- 
gio sig. dott. Rinaldo GiamelU , medico condotto a Mejna 
(Lago Maggiore), ebbe a trattare un caso di tetano svilup- 
patosi io un giovine contadino sano e robusto sui 24 
anni, nativo di Mejna (Mandamento d’Arona), 16 giorni 
dopo avere riportato una grave ferita perforante al terzo 
superiore della coscia destra per arma da fuoco. 

Il curaro adoperato venne in parte fornito dal farma r 
cista Negri di Arona — proveniente dall’Ospitale Mag- 
giore di Milano — e parte fu da me trasmesso al me- 
dico curante, dietro sua richiesta , il giorno 10 gennajo 
— curaro ticunas. Dell’Acqua venne dal Giannelli minu- 
tamente ragguagliato per lettera dell’ esito della prova 
fatta; lettera che ebbe la bontà di tosto comunicarmi e 
dalla quale ricavo le seguenti notizie più importanti : 

L’ affezione tetanica nei primi cinque giorni fu combat- 
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tata coll’ amministrazione interna del calomelano , dell’ a- 
cetato di morfina, ed esternamente con frizioni mercuriali 
e di bella donna al dorso ed al ventre, non che coll’uso 
di cataplasmi laudanizzati sopra tutta la coscia destra e 
di due bagni caldi generali al giorno. Nel 6.° giorno ve- 
dendo che da tale trattamento non ottenevasi quel van- 
taggio che si desiderava, si stimò bene di appigliarsi al 
curaro. — Furono fatte diverse soluzioni, che tutte som- 
mate danno in peso 220 centig. di curaro e 550 di acqua 
distillata. Fu seguito scrupolosamente il metodo del tprof. 
Velia, e non si trascurò di somministrare il curaro anche 
per inserzione. A tal uopo si praticarono in 3 giorni colla 
lancetta sei incisioni nelle quali furono introdotti ceoU- 
gr amiti i 12 di curaro solido. Ma tutto fu inutile ; il povero 
tetanico dovette morire dopo un corso di 12 giorni di 
malattia ! 

< Non v’ha dubbio alcuno, dice l’egregio doti. Gian- 
nelli, che le prime sei applicazioni di soluzione cnra- 
rica arrecarono ali’ infermo, tanto nell’ apparato cardìaco 
vascolare, quanto e mas6imainoate nelle contrazioni iteta- 
niche una calma cosi notabile e meravigliosa da lasciarlo 
riposare e dormire per qualche ora ed ora e da far con- 
cepire a me fondala speranza di guarigione — calma che 
andò in seguito sempre più diminuendo ad onta della 
continuazione dell’uso curarico, finché la morte venne a 
chiudere quella straziante scena. » 

* Similmente l’ inserzione curarica all’ angolo sinistro 
della mascella inferiore permise all’infermo di aprire la 
bocca e potere con ifacililà mangiore — ma per breve 
tempo, chè il trisma ritornò più forte di prima. » 

L’ esimio professore Luigi Concaio ebbe a trattare nella 
sua rinomata Clinica di Bologna un caso di tetano col 
curaro. Fu questo però un tentativo insignificante, sia 
per l’applicazione incompleta e affatto insufficiente del 
medicamento, sia per l’ amministrazione contemporanea di 
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moltissimi altri rimedj. Tuttavia, attesa l’importanza stra- 
ordinaria data da taluni medici illustri a questa mica 
prova del Concaio ('), crediamo necessario di riferirla 
dettagliatamente. E per meglio servire alla verità adope- 
reremo le medesime parole usate dal chiaro Clinico nel 
l’aurea di lui Memoria sul tetano (*), ommeltendo sola- 
mente quei minuti particolari, d’altissimo interesse per 
la scienza, di cui 1’arricchiva, ma che per noi in questo 
momento sono affatto superflui. 

Osservazione 26. — G. C. di Bologna, di 40 anni, 
muratore, di costituzione robusta, la sera dell’ otto marzo 
1862 riparava, dopo una giornata laboriosa assai, bagnato 
di sudore nella sua stanzuccia bassa ed umida. Nella notte 
lo incoglievano brividi, pesantezza al capo ed intormenti- 
mento di tutta la persona ; a questi sintomi si aggiunse, 
nel mattino seguente, una sensazione molesta ai denti ed 
a tutto il cavo orale, quasi avesse masticate cose acerbe 
o frutta non bene matura. Più tardi, volendosi cibare, 
avvertì difficoltà nell’ aprire la bocca e nel deglutire. Tre 
giorni passò in casa propria; durante questi, i brividi 
dalla notte si erano fatti intercorrenti nella giornata, con- 
tinuava la cefalea, ma gli altri fenomeni non avevano 
mutato di forza o di estensione. Nel compire il 5.° giorno 
di sua malattia, l’infermo, per consiglio di un medico, 
entrava nella Clinica. 

L’esame obbiettivo non potè esser fatto con tutta la 
necessaria diligenza, atteso la gravità delle circostanze che 
impedivano all’ammalato di soddisfare perfino ai bisogni 
naturali. Avea aspetto d’uomo d’animo rattristalo, faccia 
pallida, occhi torbidi; leggero strabismo: male volgeva il 
capo all’ intorno, ed un sudore leggero coprivaglì la fronte 
rugosa e seria. Interrogato, rispondeva parlando tra denti 

(') Alludasi alla Commissione per il premio Riberi. 

(*) € Sul tetano. Casuistica e riflessioni anatomico-cliniche; del 
prof. Luifii Concaio. » Rivista Clinica — Bologna, 1805, 
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e la distanza fra le arcate dentali non oltrepassava il 
centimetro. La muscolatura tesa c rigida quasi in tutte 
le regioni del corpo, per cui era impossibile qualunque 
movimento... » il solo tentativo che avesse fatto per 
muoversi sarebbe riuscito all’infermo dolorosissimo ed 
avrebbe destale contrazioni tetaniche universali, sotto cui 
sulla sua fisionomia dipingevasi la gravezza dello spasimo 
ed il suo corpo diventava come statua di marmo' » . 

13 Marzo — 1.® giorno di cura — 6.° di malattia. — 
P. Clorof. purif. grammi otto, 01. di amandorle dolci 
gram. 30. D. S. per frizioni. 

14. d. — P. 70. R. 16. — Notte inquieta; orine scarse, 
brunastre, leggermente sedimentose, normalmente acide 
con p. s. 1,030 ( l ), fosfati terrosi abbondanti, solfati in 
aumento, cloro normale; sudori preceduti da calore. — 
P. Estr. alcool, di bellad. centigr. 5; Zucch. polv. gr. 2. 
Div. in pr. eg. N. 12 d. s. Una polvere ogni 3 ore. — 
Bagno generale medicalo con 30 grammi di potassa cau- 
stica — D.“ I.® 


d. d. Sera. Clist. slim. e bev. d’orzo. 

15. d. Ripeti estr. bellad. e bagno. 

16. d. — P. 80. R. 20. — Rigidità muscolare persi- 
stente. — Ripeti bellad. e bagno. Clistere stimolante di 
foglie nicoziana gr. 1 4 /s inf. aq. boli, per */ 4 d’ora alla 
colai, di gram. 150. 


17. d. — P. 62. R. 20. 

18. d. — P. 60. R. 20. 

19. d. — P. 68. R. 26. 


Persistono tutti i sintomi ; 


il malato è pressoché immobile ; frequenti accessi di con- 
trazioni tetaniche. — Aumentasi la dose della bellad. ; si 
ripetono i bagni medicali ed i clisteri stimolanti. Inala- 
zioni di cloroformio. Cloroformio da prendersi interna- 
mente. 


(') Uronaetro di Heller. 
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20. d. — P. 68. R. 24. — P. Curaro decigrammi uno 
e sciogli in aqua distillata gr. 270. Vescicante alla coscia 
destra internamente, da medicarsi colla soluzione di cu- 


raro. 


21. d. 

22. d. 


_ p. R. _ 

— P. 96. R. 24 


Notti inquiete; accessi frequenti 


che si risvegliavano alla impressione prò delicata ; inspi- 
razione intercisa ; delirio ; nessuna evacuazione ; orina 
scarsa, acida, rossastra, con Va di sedim. p. s. 1,035. — 
Altro vescicante alla coscia sinistra della periferia di 24 
centimetri, da medicarsi colla soluzione di curaro. 

23. d. La notte fu abbastanza quieta ; meno frequenti 
gli accessi ; diminuita d’ alquanto la rigidità muscolare ; 
cessali i sudori ; evacuazione dietro un clistere di posca 
ed olio. — Si continua la medicazione del vescicante col 
curaro; si rinnova, come al solito, ogni due ore.. 

24. d. P. 80. R. 25. Notte discretamente quieta: si 
ripete il tutto. L’ammalalo accusa appettilo. 

25. d. Notte inquieta ; ripresenlati gli accessi convulsivi 
tetanici; stato di depressione fisica e morale. Si ripete la 
soluzione di curaro. 

26. d. P. 70. R. 24. Notte piuttosto quieta; accessi 
meno frequenti; tensione muscolare diminuita; evacuatone. 

Si' ripete la soluzione di curaro e si amministrano inter- 
namente 10 centigr. d’oppio diviso in 3 parti con un 
grammo di zucchero. 

27. d. P. 88. R. 24. Notte inquieta; tensione muscolare 
aumentata; epistassi; orine p. s. 1,035, scarse. Si sospende 
la soluzione di curaro e si prescrive una mistora gom- 
mosa con grammi 2 clorof. e la bevanda tamarindata. 

Da quel giorno in poi l’ ammalato non prese più curaro. 

Si continuò il cloroformio internamente e per inalazione, 
la belladonna ed il bagno medicato. 

Coi primi giorni d’aprile notevole miglioramento. 

Il 22 d. (45.° di malattia) si alzò la prima volta, ed il 
4 di maggio (58.° di malattia) usci perfettamente guarito ■ , 
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Il Coricato dopo avere esposte questa e tre altre storie ' 
di tetano reumatico si addentra con passo fermo e sicuro 
nel difficile studio anatomico-clinico ed etiologico di que- 
sta infermità; scruta con occhio maestro e fino discer- 
nimento i cangiamenti, le variazioni, la disannonia nella 
sindrome; passa sotto critica disamina l’ eterno problema 
flsioigiologico della termogenesi, sia considerato in sè, 
sia in rapporto ai casi di tetano da esso osservati; espone 
le importantissime risultanze delle diligenti sue ricerche 
macro-microscopiche, e termina la brillante Memoria con 
alcune riflessioni sulla prognosi e sulla terapia del tetano 
reumatico. In quest’ ultima parte però VA. ritornando sul- 
F argomento dell’ azione curativa del curaro ebbe a pro- 
nunziare un errato giudizio, contro il quale siamo in do- 
vere di altamente protestare. Storici coscienziosi ed im- 
parziali, riproduciamo letteralmente le sue parole, riser- 
vandoci a confutarne il significato subito finita la rassegna 
clinica. 

« Nel primo de’ miei casi, dice il Concaio , volendo espe- 
rimentare gli effetti del curaro, scelsi per applicarlo , il 
metodo endermico, cioè la medicatura della piaga di un 
vescicatorio con una soluzione di quel veleno. Il malato 
che fino allora aveva passate notti abbastanza tranquille, 
si fece più inquieto ; furono più frequenti e più forti le 
scosse tetaniche e destate dalle impressioni più delicate ; 
la respirazione si fece intercisa , le tensione muscolare 
più grave e si aggiunse il delirio. Questo apparato di fe- 
nomeni si dissipò tostochè disseccata la piaga , si cessò 
dall’ irritarla colla medicazione ». 

E più oltre: 

« Un fatto però dal quale può cavarsi ammaestramento 
nell’impiego di rimedi, teoricamente seducenti, è il nessun 
effetto avuto dal curaro. Si potrebbe opporre, è vero, che 
il curaro da me adoperato non avea forse le qualità 
necessarie, essendo Fazione sua incerta e variabilissima 
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secondo il modo con che si prepara; e si potrebbe ag- 
giungere ancora che sopra un fatto non si fonda un prin- 
cipio. Ma poiché il caso mio non è il solo nel quale si 
esperimenlò senza vantaggio, la sua necessita assoluta o 
specificità contro il tetano non può e non deve essere 
senza limiti, tanto più che uno pure dei miei tetanici gra- 
vissimi guari senza di esso, nè dopo che fu proposto, le 
proporzioni dei guariti ai morti possonsi dire in generale 
mutate. » 

L’ultimo esperimento sull’uomo del curaro nel tetano 
è quello — ch’io mi sappia — eseguito dal chiarissimo 
dott. Ferdinando Verardini all’ospedale della Trinità di 
Bologna nel mese di agosto 1866 (*). 

Osservazione 27. — Raffaele Carloni, conciamolo, del- 
l’età circa di 50 anni, abitava da tempo un bugigatolo 
basso e mal riparato dalle intemperie posto sulle mura 
di Galliera a Bologna. Un giorno, che era rimasto espo- 
sto col dorso ad una corrente d’aria fresca mentre at- 
tendeva al suo lavoro seduto sull’ atrio di quel mise- 
rabile ricovero, sentivasi svogliato e mancante del con- 
sueto vigore. Il 5, di agosto cominciò ad avvertire dif- 
ficoltà di masticare e deglutire; dolore molesto alla nuca. 
Il 6 provò un senso molesto di rigidità dei muscoli cer- 
vicali e dorsali. Soltanto nel successivo giorno ricevette i 
primi soccorsi medici (salasso, unzioni — quali ? — pur- 
gante oleoso , mistura calmante) , ma non n’ ebbe alcun 
giovamento. Nel terzo di di malattia lo stato del Carloni 
si aggravò moltissimo ed il giorno 9 agosto riparava al- 
l’ ospitale. 

Ecco come Verardini descrive lo stato del paziente al 
primo esame: 

(') « Storia di tetano reumatico: del dott. F. Verardini, medico 
primario all’ Ospedale Maggiore, eco. — Letta nella Sessione Scien- 
tifica del 6 marzo 1867, della Società Medico Chirurgica di Bologna. 
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« Il principale fenomeno morboso che subito ed a colpo 
d’occhio offrivasi alla vista, era l’ arenazione permanente 
del corpo per la rigidezza notevolissima de’ muscoli po- 
steriori del collo, che ne tiravano la testa allo indietro, e 
pure per la tensione de’ muscoli del dorso che l’incurva- 
vano a modo opistotono, costringendo l’infermo a puntare 
le calcagna sul letto; sicché il mio braccio passava sotto 
all’arco della sua schiena con tutta facilità. Esaminatolo 
poi convenientemente e colle dovute regole, scorgevasi 
che libere erano da contrazione le estremità superiori; le 
inferiori no che vedevansi e sentivansi tese. Aveasi trisma, 
laonde era impedita la masticazione, e la deglutizione 
eseguivasi con pena e solo di sostanze liquide. Lo con- 
tratture or dette erano permanenti, e a quando a quando, 
specialmente nel muoversi si facevano più forti, per cui 
l’infermo allora atteggiava orribilmente la faccia a cinico 
sorriso, e poscia mandava strazianti grida di dolore. In 
quanto al suo corpo dirò che appariva bene sviluppato, 
di colorito bruno, a pupille senza midriasi, e le funzioni 
intellettuali, come pure quelle de’ sensi specifici, adem- 
piersi del pari normalmente. La respirazione notavasi 
angustiata e piu sotto agli assalti delle forti contrazioni 
le quali adunque verificavansi ne’ muscoli della mastica- 
zione, in quelli della nuca, del dorso, de’ laterali delio 
addome (psoas), de’ polpacci, lievemente in quelli delle 
braccia e delle coscie; nulla agli avambracci ed alle mani. 
Il torace, necessariamente, rimaneva alquanto arcualo al- 
l’innanzi, e la sensibilità avvertivasi discretamente conser- 
vata in tutto il corpo. 

Li patimenti maggiori però dall’ infermo accusati , e 
notisi anche in istato di quiete per dir cosi, erano alla 
nuca, lungo la schiena e nelle regioni inguinali, ed alle 
parli superiori delle coscie; le chiamava, e con quanta ra- 
gione, torture. 

Circa poi alla temperatura ascellare misuravasi normale; 
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le pulsazioni alle radiali conlavansi a 96; urinava sempre 
spontaneamente, ed era stitico (*) ». 

Trattandosi di gravissimo tetano reumatico il do». Ve- 
rardini ordinò fosse posto l’infermo in un bagno caldo, 
a 27, e fece somministrare una gramma di laudano in 
aqua di noci verdi da consumarsi a sorsi di mezz’.ora in 
mezz’ora. Escito dal bagno gli si fece prendere un infuso 
caldo di fiori di tiglio, e a meglio produrre la diaforesi 

10 si avvolse in coperte di lana ben bene riscaldate. — 
Verso sera ripetevasi la pozione laudanizzata. 

10 Agosto. — Notte insonne ma discretamente tran- 
quilla. Ripetesi la pozione: due bagni al giorno: aqua 
avvinata per bevanda. 

. li. d. — Nessun miglioramento. L’ egregio medico cu- 
rante si decide di tentare il curaro. « Però a maggior 
garanzia, dice il Verardini, e per quella buona intelligenza 
che dee correre fra colleghi che vogliono il vero profitto 
della scienza e l’utile di poveri infermi, pensai di invitare 

11 Prof. Velia, ad accedere presso il mio infermo, per con- 
certare seco lui intorno questo proposito ed udire se 
accordavasi meco, ed in questa affermativa circostanza, 
pregarlo di praticare l’injezione esso stesso, dosando la 
quantità del curaro che avesse stimato occorrevole a ciò. 
E di fatto, come era da prevedersi valutata la gentilezza 
sua, poco stante fu allo Spedale, ed avemmo assieme uno 
lunga consultazione, e ne concludemmo: necessario il 
tentare quella razionalissima prova non ostante ne fossimo 
sfiduciati per l’ esito ; la quale prova però certo se non 
utile, non poteva tornare dannosa. Appena escilo l’am- 
malato adunque da lunga altra immersione in cui era 
stato tenuto pure in quel di, il Velia, alla regione infe- 
riore dal dorso fece i’ iniezione con una soluzione di eu- 

(*) Dal Bullettino delle Scienze Mediche, pubblicato per cura 
della Società Medico-chirurgica di Bologna ecc. Ser. t5. Voi, 8.° 
pag. 821, • seg. 
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raro, granirne una e 50, della quale ne dovean consumarsi 
20 centigr. per ogni iniezione mercè la siringa del 
Pravaz (*). 

Nessun fenomeno potemmo notare dopo questa opera- 
zione degno di rimarco, ma soltanto che le radiali die- 
dero un aumento di pulsazioni contate sino a 96 ; le con- 
trazioni però non cessarono, nè fu recato sosta di ma- 
niera alcuna ai grave patire dell’ infermo. Trascorse due 
ore dall’iniezione, rivedemmo l’ammalato, che trovammo 
presso a poco nelle medesime condizioni, però, diminuite 
di nuovo e tornate sulle 80 le battute de’ polsi. 

Fu dal Velia ritentato lo esperimento, e fatte varie pun- 
ture lungo la schiena ad innestare lo stesso rimedio, e 
nella medesima quantità. Poco appresso avvertimmo di 
nuovo e per solo fenomeno, l’aumento delle pulsazioni 
che raggiunsero questo volta le 92. Intanto però couti- 
nuavasi nell’ uso interno del laudano, e dirò che T infermo 
potè impunemente suggeme circa sei grammi nel corso 
di questa giornata; e tale rimedio, anche a detta dello 
stesso ammalato, arrecavagli ristoro, sebbene lievissimo; 
in quanto sol di poco allontanava la< ripetizione dell’ano 
all’altro doloroso assalto. Nella tarda notte però, sotto 
iuta di queste spasmodie muscolari, la quale durò mag- 
gior tempo delle antecedenti, ne conseguì subitaneo e 
tale un collasso di: forze, e (ole un’ iniezione de’ capillari 
vasi cutanei, in particolar modo della faccia e del tronco, 

(') Ih quella medesima sessione scientifica detti 6 marzo 1867 
della società. Medico-Chirurgica di Bologna, terminata la lettura del 
prof. Verardini, sorgeva: il prof. Velia per una rettifica : disse che 
la dose del curaro impiegata fu di centigr. 20 disciolti in 4 ‘/j 
grammi di acqua, tale essendo la capacità della siringa, e venne 
injettata in tre volte. Soggiunse però d'avere injettati 20 centigr. 
in alcuni casi d'una sola volta senza che si producessero i sintomi 
di avvelenamento per cui gli sembra che nel tetano la tolleranza 
ne aia grandissima. — Bullettino sudd. Voi. oit. pag. 302. 
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da rendere l’infermo intensamente cianotico, e poco ap- 
presso cadavere. » 

Dopo 24 ore la salma sezionala presentava: injezione 
delle meningi ; sangue liquido e nero ne’ seni della dura 
madre; edema meningeo-cerebrale, vene della cava superiore 
turgide di sangue nero ; polmoni pesanti , con infarti 
emorraggici estesi ; cuore flacido ; fegato, milza e reni ipe- 
remici ; stravaso sanguigno nel tessuto connettivo entro 
la teca vertebrale ; macchie rosee sulle meningi e rammol- 
limento del midollo spinale in corrispondenza della sua 
porzione dorsale. 

Il curaro riusci in questo caso di ben poco vantaggio ; 
ma, come giustamente osservava il prof. Velia, esso era gra- 
vissimo e non dava alcuna speranza di salute; si tentò il 
curaro solamente allo scopo di apportare qualche sollievo al- 
l’ammalato. Tuttavia Verardini giunto al termine della sua 
erudita memoria concluse col dire: « che è bene lo espe- 
rimentare il curaro- contro qualsiasi specie di tetano. » 

Molti altri tentativi di cura del tetano col curaro furono 
fatti in varie parti d’ Europa e principalmente in Francia. 
Il dott. Jousset (di Bellesme) ne rapporta nno nella sua 
thése (1865) fatto nell’anno 1864 all’ospitale Cochin-, ma 
ci mancano affatto i particolari. Abbiamo sott’ occhio in 
questo momento il giornale La Sardegna Medica in cui 
è annunziata una < Nota clinica sovra un caso di tetano 
trattato col curaro » avvenuto in Cagliari. Anche in que- 
sta nostra città furono salvati due tetanici (credo per 
trauma) col curaro dall’egregio sig. cav. dott. Giuseppe 
Perini : egli ne stese le storie e presto, giova sperare, 
vedranno la luce. — Però qui non posso restar di par- 
lare qualmente il sig. Perini dopo avermi promesso i dati 
più importanti dei due casi clinici in discorso, vi si ri- 
fiutasse in seguito nel più strano modo. 

Egli è perciò che ai casi del iòusset come a quelli di 
altri medici francesi e del Perini non possiamo assegnare 
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alcun posto nel presente lavoro se non a titolo di sem- 
plice notizia. Per quanto rispettabili siano gli uomini noi 
non accettiamo da nessuno , come fatti , le semplici loro 
asserzioni: ne esigiamo le prove, e quando questè diffet- 
tono preferiamo far senza di simili tesori. 

Riassumendo quindi i tentativi di cura col curaro del 
tetano nell’uomo , abbiamo il seguente quadro : 


Casi 

Autori Clinici 

Diagnosi 

Esito 

1 

L. A. Sajre . 


Tetano traumatico 

Morte 

o_ 


» 

? 

» 

3 

Velia. . . . 


» 

» 

» 

4 



» 

traumatico 

Guarigione 

5 

Mance . . . 



» 

Morte 

9 

Ch&ssaignac . 


» 

» 

Guarigione 

7 

Follin . . . 


» 

» 

Morte 

8 



» 

» 

Guarigione 

o 

Spencer Vells . 


» 

» 

Morte 

IO 



» 

» 

» 

11 

Gintrac . . . 


» 

» 

» 

12 

Middeldorpff . 


» 

? 

» 

13 

14 

j Gherini ) 


» 

» 

traumatico 

» 

» 

Guarigione 

15 

Paravicini | 


» 

» 

Morte 

16 


» 

» 

» 

17 

| Monti j ' ’ * 


» 

» 

Guarigione 

18 


» 

» 

» 

19 

Questa . . . 


» 

» 

» 

20 

Schuh . . . 


» 

» 

Morte 

21 

22 

Ferrini j 


» 

» 

» 

reumatico 

» 

» 

23 

24 

Verga j ‘ 


» 

» 

traumatico 

reumatico 

» 

» 

25 

Giannelli . . 


» 

traumatico 

» 

26 

Concaio . . . 


» 

reumatico 

Guarigione 

27 

Verardini . . 


» 

» 

Morto 


Scendiamo ora nell’umile e pur importantissimo campo 
della medicina veterinaria, che trasandato perchè meno co- 
nosciuto, schiude rigogliosamente al modesto studioso delia 
medicina dei bruti le sue ricchezze. 
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Osservazione 38 e 29. — « 11 Dizionario di medicina 
di Berlino annuncia che il veterinario inglese Semel sot- 
topose al trattamento curarico due cavalli affetti da tetano 
idiopatico e che ambedue gli animali ebbero a guarire. 

Nell’un caso (cavallo) fu introdotta nella parte carnosa 
d’una spalla una freccia colla punta rivestita di curaro. 
In dieci minuti si ottenne abbassamento considerevole 
delle forze Uno all’apparenza di morte. L’animale fu ri- 
dotto a salute colla respirazione artificiale ed i fenomeni 
tetanici non più ricomparvero. 

Al soggetto dell’altro caso (somaro) fu fatta la stessa 
applicazione; se ne ottenne lo stesso risultato fino alla 
morte apparente; istesso effetto si ebbe dalla respirazione 
artificiale e cessazione completa del tetano (*). » 

Osservazione 30. — Un altro veterinario inglese, il prof. 
Harley, esperimentava nel 1857 — come leggesi nel 
primo numero di ottobre 1859 del giornale la Lancette 
— al R. Collegio Veterinario di Londra, gli effetti del 
curaro in un cavallo tetanico. « — Mancano anche di 
questo caso L particolari, ma quel ch’è certo si è clic lo 
sperimentatore, mentre non ebbe la fortuna di salvare il 
suo ammalato, ha potuto però convincersi, per alcune 
note di miglioramento comparse durante la prova, che il 
curaro può essere utile nel tetano ». 

Osservazione 31. — Io e Dell’Acqua fummo i primi in 
Italia a tentare la cura del tetano negli equini col curaro. 
Noi abbiamo consegnala la storia del primo caso nel più 
volte citato nostro lavoro, e per la speciale sua impor- 
tanza trovo necessario di qui riportarla per disteso. 

* .... 11 giorno 31 agosto 1863 veniva affidato alla 
Clinica medica della Scuola superiore di medieina vete- 
rinaria di Milano, ed inscritto al N. 556 di matricola, un 
cavallo, di mantello bajo zaino, di razza croisè-inglese, 

(*) Moroni e Dell Acqua, 
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dell’età d’anni *20 <iica. alto metri 1,65, ad uso d. tiro, 
di proprietà d« i si} Giussani Antonio conduttore di vet- 
ture pubbliche n Milano. 

Tre giorni puma (28 agosto) l’animale fece un v aggio 
di 40 miglia, senza soggiacere a tristi accidenti d nes- 
sun genere, né di cadute, nè di ferite, nè di pioggia, nè 
di rctrucessrot. di udori. Alla sera stessa mostrò ubilo 
di avere una rigidezza muscolare generale con lieve trisma, 
ed al mattino susseguente osservaronsi contrazioni inter- 
mittenti spaso, odictie della maggior parie dello masse 
muscolari, spessirà nte del collo, con aumento delsinto- 
tna t risma . — A d uiulio, fu curato con un generoso sa- 
lasso (litri 3 Vi), fr z.oni generali d’alcool canforato e l’am- 
ìoinislrazione «l’un bolo composto di solfato di magnesia 
grani. 140, nitrato di potassa ed aloe aria gramm. 35 , 
di cui però potè prendere solo la metà per l’impossibi- 
lità di aprire la bie ca più d’un pajo di centimetri. Que- 
sta stessa circostanza impedendo quasi totalmente la ma- 
sticazione, fu causa che l’animale non potesse soddisfare 
all’appelilo che sembrava fisiologico. Con ripetuti clisteri 
emollienti si ottenne facilmente l’evacuazione di feci scarse • 
e dure. Ad onta di tutto ciò non ebbe luogo il minimo 
migli" amento ed in istato di tetano generale fu condotto 
alla nostra scuoia. — Quivi nella ricerca degli elementi 
eziologici parveci di averne trovato uno, cioè: una verruca 
della dimensione di una grossa noce presentavasi alla 
parte esterna del nodello posteriore sinistro, già da vari 
giorni legato strettamente alla sua base con grosso filo 
di seta, il quale generò una solcatura circolare nel tumore 
stesso con suppurazione scarsa, fetente, icorosa; il tumore 
era freddo. — Per noi la strettura del tumore e proba- 
bilmente lo stiramento, la lacerazione d’ un filamento ner- 
voso, fu la causa prossima «dell’ insorta aSezione tetanica 
e fu perciò nostra prima cura togliere il laccio, esportare 
col bistori il tumore e cauterizzare col ferro rovente la 
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sanguinosa superfìcie. — La diagnosi risultava perciò di 
tetano traumatico. 

L’animale movevasi stentatamente, il collo allungato, la 
testa abbassata ; aveva gli occhi iniettali e lucenti più 
dell’ordinario , i sensi esterno ed interno piuttosto ottusi; 
frisala completo; bava biancasira, viscida e copiosa ge- 
meva dagli angoli della bocca ; orecchie verticali ed im- 
mobili : nari dilatate ; pituitaria iniettala ; coda immobile 
ed alcun poco rialzata dalla stia posizione naturale ; il 
respiro a 16 ed il polso a 40 per minuto (*). 

Considerando l’inutilità dei diversi mezzi tentali da varj 
anni nella nostra scuola e la natura degli studi da noi 
intrapresi sul curaro, noi ci tennimo un momento dub- 
biosi a qual mezzo di cura nel caso attuale avremmo 
ricorso. Pensammo di esperimentare il curaro per inie- 
zione nelle vene. Ed infatti alle G ant. dello stesso giorno 
sciogliemmo due decigrammi di curaro yaguas-Turatì in 
grammi sei di acqua distillata, che con una buona siringa 
munita di cannula e di un trequarti iniettammo nella vena 
speronale destra. La parte fu preparata colla rasura del 
pelo e con un’incisione, mediante bistorl, di due centi- 
metri alla cute soprapposta al vaso venoso. Con un punto 
di cucitura ci siamo assicurati che non avvenisse emor- 
ragia. Quasi subito dopo la praticata iniezione, l’animale 
si mosse a destra ed a sinistra c meno difficilmente di 
prima ; potè muovere la testa ed il collo ; fu possibile 
aprirgli la bocca quanto bastava per riconoscere l’età dal- 
l’ esame dentario; ebbe un’evacuazione alvina piuttosto 
molle; bevve un mezzo secchio di acqua in cui era so- 
spesa una buona quantità di farina di segale e mangiò 
circa mezzo chilogrammo di fimo (’). A mezzo giorno 

(') Nei cavalli la media fisiologica dei battiti arteriosi è di 40 
al minuto primo e di 10 i moti respiratorii nello stesso tempo. 

(*) 11 vice-assistente signor Silveslrini e varj allievi della scuola 
veterinaria presenti alla prova poterono come noi constatare i fatti 
riferiti. 
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l’animale è in istato di contrattura generale muscolare 
come alla mattina avanti l’ injezione ; si ripete l’iojezione 
nella vena speronale opposta con curaro decigrammi tre 
in grammi sei di veicolo. Si rinnova il miglioramento ot- 
tenuto dopo la prima injezione ; bevve e mangiò, ed anzi 
dopo qualche ora non trovando fieno si pose a mangiare 
porzione della paglia costituente la lettiera. — Il miglio- 
ramento si mantenne anche alle 6 pomeridiane, allorché 
si praticò la terza injezione che, questa volta', alla dose 
di decigrammi quattro di curaro in grammi dieci d’acqua, 
si diresse nella vena giugulare destra, adoperando l’istesso 
.strumento ed il medesimo metodo delle injezioni antece- 
dentemente <8116. Si trovò che l’animale aveva i polsi più 
frequenti (50 in un minuto) e più affannoso il respiro 
(20 in un minuto); tratto tratto fu preso da scosse con- 
vulsive alle coscie, si conservarono liberi affatto i movi- 
menti degli arti , del collo, della masticazione. Ebbe una 
evacuazione fecale abbondante e diarroica. 

Nella notte l’animale fu quieto; potè bere frequenti volte: 
e, secondo riferì l’infermiere di turno, non ebbe accessi 
tetanici di rilievo. — Alla visita mattutina però del giorno 
seguente, 1 settembre, si trovò l’animale ancora in preda 
a tetano generale più intenso della prima volta che lo 
abbiamo visitato ; la cute era fredda ; trisma completo ; 
ligneo il collo; impossibile il muoversi; sforzi vani di de- 
fecazione; polsi frequentissimi ed esili; respiro ansante. 
All 7 ore anlim. si praticò per la giugulare sinistra una 
injezione curarica precisa per dose aU’ultima. — Imme- 
diatamente l'animale muove a dritta ed a manca tanto la 
coda , quanto il collo ; apre per tre dita trasverse la bocca 
e può fare qualche passo, quantunque impacciato, to- 
gliendosi daU'immobilità cui era condannato dalle spasti- 
che contrazioni; evacuazione alvina. 

Riveduto l’animale circa un’ ora dopo, si trova un ap- 
parato sintomatico ben diverso; energici e frequenti ac- 
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cessi tetanici lo ridussero sbuffante , coperto di sudor 
freddo ; impossibilitalo a reggersi sugli arti ; abbondante 
spuma alla bocca ; giri e rigiri intorno a sé stesso, quan- 
tunque instecchito : s’ appoggia sulle ginocchia ed infine 
cade sul lato sinistro. In poco tempo muore soprafatto da 
violenti contrazioni generali. 

A complemento storico del caso non dobbiamo ommet- 
tere di riferire il visum et rcpertum della sezione praticata 
un’ ora dopo il decesso : 

Esteriore. — L’animale giace sul lato sinistro; flessibili 
sono gli arti : T ano è retratto ; il ventre pure retratto ; 
bava biancastra alla bocca. 

Capo. — - Le tre meningi e specialmente l*aracnoidea e 
la pia, iniettate. Le sostanze cerebrale e cerebellare pre- 
sentavano in ogni loro parte numerose e distinte punteg- 
giature di sangue color rosso-oscuro, e la sostanza mi- 
dollare cerebrale poi aveva assunta una tinta generale 
lievemente rosea, come non raramente osservasi nelle se- 
zioni dei soggetti periti per invincibili nevrosi e che ac- 
cennano ad avvenuta abbondante e protratta irrigazione 
sanguigna. — In quantità un po’ maggiore deH’ordinario 
era il siero citrino contenuto nei ventricoli laterali. — 
Levata dalla cavità craniale tutta la massa encefalica , i 
seni venosi tagliati gemettero discreta copia di sangue 
fluido atro, ed in corrispondenza del foro occipitale, inciso 
il sacco delia dura madre, sgorgava una grave quantità 
di siero sanguinolento. 

Speco vertebrale. — Aperta questa cavità, il nostro oc- 
chio fn colpito da una generale turgidezza della dura 
madre in tutta la sua estensione e da un forte arrossa- 
mento generale, che maggiormente appalesavasi in corri- 
spondenza alla porzione dorsale. — Gli altri involucri 
spinali erano essi pure vivamente iniettati. Il midollo parve 
di consistenza normale ; tagliato , trovossi che pel tratto 
di circa tre decimetri (porzione dorsale) era affetto da nu- 
merose punteggiature rosso-vive. 
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Torace. — Polmoni a parenchima sanissimo ; il sinistro 
(l’ animale morto e fu sezionato su questo lato ) era 
lievemente congesto. — Cuore normale. 

Addome. — Fegato ipertrofico ed ingorgato di sangue 
fluido , nerastro. La glissoniana presentava delle chiazze 
alcune lisce ed altre rugose e più o meno estese, di co- 
lore giallognolo, provenienti da inspessimento cellulare: 
della stessa natura erano molti corpuscoli piccolissimi 
biancastri, di forma conica, fluttuanti, colla base aderente 
alla glissoniana stessa. — Milza, pancreas, reni, vescica, 
organi genitali in istato normale, cosi tutto il tramilo ga- 
slro intestinale. » 

Nell’anno successivo — 1864 — due altri casi di tetano 
nei cavallo furono d$i noi trattati coll’islesso farmaco nelle 
cliniche della nostra Scuola Veterinaria. 11 dolt. Dell’Acqua 
ne pubblicava le relative Storie ('), che di buon grado 
riproduciamo. 

Osservazione 32. — Caso I. — » Un somarello di 
mantello morello bruciato, di razza indigena, d’anni 12 
circa, alto m. 1,20, ad uso di tiro, di proprietà del sig. 
Pennati Filippo di Monza, condotto a questa R. Scuola il 
31 gennaio 1864, per difficoltà • a muoversi (sic), vi fu 
inscritto ai n. 77 di matricola. 

Il male datava da 12 ore: a domicilio non era stata 
praticata alcuna cura. 

Nella clinica medica si fece diagnosi di tetano reuma- 
tico, desumendola dalla forma morbosa e dalle cause che 
si poterono con certezza riferire a forti squilibri fli tem- 
peratura, ai quali era state esposto l’ animale. Sulle prime 
si intraprese la cura coll’ attivare fortemente la funzione 
cutanea (frizioni alcool-canforate generali ed abbondanti 

(1) « Il tetano e il curaro; noto dioiche ed an atomo-patologi- 
che, ecc. » Giornale delle razze degli animali utili e di Medicina 
Veterinaria di Napoli — fase. 11 o 12, 1866 : e Gazzetta Medica 
Italiana — Lombardia —, 1877. 
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coperture). Il trisma spiegatissimo impedì l’ amministra- 
zione d’ogni medicamento. Il giorno 4 febbraio, io ed il 
collega Moroni, col consentimento del signor prof. Diret. Bo- 
nora, ci decidemmo ad amministrare nuovamente i) curaro. 
Infatti alle ore 9 ant. del giorno stesso inoculammo col 
metodo ipodermico 50 centigrammi di curaro Ticunas. 
L’applicazione si fece in vicinanza dell’ascella destra me- 
diante una incisione cutanea di 3 cent, e smagliamento 
cellulare fino ad ottenere una saccoccia adatta a ricevere 
il già predisposto veleno: dopo la deposizione di questo 
abbiamo chiusa la ferita con due punti di cucitura nodosa. 

Un’ ora dopo, l’ animale presentò un discreto, ma fugace 
rilasciamento muscolare degli arti anteriori e della mascella 
che si potè aprire per circa tre dita transverse. A mezzo 
giorno gli accessi tetanici erano ritornati come prima. Si 
è ripetuta l’applicazione medicamentosa alla stessa regione, 
lato opposto , collo stesso metodo e coll' ugual dose di 
curaro. Mezz’ ora all’ incirca dopo questa seconda inocula- 
zione, avvertivasi da noi, dal sig. Prof. Bonora, dal vice- 
assistente signor Silvestrini e da tutta la scolaresca, la 
medesima remissione sintomatica osservata dopo la prima 
applicazione curarica. * 

Dopo altre tre ore ci decidemmo ad una terza inser- 
zione curarica alla solita dose che fu praticala poco al 
di dietro della prima località. Ma questa volta non abbiamo 
potuto compiacersi neppure di un fugacissimo migliora- 
mento. Il male continuò per la sua solita china e l’animale 
moriva alle 8 poni. 

La sezione praticata 11 ore dal decesso diede questi 
principali reperti: Aspetto anemico della dura madre tanto 
craniale, che spinale : sbiadite erano pure le altre tonache 
dell’encefalo e del midollo spinale. Tagliuzzata su lutti i 
sensi la sostanza del cervello, del cervelletto e del midollo 
spinale si trovò dapertutto la consistenza fisiologica e la 
pallidezza In rapporto coll’anemia già notata delle mem- 
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brane meningee. Quà e In su quella porzione del tenue 
che gli anatomici contraddistinguono col nome di ileo 
notaronsi diverse macchie d’aspetto echimotico, della su- 
perfìcie ciascuna di un pezzo da cinque centesimi, lieve- 
mente convesse alla loro superficie, di color rosso-oscuro : 
tagliate, si mostrarono costituite da sangue effuso fra la 
tonaca peritoneale e la m osculare. 

La dose complessiva stala adoperata fu di un grammo 
e mezzo di curaro. » 

Osservazione 33. — Caso II. — « Cavallo di mantello 
morello zaino, di razza friulana, d’anni 6, alto ni. 1,50, 
ad uso di tiro, di proprie! à del signor Balzaretti Giuseppe 
abitante nel suburbio di Sfilano. Fu condotto alle infer- 
merie della scuola il giorno 14 maggio 1864 ed inscritto 
al n. 327 di matricola. 

Le notizie anamnestiche avute si riassunsero nelle se- 
guenti : 

1) Il cavallo, quindici giorni innanzi, infuriato ed in- 
sensibile al morso, spinto a tutta corsa, fu fermato tuli’ a 
un tratto, urtando violentemente il capo contro uno spigolo 
sassoso del parapetto d’ura bassa finestra. 

2) In seguilo a tale accidente riportava una ferita lace- 
ro-contusa nella metà sinistra dell’osso frontale, poco al 
di sotto della linea immaginaria che congiungerebbe i due 
centri oculari esterni. La detta ferita era di forma i '•rego- 
larmente triangolare, della superficie approssimativa di un 
pezzo da 5 franchi, con depressione della lamina esterna 
ossea c frattura comminuliva. 

3) La cura istituita a domicilio è consistita in bagni 
freddi alla località ferita ed indi nella medicazione con 
stoppa imbevuta di tinture d’aloe. 

L’animale parve presto ristabilirsi dallo sconcerto gene- 
rale sofferto per l’urto ricevuto : la piaga parve tendere a 
riparazione, ma il giorno 12 maggio, due giorni prima 
del suo ingrosso nella nostra infermeria, divenuto triste 
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ed inappetente fu preso dappoi da tri sin a e da intermittenti 
contrazioni muscolari dolorose anche al collo, agli arti, 
alla coda, alle orecchie ecc. tino a farsi dichiarare affetto 
da tetano generale, — alla quale espressione diagnostica 
si aggiunse, coni’ è naturale, l’ appellalo di traumatico. 

Alla scuola il signor professore direttore Bonora, tenuto 
ancora calcolo dell’ infruttuosità dei presidj terapeutici più 
raccomandati pel tetano e già esperirli* ntati — considerato 
che il già esperito curaro produs** in due casi una 
remissione sintomatica, quantunque paleggierà, tale da 
fare sperare più distinti vantaggi pei casi avvenire... affidava 
a me ed al collega Moroni di nuovamente cimeu: ire la 
cura di questo caso di letaoo col veleno araeric tuo. 

E noi infatti, postici subito all’ opera, disponemmo le 
cose per l’applicazione curarica col metodo ipodermico, 
usando dell’ Orekones-Osculati. Premessa un’ opportuna 
incisione cutanea in vicinanza all’ ascella sinistra e sma- 
gliato alquanto in basso il tessuto cellulare in modi da 
farne risultare una piccola saccoccia, vi inserimmo ^iti- 
grammi 50 di curaro polverizzalo. Cii qne ore daupoi 
praticammo una seconda inserzione ipodermica dieiro 
l’ascella destra con una dose di ;ti grammi 80 rii aro. 
— All’applicazione del medicamenti abbiamo anch' qui 
fatto seguire la riunione dei margini della ferita c, n uno 
o più punti di cucitura nodosa. 

Nessun vantaggio si ottenne dalle praticale medicazioni 
ipode miche se non se una diminuzione del trisma che 
permi se all’ animale di poter soddisfare un poco ai polenti 
bisog ii della fame e della sete. 

Nuovamente e più dilingentemenle ispezionata la ferita 
al frontale si trovò l’indicazione di rimuovere le schegge 
ossee risultate dalla frattura. A tal uopo in corrispondenza 
al margine inferiore della depressione ossea fu praticala (') 

(l) Questa, operazione fu maestrevolmente falla dall’assistente 
di Chirurgia signor Paolo Pirovano. 
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la trapanazione con corona medica. La trapanazione del- 
l’osso, riuscita benissimo: 

1) Dimostrò che la frattura era limitata alla sola lamina 
esterna dell’ osso: 

2) permise la più facile esportazione di quattro schegge 
ossee, delle quali due erano della lunghezza di 3 a 4 
centimetri. 

L’animale durante l’operazione (che fu praticata senza 
atterrarlo) si fece alquanto inquieto, sbuffante, tremante; 
crebbe l’ ansietà del respiro ; si mantenne costante la 
spastica contrazione generale museulare. — Rimesso nel- 
l’ infermeria si aquetò e potè anche bevere un mezzo 
secchio di acqua farinata. — Alla sera però ebbe luogo 
un peggioramento considerevole, rallentatosi il circolo Ano 
a 36 battute, si elevò invece la cifra delle respirazioni a 
44, mealre due ore prima il polso batteva 52 volle in 
un minuto ed i moti respiratori erano 44. — Sospen- 
sione delle funzioni escrelorie. — Impossibilità u prendere 
cibo e bevanda. Impossibilità a rialzarsi. 

Il giorno 15 maggio si seppe dall’ infermiere che prestò il 
servizio nella notti; che l’animale fu in preda a contrazione 
tetanica quasi continua. — Alle ore 7 ani. si fa mettere 
in piede il malato mediante I ve maneggiate dai palafrenieri 
e si riconosce sempre tetanico o mollo più aggravato; polso 
a 82, respiro a 78 : Irisma completo: espulsione di poche du- 
rissime scibale fecali. 

Quantunque, a questo stalo di cose, si prevedesse cerio l’e 
sitn letale, pure, nel pensiero di poter prolungare di qualche 
ora la vita deH’ammalalo e nell’ intento di portare a maggior 
compimento la cura speciale, si procedette ad una tei7.a in- 
serzione ipodermica alla dose di centigrammi 80, al di 
dietro della applicazione già falla in vicinanza all’ascella 
destra. Ma nessun vantaggio se ne ottenne: caduto al suolo 
non fu più possibile di rialzarlo — e cosi moriva poche 
ore dappoi. 
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La sezione cadaverica praticata il giorno dopo, mostrava : 

Al capo: Una tinta lievemente rosea dinotante un’irri- 
gazione sanguigna più abbondante avvenuta nel cavo cra- 
niale, con injezione distinta delle tre meningi. — Il cer- 
vello, il cervelletto ed il midollo allungato pei caratteri fì- 
sici si mostrarono affatto fisiologici. — Poco siero alla 
base craniale : 

Nello speco vertebrale : pochissimo siero limpido citrino. 
La dura madre d’aspetto sano. L’aracnoidea presentavasi 
nella sua totalità discretamente congesta — e ingorgati 
erano pure i vasi delia pia maninge. Il midollo spinale 
tagliuzzalo in ogni parte nulla mostrò di abnorme. 

In questa prova fu più forte ( 220 centigrammi ) la dose 
del veleno adoperato. » 


Specchietto dei casi clinici veterinarii trattati col curaro. 


jCasi 

Autori Clinici 

Diagnosi 

Esito 

1 


Tetano traumatico 

Guarigione 

1 3 

Harley 

» » 

» » 

» 

Morte 

i 4 


>► » 

» 

5 

> Moroni e Dell’Acqua 

» reumatico 

» 

6 

! 

» traumatico 

» 


Dai due prospetti clinici si ha il seguente : 


Casi 

Tetano 

traumatico 

Casi 

Tetano 

reumatico 

Casi 

Tetano 

d’incerta 

CAUSA 

Guariti 

Morti 

Guariti 

Morti 

Guariti 

Morti 

I 25 

9 

16 

5 

n 

B 

3 

B 

3 


Numero totale dei Tetanici 33 


Guariti 10 Morti 23 
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Azione del curaro nella rabbia canina. 

Osservazione 1. — Leggesi nella tesi del doti A. fìieu (*) 
un tentativo di cura fatta da Vulpian in un rabido del- 
l’età di anni 12 coll’ inoculazione di centigr. 5 di curaro 
nello spazio di 40 minuti di tempo. Il povero ragazzo 
non ci ebbe alcun vantaggio. 

Osservazione 2. — Un fanciullo dodicenne due mesi 
dopo essere stato morsicato da un piccolo cane rabido , 
fu portato all’Ospedale di Brescia a male avanzato. L’ e- 
gregio doti. Guaita (’) ne tentò la cura colle injezioni sot- 
tocutanee di curaro — ma l’ammalato si fece agonizzante 
e moriva quattro ore dopo l’entrata nell’ospedale. 

Osservazione 3. — Una donna rabida d’ anni 50, rico- 
veratasi nell’Ospedale Mauriziano di Torino (’), subì la 
medicazione curarica per la via ipodermica , ma il giorno 
susseguente cessava di vivere. 

Osservazione 4 e 5. — Sono due casi che apparten- 
gono all’Ospedale Maggiore di M^ano. Tenero del vero e 
penetrato dell’importanza grandissima delle conseguenze 
pratiche che se ne possono inferire trovo necessario di 
presentarvi, o signori, lo stesso quadro sinottico con spe- 
cial cura compilato dall’egregio Segretario della bene- 
merita Commissione permanente per li studj e la cura 
dell’ idrofobia, sig. dolt. Carlo Pasta, ed esibito alla ces- 
sata onorevolissima Direzione medica (*). Voi vedrete 
in osso annotato tutto ciò che è di maggiore interesse a 
sapersi. 

(') Op. citt. p. 44. 

(’) Qasz. med. ital. Lombardia. Ottobre 1861. 

(') L' Imparziale. Firenze. N. 9, 1861. 

(*) Rendiconto ecc. del direttore dott. cav. Andrea Verga. — 
Milano, 1865. 
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Ammalati per rabia canina , ricoverati e 

Maggiore di 



Causa 

della malat- 
tia, epoca 


Sintomi del morbo 

in cui la 

Sintomi prodromi 


causa ha 


sviluppato 

agito e cura 
preventiva 



Bossi 
Carlo, di 
anni24,di 
Cardano ; 
9 maggio 
1862,'ore 
8 antim. 


Quattro 
morsica- 
ture al 
mento , 
fatte da 
cane di 
razza ba- 
starda; 8 
novembre 
1861. — 
Nessuna 
cura pre- 
ventiva, o 
solo lava- 
ture con 
aqua ed a- 
ceto. 


Malessere ge- 
nerale — tri- 
stezza d’ animo 
— poso e dolore 
al capo — senso 
di angoscia , di 
oppressione al 
petto — formi- 
colio agli artr in- 
feriori — diffi- 
colta nel deglu- 
tire — triste pre- 
sentimento dei- 
fi avvenire — 
nessun doloro , 
nessun cambia- 
mento allo cica- 
trici. 

Tali fenomeni 
si manifestarono 
ore 18 circa pri- 
ma dell'ingresso 
nell ospitale 


Volto acceso — fisionomia 
improntata dallo spavento — 
calore alla fronte — dolore 
al capo — senzo di tintinnio 
nelle orecchie — facoltà in- 
tellettuali normali — dolorosa 
la pressione delle vertebre 
dorsali e sacrali — pupille 
dilatate, mobili — lingua leg- 
germente mucosa — nessun 
tumore sottolinguale, nessun 
sviluppo delle ramno — re- 
spiro ansante , affannoso — 
disordinato l’impulso cardia- 
co — polso molle, a 100 bat- 
tute — senso di soffocazione 
e smania per ogni corrente 
d'aria artificiale, per la viva 
luce, per la presenza o l’av- 
vicinarsi delle persone , per 
l’ap prestargli o solo nominar- 
gli l’acqua — disfagia rabida 
assai pronunziata. Lo cica- 
trici per le riportate morsi- 
cature non tumide, non in- 
fiammate né dolenti. 


(i) Ommetto il terzo caso perchè trattato colla daturina e non col 
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curati nel triennio 1861-62-63 nell’Ospitale 
Milano (*). 


Cura , epoca della morte 


Numero delle ore trascorse 
dallo sviluppo 
della malattia alla morte 
e necroscopia 



A domicilio fu praticato 
un salasso. 

Il tentativo di cura venne 
fatto col curaro. — Nel pe- 
riodo di ore 27 furono pra- 
ticate 41 infezioni ipodermi- 
che colla siringa di Pravaz, 
contenenti ciascuna centigr. 
1 1/4 di curaro sciolto nel- 
l'acqua distillata, e quindi 
complessivamente si sono in- 
trodotti nell’ organismo cen- 
tigr. 51 1/4 del farmaco — 
Dall’ una all’altra injezione 
si lasciò trascorrere un tem- 
po piti o meno lungo, zia 
una alle due ore, a seconda 
cho scomparivano più o me- 
no presto i fenomeni pro- 
dotti dall’ azione del prepa- 
rato. Da centigr. 1 1/4 si 
injettarono in una sol volta 
fino a centigr. 5 di curaro, 
facendo le injezioni contem- 
poraneamente. 

11 maggio, ore 9 ant. 


Ore 67 circa. 

Nulla di anormale alle ci- 
catrici. — Poca congestio- 
ne dulie vene meningee o 
della sostanza cerebrale — • 
poco siero nei ventricoli la- 
terali — Normali i decimi 
e loro ricorrenti, i gangli 
dell'intercostalu al collo e li 
ipoglossi, la faringe e la la- 
ringe — Aderente antiche 
tra le pleure pólmonali e 
costali — Congesto il lobo, 
inferiore del polmone de- 
stro — Qualche grumo fi- 
broso molle nei ventricoli 
del cuore — Poco quantità 
di bàio nello stomaco — in- 
jezione fina nel duodeno , 
nel digiuno e noli’ ileo — 
Nel cieco feci, molti trieoce- 
fali e due lombricoidi — 
oxiuri nel colon < — vescica 
vuoto, sua mucosA injettata 
— Congesta la pja menin- 
ge del midollo — arrossato 
il rigonfiamento alla coda 
equina — sangue nerastro 
fluido nei grossi vasi. 


Il cane dopo 
il fatto sfuggi 
alle ricerche 
— Esso mor- 
sicò il Bossi 
senza ussero 
molestato, to- 
sto dopo che 
aveva finita la 
zuffa con altro 
cane, il quale 
si mantenne 
incolume. 


curaro. 
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Numero progr. 

Nome, 

Cognome, 

età, 

provenienza 
ed epoca 
dell’accetta- 
zione al- 
l’Ospitale 

Causa 

della malat- 
tia, epoca 
in cui la 
causa ha 
agito e cura 
preventiva 

2 

Broggi 

Due pie- 


Lorenzo , 

cole ad- 


d'anni 20, 

dentature 


di Carbo- 

al dito 


nate ; 9 

pollice 


maggi o 

della ma- 


1862, ore 

no destra 


3 1/2 po- 

fatte da 


merid. 

cane di 
razza ba- 
starda: 8 
marzo 


1862. — 
Cauteriz- 
za zi on e 
col nitra- 
to d’ ar- 
gento, ore 
7 dopo 
1' accadu- 
to. 


Sintomi prodromi 


Sintomi del morbo 
sviluppato 


Malessere ge- 
nerale — dolore 
al costato destro 

— senso di op- 
pressione, di an- 
goscia sternale 

— sete ardente 
con aversione 
alle bevande — 
senso di soffoca- 
zione — subde- 
lirio — triste 
presentimento 
dell’avvenire. 
Nessun cambia- 
mento , nessun 
dolore alle cica- 
trici. 

Tali fenomeni 
si avvertirono 
ore 67 circa pri- 
ma dell'ingresso 
nell’Ospitale. 


Fisionomia scomposta, spa- 
ventata — delirio — dolore 
alle vertebre dorsali e sa- 
crali — contrattura spasmo- 
dica ai muscoli del dorso — 
nessuna cefalea — pupille 
mobili , ristrette — continui 
movimenti masticatorj — ri- 
so sardonico — lingua mu- 
cosa , senz' altra alterazione 
— La percussione al costato 
destro nulla avverte , o T a- 
scoltazione , leggieri rantoli 
crepitanti — agitazione — 
oppressione — angoscia — 
affanno — intolleranza della 
luce, della ventilazione arti- 
ficiale, delle persone — As- 
sai pronunciata la disfagia 
rabida — nessuna alterazio- 
ne alle cicatrici per le ri- 
portate morsicature. 
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Numero delle ore trascorse 

1 

Cura, epoca della morto 

dallo sviluppo 
della malattia alla morto 

Oìtervazioni 


e nocroscopia 



A domicilio fu praticato 
un salasso, e vennero ap- 
plicate delle sanguisughe al 
costato destro. — Il tenta- 
tivo di cura venne fatto col 
curaro. — Nel termine di 
ore 9 1;2 furono praticate 
colla siringa di Pravaz, 15 
iniezioni ipodermiche , con- 
tenenti ciascuna centigram- 
mi 1 1;4 di curaro sciolto 
nell’aqua distillata, e quindi 
complessivamente si sono in- 
trodotti nell’organismo cen- 
tigr. 18 3;4 del farmaco. 
S'incominciò con due inie- 
zioni in una volta (centi- 
gr. 2 1;2) indi 3 (centi- 
gr. 3 3;4) e poi 4 (centi- 
gr. 5) , lasciando un inter- 
vallo dall’una all’altra volta 
di 2 ore e 2 ore e 1;2. 

11 maggio, ore 3 ant. 


Ore 103 circa. 

Le cicatrici delle morsi- 
cature ricevute normali — 
Congestione delle vene me- 
ningee e punteggiatura ros- 
sa della sostanza midollare 

— Decimi e loro ricorrenti, 
faringe e laringe normali ; 
in quest’ultima poco liquido 
schiumoso — Aderenze an- 
tiche tra le pleure costali 
e polmonali — Polmoni e 
cuore normali — qualche 
grumo nerastro nei ventri- 
coli — fidiceli intestinali 
superficialmente ulcerati , 
con fina injezione periferica 

— Oxiuri nell’ ileo e nel 
colon, tricocefali nel crasso 

— Bile nerastra nel ven- 
tricolo — fegato molle di 
color bruno — cistifellea 
piena di bile nerastra — 
Injezione leggiera delle mem- 
brane del midollo — san- 
gue dei grossi vasi nera- 
stro e fluido. 


Dopo il fatto 
il cane fuggì, 
e non si potò 
saperne più 
nulla. 
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« Qiì '^li tino esp»*»-impnf ? ;serv riltnslro <1< ** Verga 
condotti » dii tutto i! rigop voltili d-illa scienza , eppure 
ritornali frustranei, facevano persuasa la Commissione ili 
rinunciare ad ulteriori tentativi Col curaro in caso di ra- 
tte canine. » Ed il Polli sentenziò che « il risultato pie- 
namente negativo di rjuesta prova dove togliere ogni fi- 
ducia li salutari effetti del curaro nell’ idrofobia (') ». 

Osservazioni 6 e 7. — Da una interessante ItUera pub- 
blicata negli Annali universali di medicina (’) del sullo- 
dalo sig. dolt. ca?. Bartolomeo Guaita a! chiarissimo si- 
gnor doti. cav. Romolo Gri/fini, apprendesi avere egli, il 
Guada, trattato un secondo rabido co! curaro nell'anno 1801 
con esito egualmente infausto. — Nou ne conosciamo i 
particolari. 

Non ancora definitivamente convinto l’onurevule sig. Gu.dla 
della » inefficacia d’un rimedio in favore del quale mi- 
litavano tante lucide prove fisiologiche ed alcuni felici ri- 
sultamenli nel tetano, che ha qualche eslerior sembianza 
di parentela con la rabbia comunicata, slava in agguato 
per cogliere un’altra di queste moslruose ed infernali in- 
fermità, onde assalirla direttamente nel cuore, umettando 
nelle vene il curaro ». E l'opportunità pur troppo non si 
fece lungamente aspettare. — Eccone la storia: 

« Il 24 ottobre 1865 mi venne appunto recato dalla 
campagna, riferisce il Gnalla , all’ ospitale un giovinetto 
muratore di 15 anni, il quale un mese prima aveva avuto 
una lieve morsicatura all’ indice della mano destra da un 
cane nell’ atto che a questo dava a mangiare un ultimo 
tozzo di pane ; la qual lesione, sebbene si avesse presto 
vaij imlizj che quel cane fosse arrabbiato, tenuta occulta, 
guari di leggeri senza alcuna profilassi , nè ora mostrava 

(*) Annali di chimica applicata alla medicina. V. XXXV delta 
sepie 3.' — N. 3 ì 

(*) « Di un nuovo caso di rabbia canina, trattato inefficacemente 
col curaro ». — Fase, di dicembre, 1805, 
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traccia di sorta. Il male irruppe quasi ad un trailo la notte 
del 23 , e al mezzodì del giorno appresso avea rapida- 
mente raggiunto il massimo svolgimento morboso , del 
quale credo superfluo descrivere l molteplici sintomi già 
indimenticabili per chiunque sia stato una sol fiata spet- 
tatore di si atroci torture. Fu constatata la diagnosi dal 
Segretario sig. doti. Maraglio, e dagli assistenti sigg. dot- 
tori Gamba, Bazzoni, Bonomi, Lonardi, Gelosio e Depre- 
tis, che tulli furono assidui spettatori delle sofferenze 
mortali di quel robusto ed infelice manuale, notando esat- 
tamente sulla cedola cuticolare le frequenti oscillazioni 
de’ polsi ed avidamente spiando gli effetti del rimedio* la 
cui virtù , se ha dato qualche lieve indizio sullo contra- 
zioni cardiache, rimase ben presto soccombente sotto i 
colpi ognora crescenti del feroce nemico. 

Aperta con lancetta la mediana del braccio destro e 
tolto lo strettoio, v’mjeUai tre centigrammi di curaro in 
mezzo grammo di aqua ; il polso dallo 84 battute sceso 
bensì alle 80, indi alle 76, ma senza scorgere il più pic- 
colo ammansamenlo ne’ sussulti generali e nella tremenda 
ambascia del respiro. Un’ora appresso il polso era risa- 
lito alle 90 battute e le sofferente dell’ infermo erano 
estreme; inquietudine massima, profuso sudore ai capo, 
bocca piena di viscida schiuma , affollamento asfissiante 
del petto ; pei quali sihtomi ognora più gravi c pel ri- 
flesso clic parte dell’ injezione potesse essere stata espnlsa 
con alquanto sangue , che era uscito appena estratta là 
cannula nell’ intervallo d’ applicarvi la fasciatura da sa- 
lasso, pensai di rinnovarla al braccio opposto. Applicato 

10 strettoio e ben gonfia la mediana sinistra , vi pene- 
trai dal basso m alto con la cannetta di Pravaz e sciolto 

11 laccio v’ iojettai quattro centigrammi di curaro sciolto 
in 50 goccio d’ aqua distillata, senza la perdita d’ alcuna 
goccia di sangue, chiusa avendo la puntura con collodion 
o con fasciatura; il polso che prima era tli 84 pulsazioni 

26 
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scese in dieci minuti alle 64; unica (nutazione che si 
pelò ben rilevare, ma che fu assai fugace, perche al solo 
toccar la fronte all’anunalalo, al solo nominargli l’aquao 
chiedergli se volesse bore, scattavano come da pronta 
molla i sussulti ed ,i contorcimenti con raddoppiato im- ’ 
pulso alle radiali; 

Non per anco contento della prova, e volendo proprio 
avere da quel solo farmaco F ultimo e definitivo responso, 
ne injetiai a 5 ore altri tre centigrammi in un grammo 
di liquido, metà ad ambo i iati della trachea; il polso 
scemo d’ alcuni battiti, dagli 84 ai 75,' ma ciò era forse 
più effetto del. rapido esaurimento vitale che dcU’ azióne 
curarica, perché in meno d’ un’ altra oca quel giovino 
cessava di. vivere. . ' ■ : ,, ,f . ■ i , ■ * ; „ r. 

Non diversi dal consueto furono I ritrovati cadaverici ; 
iperemia venosa alle meningi; cavità ventricolari asciutte ; 
sostanza cerebrale rammollita; meningi spinali parimenti 
iperemiche; midollo ben cono inatto ; polmoni zeppi di piceo 
sangue, più il sinistro del destro, galleggianti sull’ aqua ; 
bronchi quasi obliterati da mucosità viscosa; cuora rim- 
picctpljto ed ^assai duro, specialmente al ventricolo sinistro, 
te , cui grosse, pareti mantenevano un’assai valida rigidità 
spastica; sue cavità, vuo}e affatto di coàguli c di sangue; 
fegato accresciuto di mele ed inzuppato di atro '•sangue 
venoso, nqu clic facilmente penetrabile dall’apice del dito; 
ventricolo ed intestini distesi da gaz; tsuperlìcie esterna 
qua e. là arrossata ; alcuni lombrici alFinlerno ; placche 
rossastre .all’estremità dell’ileo, con piccolo esulcerazioni 
nei cieco ; vescica vuota ; vena mediana sinistra punta 
esattamente ne! mezzo senza ’ spandimene di soluzione 
curarica, di cui invece si riscontrarono traccie nel tessuto 
connettivo circostante alla trachea, l’ interno del qual canale 
era alquanto arrossato. 

U fidale del curaro impiegato fu di un decigrammo. » 

Il corollario che l’A. trae dii questa narrazione e dagli 
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;illn suoi esperimenti è, che « il veleno americane riesce 
ili nessuna efficacia nel sedare pii orrendi spasimi della 
rabbia cartina comunicala. » I 1 i 
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Azione del omero nell' epilessia. •; ni •> 

*. ■ • • jjvi: ria 

r Osservazione 1 . c 2. — Sono i due casi dei dolt. Tbitfh 
celili (*), di cui ci siamo già altra volta' occupali. Trptlgvaai 
di due ammalati ritenuti inguaribili: un gioviìie dj 23 
anni ed una giovinetta di 17 anni. Il primo aveva da 45 
a 20 accessi al mese; la ragazza andava soggetti ad un 
attacco giornaliero. — Il curaro fu amministrato erti me- 
todo endermieo alla doso di 3 a 5 cenligr. al giorno /La 
cura durò due mesi ed il risultato finale fu una dintiuu-t 
zione considerevole nel numero c nell’ intensità degli 
accessi convulsivi (*)„ ... : .M 

; ■ . ; ■ \ f ... r - :■ ’ •{ c-'jb 

(l) Gaz. med. Hai. 1861 o Annali di chimica, 186 J, ; 

(i) « Il prof. Polli notava gì usta man lo che lo due accennati^ 
storio non hanno alcun valore, giacché il curaro adoperato non 
ora probabilmente titolato od il modo d'applicazione fu talo da 

mettere iu dubbio la quantità del veleno consumato. » \ ( > 
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Osservazione 3 alia 14. — I dottori Voisui c Liouville 
esperimentarono il curaro nella cura di dodici epilettici 
ricoverati all’ospitale di Bicètre ('), quasi tutti adulti o che 
avevano superata l'età di anni 15. 

Nel mese d’agosto 1865 s’iniziarono la maggior parte 
di questi tentativi, c continuano tuttora. 

Il trattamento cominciò con una dose cecossivamenle 
piccola di curaro — 2 */, 0 di milligr. — per la via ipo- 
dermica; ma gradatamente aumentando — prima di fra- 
zioni di milligrammo, poi di più milligrammi e finalmente 
di un cenligrammo alla volta — venne portata a 18 ccn- 
tigr. per questa via, a 38 cenligr. per quella endemica, a 
40 centigr. per quella del ventricolo e del retto. 

In quanto all’esito definitivo di questi esperimenti gli 
autori prudentemente dichiarano di nulla potere affermare 
in alcun senso. « Nous n’avoris pas vu qu’il fut nuisible, 
essi dicono, mais rien ne nous autorise non plus à vanler 
son efficacité. » Indi soggiungono queste assennate parole : 
« Pour asseoir sérieusement un jugement défiuilif sur 
ses avantages réels, il nous semble qu’on est en droit 
d’eiiger des observations de plus longue durée (deux, 
trois, quatro ans mème), et une slalistique avec des points 
comparatifs antérieurs dans ime période à peu près pa- 
reille. r * 

Nous ferons donc pari, plus lard, des résultats qui, dans 
celie direction, auront élé oblenus par nous. » 

Noi non dubitiamo punto che questi onorevoli medici 
terranno scrupolosamente la loro promessa. Frattanto ve- 
diamo ciò che analogamentò si è fatto in Alemagna. 

L’illustre doti. Benedickt, nolo onorevolmente nel dominio 
della patologia dei nervi c dell’ elettro-terapia, ha pubbli- 
cato l’anno scorso una importantissima memoria in cui 
fece rapporto di tentativi fatti contro 1’ epilessia col cu- 
ci V Abcille medicale — toc. cit. 
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raro ('), molti dei quali andarono fallili ,cd altri al con- 
trario, riuscirooo completamente. I casi favorevoli pubblicati 
dall’A. sono i seguenti (*): 

Osservazione 45. — « 1). II. f., scarpelliuo, d’anni 20, 
senza disposizioni ereditarie , in seguilo d’ un colpo sai 
capo Ano dal 1855 , soffriva , secondo che racconta, di 
attacchi vertiginosi frequenti, e' talvolta ancora di accessi 
con convulsioni, e per la sua età era fornito di facoltà 
intellettuali poco sviluppate. Nell’ ospitale si presentarono 
accessi di perdita di coscienza con convulsioni, alle quali 
susseguiva per solito sonnolenza di 8 ore , ed una volta 
ancora prolungata per due giorni interi, ed a quando a 
quando da perdita ili coscienza. Quali prodromi il pa- 
ziente indicava un senso di calore risalente verso il capo, 
una volta anche uoa forte oppressione. Durante il tratta- 
mento l’infermo ebbe un accesso circa ogni mese. La 
reazione elettrica dei nervi motori fu trovata normale. Ai 
3 di novembre 1864 fu cominciata la cura con incisioni 
sotto-cutaneo di y g di grano di curaro (3 voile alla set-; 
Umana) e si continuò Gno a tutto genuajo. Nei primi 14 
giorni comparvero ancora due deboli accessi di vertigine. 
Dal giorno 19 novembre 1864 fìno al principio del 1866 
non riebbe piu verun accesso. 

Osservazione 16. — « 2). J. S., d’anni 12 contadino, 
senza predisposizione ereditarie, da due anni soffriva prin- 
cipalmente di accessi di vertigine. Durante gli accessi che 
si presentavano d’ improvviso più volte al giorno, il pa- 
ziente perdeva la coscienza, roteava gli occhi, ma conti- 
nuava il discorso ed il lavoro senza ricordarsi dell’accaduto. 
Nella Pasqua del 1864, dopo la lettura di una storia or- 
renda, comparve il primo accesso decisivo di convulsione 

(•) Wien. med. Presse VÌI. 32 w. 33., 1806. — Schmidt’s Jahr- 
bficher n. 10, 1866. 

(*) Dalla Rivista clinica di /lolo/jutt. Anno sosIà , f. IH , ■ SI’ 
marzo 1867. •' 


Digitized by Google 



— 406 — 

epilettica, che si replicavi! 7- rollo lino ai principio def- 
l’osservazione (11) agosto); gli accessi continuavano % di 
ora c loro precedeva un leggero ' accesso spasmodico di 
<f k — </ s ora. La reaziono del sistema nervoso motore 
allo stimolo galvanico o faradico era enormemente ele- 
vata. Per due mesi fu usalo il curaro nella maniera in- 
dicata, o da allora in poi (il tempo preciso non lo si pud 
rilevare con esattezza dall’ originale) fino al giugno 1860 
non è più comparso altro accesso. 

(Jfserwìione 17. — « 3). J. Si, orologiaio, d’anni 17, 
a nove mesi fu colpito da accesso cclamptico dietro uno 
spavento, ed a sei anni, dopo ima cadala. Era ben svi* 
luppolo di mente e senza disposizioni ereditarie. Quaranta 
giorni prima di cominciare la cura, il 29 settembre i( 1865?) 
comparve «n nuovo accesso, che si ripetè in modo vario 
por sei giorni, anzi per 2-3 volte in ciascuno. Gli accessi 
che cominciavano eoli un senso di pressione che -si in- 
nalzava dal ventre, con che compariva incapacità di par- 
lare, perdita della coscienza, indi susseguivano tosto spa- 
simi universali , duravano 3-5 minuti , né lasciavano al J 
cuna traccia. La cura fu continuata per alcune settimane: 
gli accessi tosto svanivano c fino all’ agosto (1866?) non 
più si mostrarono. 

»< OttètVfoièùe 18. — « 4). J. A., negoziante, in seguilo 
<$ dispiacente soffriva d’accessi epilettici, elio presenlavansi 
solo durante la notte, anzi in questi ultimi tempi in modo 
tipico con pause di 32 giorni. Il paziente, che si accor- 
geva dell’ accesso pel disordine del letto in causa della 
convulsione, dono di questa risentiva stanchezza dolorosa 
nelle gambe, e comparivano poscia estese echimosi nella 
cute della fronte, qualche volta anche della faccia, nel colto, 
come pure - nella congiuntiva, mentre l’interno dell’occhio 
restava inalterato. Queste echimosi talvolta si presentarono 
eziandio senza convulsione. Negli intervalli fra gli accessi 
l’infermo soffriva di oppressione. Dall’ 8 agosto fino al 
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2G dicembre 1804, l'autore fece delle iniezioni, 4 volte 
per settimana, ognuna di */ 6 — y 4 di grano di curaro. Nei 
due primi mesi non si vide alcun accesso, ma però al tempo 
in cui dovevano Comparire, provava malessere c brividi. 
Nei tre mesi appresso comparve in ciascuno un accesso, una 
volta con successivo sbalordimento.’ Nel 1865 avvennero 9 
accessi; nel 1800 parimenti 5, quantunque fino dalla prima 
cura fossero state falle numerose iniezioni in due inter- 
valli, però negli ultimi l’oppressione era scomparsa rtègli 
intervalli degli accessi. La contrattilità elettro-muscolare 
normale sul principio della cura, durante la medesima 
era a quando a quando diminuita. Devesi ancora rimar- 
care, che tanto in qneslo, come nell’ infermo ricordato al 
N. 2, si notò lei zucchero nelle orine dopo l’uso del cu- 
raro continuato per più settimane. . > • • 

Osservazione 19. — « 5). P>. B., d’anni 15, figlio d’un 
giardiniere, dopo un dolore ai dontì, per solito doe volto 
al giorno offriva degli accessi lunghi due ore, ne* quali 
eseguiva movimenti associali, che facevano ^impressione 
come se fosse invasato. Egli saltava in alto, si rivoltava, 
andava carponi attorno, o si curvava e raschiava il ter- 
reno. Con ciò di tempo in tempo l’infermo perdeva l’u- 
dito e la parola, c la palpebra su peri oro 1 era cadente. 
Dorante l’accesso ora era smemorato, bta^parìava corno 
dèmeftte, però fuori di questo, specialmente nel mattino, 
compariva universale paresi. Tn 4 giorni fece due infezioni 
in complesso di % di grano di curaro: gl* dopo kiprimà 
scomparvero i sintomi spasmodici c psichici , mentre i 
fenomeni paralitici, segnatamente la intermittente sordità 
e la perdita della loquela, come anche la debolezza con 1 
tinuarono per lungo tempo. Il dente carialo, probabilmente 
il punto della partenza della malattia , fu tolto più lardi 
— solo dopo alcuni mesi. 

Osservazione 20. — « 0). A. Br., d’anni IO, un mese 
dopo il suo fratello maggióre, fu colpito da consimili ac- 
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cessi. Uopo la prima iniezione di curaro scomparvero i 
fenomeni psichici , all' incoutro i fenomeni d’ irritazione 
motoria svanirono soltanto dopo praticale tre iniezioni (di 
Yt entro 5 giorni). I fenomeni di paralisi perdurarono per 
lungo tempo. Per ultimo, in ambedue i fratelli, fu usata 
con buon successo la galvanizzazione lungo la colonna 
vertebrale. 

« Gii ultimi due casi, come l’autore fa notare, hanno 
molto affinità con quei casi d'epilessia, in cui i singoli 
accessi si presentano in forma dì frenesia o la chorea 
major. 

In rapporto all’uso di questo rimedio, devesi ancora 
ricordare che l’autore adopera il curaro del commercio^?), 
pratica iniezioni della forza varia già detta, per solilo 3 
volte la settimana, e per 6-8 settimane, e poscia, quando 
non succedano più accessi , le sospende Uno alla com- 
parsa della recidiva. Nel luogo d’ iniezione (le parli mo- 
bili della cute del collo) per solito nascono piccoli nodi, 
e nelle persone sensibili il dolore perdura spesso per al- 
cune ore. Qual fenomeni d’intossicazione , VA. osservo, 
quasi durante ancora l’ iniezione , paresi transitoria del 
muscolo retto interno del lato corrispondente, cui succes- 
sero tosto brividi di freddo. Quest’ ultimo sintomo osser- 
vato ripetutamente dall’ A., secondo esso, per una parte ó 
un fenomeno diretto di avvelenamento , per l’ altra però 
si presenta in luogo degli spasmi epilettici durante il trat- 
tamento col curaro (<). 

(') Lo slamo dottora Benedikt presentala nella seduta del 29 
marzo 1867 , dell’1. e R. Società Medica di Vienna, una ragazza 
d’anni 13 «affetta da crampi dolorosi all'estremità inferiore destra, 
i quali si ripetevano parecchio volte nella giornata, ed erano sus- 
seguiti da paralisi dei muscoli del lato esterno con contrattura degli 
antagonisti ; la paziente non poteva camminare che sul lato esterno 
del piede. Non essendo tollerata la cara coll’ elettricità, Benedikt 
ricorse alio injezioni sottocutanee di una soluzione di curaro, colia 
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Tutti i casi comunicali chiaramente dimostrano, che il 
curaro può agire specificamente tanto sulla diatesi motoria 
dell’ epilessia , quanto ancora sulla diatesi psichica. In 
quelli di antica data, l'A. usò molte volte il curaro, certa- 
mente senza buon successo, tuttavia numerose esperienze 
d’altri lo resero inclinato all’opinione, che questo rimedio 
impedisca Io sviluppo ulteriore del morbo ne’ casi idiopa- 
tici recenti ed in giovani individui ('). » 

Ed in Italia che si è fatto a questo proposito? Ci dnole 
il dirlo, ma non possiamo tradire la verità, — nulla, as- 
solutamente nulla finora si è fallo da noi nei pubblici 
stabilimenti, nei grandiosi nostri ospitali : nessun tentativo 
con questo farmaco venne eseguito sui poveri epilettici 
italiani; nessuna prova venne tentala col curaro in questo 
spaventevole campo finora deserto di speranze... Un solo 
medico, nostro concittadino, esperimentò nel suo esercizio 
privato l’azione dei veleno americano contro l’epilessia; 
e questi è il sovracceunato doti. Perini. Quattro sarebbero 
gli esperimenti fatti; due con pieno successo e due con 
notevole miglioramento. Era ardente mio desiderio di darò 
almeno le notizie più importanti sulle relative storie cli- 
niche; ma, come dissi più sopra, il sig. cav. Perini non 
ha creduto di dover osservare la promessa fattami... faccio 
voti perchè adempia almeno a quella di rendere pubblico 
il brillante risultato ottenuto col curaro nella cura del- 
l’ epilessia , — è suo debito verso la scienza ; è dovere 
d’ umanità I * ■ 


quale ottenne la cessazione degli accessi, e vide porsi in via di 
progressivo miglioramento là paralisi e Io contratture ». — L'Os- 
servatore, ecc.; Voi. IL, N. 25. 

(') Rivista, eco. ; loo. cii. 
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Numero totale degli epilettici 20 trattati col curaro 


- I 

, Guanti D’incerto esito Migliorati 

5 ■ ’ . ‘12 ' r . ’ 3 

♦ ' : • i.» . * ’ „ * .♦ .i 

r, ; » i .1 *4. i. i } i'.* f 

, 4. r! i . . ; ... : 

; •* • ^ *i. . 

Azione del curaro nello spasmo faccidle.t,' ..•> » 

Osservazione 1. — Un solo caso abbiamo di questa 
malattia trattata col curaro, e questo appartiene al sullo- 
dalo sig. doli. Guata (<). Eccone il sunto da me c dal 
Dell’Acqua già pubblicato : 

« Trattavasi di un uomo a 50 anni che per aver dormilo 

(<) • (ìazz. med. imi. Lomh. », od * Annali di chimica » 1801. 
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una nolle sul nudo terreno a Mantova, fu colto da spasmi 
convulsivi violenti e pertinaci alla 'guancia destra, affet- 
tando spécialmento il crotafitc, il> masseteri?, il bucoinatore, 
l’elevatore della pinna nasale e del labbro ed orbicolare 
della bocca del lato stesso. 

La cura era già stata invano tentata colle medicazioni più 
razionali, quali sono lo slibio, il chinino, l’oppio, la morfina, 
l'ahestesià ottenuta dall'etere e* dal cloroformio e perfino 
coi mezzi più dolorosi cd antipatici, quali sono r la. ve- 
ssazione, l’ago-puntura , il cauterio attuale , l’ estrazione 
d’alcuni denti molari. '• :• i m ; 

Si usò il curaro alla dose di IO ceotigrammi sciolti in 
88 grammi d’acqua, applicandolo dapprima con compresse 
imbevute c poste sulle piccolo piaghe del cauterio ; quindi 
con inoculazioni, mediante ago d’innesto, nella muscola- 
tura della guancia, ma in tre giorni non si ebbe a notare 
alcun vantaggio. Diminuita allora la quantità d’ acqua 
della soluzione (IO èentigramnft in 20 grammi d’acqtia) 
cominciò ad alleviarsi IL tirale e continuandone con insi- 
stenza l’applicnzione, spingendoleHnoculazioni anche nel- 
l’interno delle gnancio e degli alveoli del lato affetto, il 
malato guari perfettamente. 7 »' 

Numero degli ammalali t : guarigione. 

•: . • ’> 'V - :.!■ • 1 • • • ‘-5 

* . • 5. •* r . i ; ; 

. ■ ’ ■ ■.:! : - . • • ■ . , »• i . ? '-li i •« ' • ; 

I i • ■ ■ | 

Azione del curaro nell] convulsione clonica. , 


< Osservazione 1 . — È quell’unico caso di nevrosi par - 
ticolare osservato nell’ Ospedale di Milane in cui le clo- 
niche convulsioni si allentavano coll’ estasi, colla ca- 
talessi, col letargo .... L’egregio signor dotlor -An- 
gusto Tebaldi ne diede interessante e dettagliata rota- 
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ziono nella < Gazzella Med. Lomb. » ('), e L’ amico mio 
Dell' Acqua si ebbe dal chiarissimo sig. doti. Plinio Schi- 
vanti lulli i particolari storici più interessanti (*). 

La povera inferma (ragazza qnallordicennc) non trovò 
sollievo in alcuna medicazione. » Il doli. Gambermi nel 
1851 tentò gli antelmintici, gli antilenici, gli antiperiodici, 
i rivulsivi, l’idroterapia, l’ago- puntura ed i cosi delti an- 
li-epileltici, quali sono : l’atropina, il cloruro ed il nitrato 
d’argento, le pìllole di Mèglin, la pomata di cloroformio 
sulla spina. — Il dott. Motta nel 1862 prescrisse i pedi- 
luvi per attivare la mestruazione; l'accesso diurno protrasse 
d’un'ora la sua insorgenza. — Nel luglio, anno stesso il 
doli. Schivateli propose di tentare il curaro alla dose^ di 
IO centigrammi sciolto in 4 grammi d’ acqua ed applicalo 
col metodo ipodermico e coll’uso della siringa di Pravaz. 
— La prima infezione fu fatta il giorno 11 luglio pochi 
minuti prima dei solilo accesso notturno, che si sviluppò 
nel modo preciso degli altri giorni. La ferita causala dal 
trequarti fu subito contornala da aureola rossa ed il giorno 
dopo da resipola. — Il nessun effetto ottenuto spinso i 
richiesti consulenti a proporre sei iniezioni al giorno, tre 
prima e tre dopo l’accesso. Ma dietro particolari osserva- 
zioni dello Scìùvardi se ne praticarono sole 4 che furono 
tutte accompagnate da dolori gravi suscitati dalle trafitture 
cutanee c susseguite da risipola. — Qui l’ammalala rifiu- 
tossi alla continuazione della prova curarica e ritornò, 
domandata dai suoi parenti, al suo paese, più ammalata 
ed infelice di quando erano partita. » 

Numero degli ammalati 1 : nessun effetto. 

Vi presento riuniti in un sol quadro tutti i casi clinici 
discorsi , di maniera che d’ uno sguardo potete subito 
rilevarne l’ importanza ed il significato. 

(i) N. 51 del 1801, e n. 1 del 1802. 

(3) Vedi « Meroni o DeW Acqua. eco. » dalla pag. 172 alla pa- 
gina 174. 
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Quadro riassuntivo generale dei tentativi di cura 
fatti col curaro in cinque varietà di nevrosi. 


Gbpbrimkntatohi 
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Migliorati 
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ì 

Velia 
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2 

Mance 

1 








1 

Chassaignne. .... 
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Follin 
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Spencer Veli* .... 
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2 

Gintrac 
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Ghorini 
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Paravicini 
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Monti 
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ì 




Scliuli 
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Ferrini 

2 








2 

Verga 
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2 

Giannelli 

ì 








1 

Concaio 

i 
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Verardini 

i 








1 

Scivoli . . .... 

2 
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1 

Harley 

1 








1 

Moroni e Pod’Acqua . 

3 








3 

Vulpian 


1 







1 

Gualla 


3 







3 

Ospitale Mauri?.. Torino 


1 







1 

Osp. Maggiore di Milano 
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o 1 

Thiercolii 
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+Jr, i 


2 



Voi» in o Liouville . . 



12 





12 


Benedìciti 



0 



5 

1 



Guada 




i 


1 




Sehivardi e Tebaldi. . 





i 



1 



d 

7 

20 

i 

i 

15 1 

3 

13 

31 


Nutn. totale dei casi 
02 (■) 


(') Quel vivace ingegno e valente scrittore cho è lo Sehivardi, 
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inflessioni sulla potenza medicamentosa del curaro, 
sull’essenza nosologica delle discorse nevrosi e 
sulla loro terapia. 

■ . ! ■ - ; 

Di G2 ammalali di forme nev/opalichc le più spaven- 
tevoli e micidiali col curaro si è potuto salvarne preci- 
samente la metà, dei quali 15 furono ridonati a perfetta 
salute! È questo un risultalo più che lusinghiero, soddi- 
sfacentissimo. Nessuno, mi cred’io, vorrà impugnare si 
fatta verità; nessuno, io penso, avrà in pensiero di dubi- 

ha egli pare in pronto un lavoro sul curaro, e sta por dirlo alla 
stampe. Da un brano di esso, che gèutilmeDte volle comunicarci, 
apprendiamo avere egli trattato col curaro un secondo caso d' af- 
fusione convulsiva a forma tetanica occorso nell' Ospitale Mag- 
giore. Eccone in brevi parole le particolarità più importanti : 
Giuseppina Comelli, dell’età d'anni, 32, nubile, in seguito ad uno 
spavento, soffro di frequenti accessi convulsivi. Tradotta all'ospe- 
dale si ha campo di osservare piti volte l’ammalata in preda all’ac- 
cesso. « Tutto ad un tratto senza alcun presentimento, segno, od 
aura qualunque l' ammalata perdeva la coscienza e compariva il, 
cremilo allo mani. Le dita si arcuavano , la lóro punta si fissava 
contro il palmo, o la mano diveniva deforme. Contemporaneamente alla 
facciasi contraevano i masseteri (trismoj, la mascella inferiore «er- 
rava i suoi denti dietro quelli della superiore, scalfendo lo gengive, 
e rimaneva immobile, inchiodata in tale posizione. Poi ia contrazione 
tetanica si estendeva alle braccia, ne venivano prosi i flessori,, o 
questi si contraevano in tal modo, che colla maggior violenza non 
si riusciva a distenderli) Succèdeva l'opistotono, ia test* veniva tratta 
violentemente in dietro, o per la contrazione dei muscoli del dorso 
la colonna vertebralesi arcuava in modo, cho rimaneva uno spazio 
fra essa e i! piano del letto. La respirazione si faceva quindi dif- 
ficile, stertorosa e talora cosi gravemente inceppata che tutto faceva 
presagire dovesse la paziente soffocare. I muscoli del ventre ron- 
traevausi essi pure, « la mano posala sull'addome provava la sen- 
sazione di durezza, come ponendola su di piano solido. Da ultimo 
la convulsione si estendeva alle gambe, l’estreniitù si ripiegava in 
flessione , le dita pi arcuavano tutte come prose dal crampo e in 
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lare dei falli esposti. Or dunque, qual’ è il farmaco o il 
metodo di cura con cui si è potuto mai guarire un terzo 
di tetanici, redimere dalla morte venti epilettici e salvarne 
cinque ì... Io non sono nulla affallo parlitante nelle scienze, 
né entusiasta dell’ introduzione di questa droga — pur 
troppo ancora imperfettamente conosciuta — nella tera- 
peutica: solamente mi preme dissipare l’ingiusta avver- 
sione, la soverchia diffidenza, l’antipatia thè tanti chiari 
clinici provano pel curaro. Il fortunato esito di tante tnre 
compiute con questo rimedio' ci obbliga a studiarne più 
profondamente le proprietà; per questo bisogna esperi- 

un modo ohe si direbbe non possibile, e infine lo gambe si alza- 
vano dure, istecebite che parevano d' un pezzo.... Dopo IO a 15 
minuti, tallo ad un tratto, scioltesi le contrazioni tetaniche, vaniva 
presa da delirio.... » 

11 dott. Scbivardi alla presenza del doti. Ambinoseli praticavagli 
una prima iniezione di curaro la mattina del 19 agosto, e ne re- 
plicava tre altre nella giornata di mezzo ccntigr. cadauna. 11 23 
ne ripeteva 3 di 1 centigr. ; l’8 di settembre due altre di 1 centig. ; 
il 9 sotto l'accesso, eseguita una inoculazione cu rari, -a, dopo 25' 
« con meraviglia degli astanti si tronco il violentissimo accesso, il 
quale non fu neppure susseguito dui delirio. 11 giorno 10 nuovo ac- 
cesso troncato sul nascere della injezione. Era in vero meraviglioso 
il vedere come quei muscoli, che sotto la mano esploratrice appari- 
vano così tetanicamente contratti , diventare ad un tratto molli 
affatto. » - .. . 

Continua T osservazione e i esito sembra incerto. 

Lo Scbivardi accenna nel suo lavoro a nove casi altresì di te- 
lano trattati col curaro, clic in parte ci erano sfuggiti ed in porto 
non potevamo conoscere, o solo conoscevamo in modo imperfetto. 
Eccoli sommariamente : 

1.0 — Oltre i due casi da noi riportati del Oberini avvene. un 
terzo inedito del medesimo autore, che ebbe esito lettilo. 

2.0 — Un caso appartiene al dott. Umilia di Brescia curato nel 
1863 ed .egualmente seguito da morto. 

3.0 — Una guarigione intera invece ottonevasi a Napoli all'ospe- 
dale (Clinica Chirurgica) (a). Questa osservazione è molto impor- 


ci) Il Morgagni. Fehlirajo ISOS. 
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montare, esperimenlare. Frattanto certamente usiamo senza 
legge ne scienza il veleno indiano, cioè lo adoperiamo 
empiricamente: ma di grazia, quanti e quali sono i veleni 
dei popoli civilizzati di cui si conosca perfettamente il 
modo intimo d’agire sulla organizzazione vivente? Se ne 
esistono, sono ben pochi, oppure io non li conosco — lo 
confesso candidamente. Io penso che la terapeutica scien- 
tifica è ancora tutta a farsi ; la tossicologia e la farmacolo- 
gia cominciano solo adesso a mandare i primi vagiti della 
loro infanzia, conciossìachè da pochi anni si è dato mano 
a studiare seriamente l’ azione fisiologica dei veleni e de* 

tante, perchè si è potato vedere « che quando si sospendeva il 
curaro riprendeva forza il male ; e questo tornava a minorare , e 
guarì da ultimo persistendo arditamente oon quei medicamento e 
crescendone anche la dose. » 

4.0, 5.®, 6.0 — Dzmme ottenne col curaro la guarigione di tre 
tetanici per trauma, come leggo» nella di lui opera Militàr-chi- 
rurgische Studien, 2.‘ ediz. Wfirzbnfg, 1863. 

7.0 — « Il dott. Lochner in Schwalbach ebbe un tetano carato col 
curaro ancor più rapidamente (a), sviluppatosi in un mietitore per 
ferita ad un dito e raffreddamento. Fece la soluzione di nn grano 
in 100 goccie d’aqua, o colla siringa di Luer no injettò 10 goccio 
nella coscia destra. Alla sera altra inoculazione nella sinistra. 11 
giorno dopo escoriò una porzione di cute d.d ventre o medicò 
colla stessa soluzione. Ne ebbe risultato netto, e la guarigione. » 

8.° — Un’altro caso di guarigione di tetano col curaro è quello 
di cui parìa Erlenmeyer a pag. 80. avvenuta al dott. Mura a Rio 
Janeiro. 

9.0 — I,' ultimo è il caso anche da noi citato del Jousset : — 
Un uomo di 34 anni ferito alla gamba sinistra dal timone di una 
carrozza si è ricoverato all’ ospedale Cochin a Parigi, neljscrvizio 
del dott. Richard. Liouville procuravane il curaro. Cent. 2 '/» di 
quel curaro in un coniglio lo uccide in 10’. — Si usarono 19 ceatig. 
Bravi presente ancho Vulpian. — Si ebbe risoluzione completa. 

Il paziente morì poi per assorbimento purulento in causa (alla 
vasta piaga. 

Moroni, 

(a) Eflenmrycr, np rii. pag. no 
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medicamenti. Il curaro d’altronde sotto questo punto di 
vista, inerita di stare alla testa di lutti gli altri veleni. Nes- 
sun corpo, oso dire, fu lanto ostinatamenle — se la parola 
può correre — studialo quanto il curaro ! L’aureola di 
mistero che lo circonda; il sapersi di esso e sentir rac- 
contare in diverso modo cento storielle stravaganti; lutto 
ciò ha contribuito a stuzzicare la curiosità di mollissimi 
preclari naturalisti e di uno stuolo di eletti fisiologi: — 
io vi dissi, o Signori, ciò che si fece e ne rapportai i 
corollari. Potremmo noi fare e dire altrettanto per qual- 
siasi altro anche dei più vecchi e volgarmente conosciu- 
tissimi farmachi? Ne dubito grandemente. 

Si è detto essero il curaro un veleno troppo potente 
c quindi troppo pericoloso per essere usato come medi- 
camento. Ma la stricnina, l’ acido idrocianico e tanti altri 
veleni usualissimi non sono dessi dotati di una potenza 
tossica più formidabile ancora di quella del curaro ? £ per 
soprammercato non sono dessi più instabili, incerti e meno 
governabili nei loro effetti?. 

Si è dello ancora non potersi definire la dose medi- 
camentosa del curaro nell’ uomo, ossia la dosatura efficace 
e non micidiale. Per questo io non ho che di richiamare 
alla memoria i risultati delle esperienze eseguite da PolU, 
da Bernard e da noi medesimi, lo ho fatto conoscere le 
difficoltà che si frapponevano alla dosatura del curaro, 
ma nello stesso tempo ho dimostrato che questa era pos- 
sibilissima, facile a stabilirsi e senza pericolo, perfino 
nelle rane. Le principali difficoltà tenevano: 1. all’essere 
o no il curaro genuino-, 2. al grado variabilissimo della 
potenza tossica. Procedendo però alla dosatura sui bruti; 
si addiviene tosto alla soluzione di questi due quesiti : — 
stabilita la natura vera del curaro ed il grado della sua 
forza venefica, si può senza alcun timore usare come 
medicamento anche sull’uomo, appogiandosi per l’appli- 
cazione ai dati dell’ analogia ed alla conoscenza fisiologica 

27 



— 418 — 

del rimedio; la quale ultima circostanza principalmente ci 
addita con sicurezza la via da seguirsi del lutto esente 
di pericoli. Non anderà guari, ne siamo certi, la chimica 
troverà modo di ricavare con maggiore facilità l’ alcaloide 
del curaro* la sua vera quintessenza nel senso di Paracelso, 
che per il primo ebbe la felice idea d’introdurre questo 
metodo nelle scienze : allora, rimossa ogni cagione d’appiglio 
per contraddirne le terapiche applicazioni, la curarina 
diverrà di un uso oltremodo facile e sicuro. 

Scendendo ora a parlare parlitamente di ogni singolo 
gruppo di nevrosi trattate col curaro dirò, che non sempre 
l’esito corrispose alla comune aspettazione. Questo rimedio 
è affatto impotente contro l’ idrofobia: di selle rabidi nep- 
pure uno fu salvo, e nemmeno valse a mitigarne gli atroci 
spasimi. Riflettendo però che la stessa sorte è toccata 
ad una folla immensa di medicamenti — fra i quali l’ ar- 
senico ( Harless e lreland), le frizioni idrargiche alla spina 
(Tissot), il bagno a vapore ( Buisson ) e prima quello di 
aqua fredda ( Diogene Laerzio, Celso, Tulpio, Codron, De- 
labere Blaine, ecc.), la flebotomia portata « usque ad animac 
dcliquium » ( Ippocrate olandese, Wanswieten, Sauvages, 
Morgagni, Portai, Boerhaave e Mead ), 1’ asfissia artificiale 
(Tedici e Dubasquir), la radice della datura fastosa (Cooper, 
Meask e Arles), l’oppio e sue preparazioni (Frank, Dawson, 
Laneri, Dupuytren, ecc.), il veleno viperino (Rasori, Paletta, 
Mangili, Palazzini e Sormatu di Milano), l’ elettricità (Lus- 
simi di Nuova York, Schivardi e la benemerita Commissione 
per lo studio dell’idrofobia istituita nell’Ospedale Maggioro 
di Milano), l’innesto del pus vaccino (Cappello), il bisol- 
fato di chinino (B. Gualla ) e finalmente la daturina pro- 
posta da Harless nel 1809 ed esperita nell’agosto 1863 
e nell’aprile 1864 dalla sullodala Commissione (') — ri- 

(') Dietro proposta dot prof. Folli, i sigg. dott. Giuseppe Clerici, 
Roberto Molinovi, Edoardo Roccomini, Antonio Rezzonico, Am- 
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flettendo dico, che per quanto la medicina abbia tentato 
finora nulla ha potuto ottenere contro questa formidabile 
nevrosi (') « il cui vero rimedio giace ancona nel pozzo 
di Democrito (Cappello) » e che « tutti li infelici per essa 
colpiti ne restarono vittima (Verga) », non v’ è di che 
stupire se anche il curaro non sortisse d’ alcun effetto. — 
Questo polente farmaco d'ora innanzi verrà pure ricordalo 
negli annali della scienza come rimedio affatto inutile 
contro la rabia canina. 

Un altro rovescio terapeutico ebbe a soffrire il curaro 
nella prova falla in quella straua nevrosi che venne indi- 
cata col nome di convulsione clonica. Giustizia vuole però 
che si ricordi qualmente al curaro si avesse ricorso dopo 
che indarno furono esperite tutte le risorse dell’ arte come 
ad estremo rimedio, e che subito quasi si desistette rifiu- 
tandovisi l’ ammalala. — Una sola prova, c cotanto imper- 
fetta, nulla significa ; per cui l’ abbiamo collocata fra quelle 
d’esito dubbio. 

Brillante fu invece il risultato ottenuto da Gualla nella 
cura dello spasmo facciale. « Per argomento di analogia 
siamo indotti a fortemente sperare che il curaro possa 
prestare buoni uffici nella cura di tutte le ribelli nevralgie 
in genere c più particolarmente nel tic douloureux , nella 
prosopalgia, nell’ emicrania, nell’ ischiade, ecc. » (Aleroni 
e Dell' Acqua). Le quali infermità interessando di solito 
una piccola sezione soltanto o provincia del sistema ner- 
voso, potranno essere più validamente combattute collo 
applicazioni topiche del rimedio quando sianvi alla parte 
ammalata piaghe accidentali o da cauterio, oppure anche 

brogio Gherini e Carlo Pasta, componenti la detta Commissione, 
hanno deciso di tentare la cura dei primi rabidi che entreranno 
noU'Ospitale colla trasfusione del sangue. 

(') < Sono oltre a 2000 unni che celebri medici scrivono opere 
importanti sulla rabbia, o ancora non si conosce un rimedio sicuro 
contro la rabbia dichiarata ». Toffoli. 
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semplicemente una superficie depilala dall’ epidermide per 
«azione rubefacente o vescicatoria di qualche sostanza, su 
cui applicando piumacciuoli imbevuti di soluzione curarica, 
il rimedio possa giungere direttamente — per imbibizione 
— a contatto coi ramuscoli del ramo nervoso ammalato 
entrando nella circolazione interstiziale. 

Insperati vantaggi si ebbero dall’ uso del curaro nella 
cura dell’ epilessia ('), — altra miseranda e formidabile 
infermità, che pei dati negativi forniti dall'anatomia pato- 
logica, per la desolante ostinazione e periodicità c sua 
particolare sintomatologia, fu posta fra le nevropatie. 

La storia dello svariato trattamento della epilessia for- 
nirebbe uno dei più curiosi volumi della terapia speciale, 
come avviene appunto di certe nevrosi, che ritrose all’oc- 
chio scrutatore non lasciano sempre scorgere chiara c 
determinata la loro condizione patologica , c son tratto 
spesso perciò dalle frustrale prove del razionalism# a su- 
bire anche quelle dell’empirico, per quanto vane e ride- 
voli le apparecchi. Ed egli non è meraviglia se il gior- 
nalismo non medico si reputi in grado di riferire portenti 
dovuti ad applicazioni strane , sdebitandosi della spiega- 
zione scientifica col rimetterla sempre e tutta intera allo 
invocato studio dei dotti (Liberali). In prova di che ba- 
sterà citare il caso di certo Vidal ( i ), che veniva solle- 
valo quasi per incanto dagli spasimi epilettici ogni volta 
che gli si copriva il volto con un fazzoletto di seta nera; 
ed i miracoli che operava Papa Giovanni XXI , medico , 
facendo portare addosso agli epilettici, con estrema fede, 
i nomi di Gaspare, Baldassarc e Melchiore.... ! 

Ippocrate , Celso ed Areteo fra gli antichi, e più tardi 
Tissot, Portai , Esquirol, Catmeil, Maspero furono i prin- 
cipali illustratori del mal caduco; ma la sua terapia fu 

(') Dicasi che anche i popoli selvaggi fabbricatori del curaro no 
usino con vantaggio nella cura degli epilettici (?). 

(*) Gaietta rii Torino ; 18 novembre 18t>4. 
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sempre l’ insormuulabile scoglio. Forso 300 furono i ri- 
medi posposti alla sua cura e nessun di essi ebbe salda 
fortuna (Moroni e Dell’Acqua). — Però dopo le belle ri- 
cerche del doli. Pfeifler sul bromuro di potassio (*), venne 
da Broum-Sequard, Gubler, Mac-Donnel . , Yilliams, Vigou- 
roux , Blache , Bazin , Gratiot ed altri (*) esperita con 
buoni risultati 1' azione sedativa di questo preparato. An- 
che in Italia il bromo diede ottimi risultati nelle mani 
dell’egregio dottor P. S. Liberali di Treviso ( 5 ); qual- 
che vantaggio ottenne l'egregio medico ispettore del Mani- 
comio maschile di S. Servolo in Venezia sig. dottor Pro- 
sdocimo Salerio (‘), ed egualmente il signor dottor Bei- 
grave (*) medico del Manicomio di Liucoln-Shire. Ma tut- 
l’ altro che incoraggianti furono i risultati conseguiti dal 
chiarissimo direttore del nostro Manicomio provinciale si- 
gnor doli. cav. Cesare Castiglioni, il quale scriveva : « Dopo 
che si è preconizzato cosi utile nell’ epilessia il bromuro 
di potassio, auchc noi, che abbiamo soli’ occhi numerosi 
epilettici d'ogni gravezza, in persone a differenti età e dei 
due sessi, nelle quali il male dura da più o men tempo, 
c fu ed è ostinato contro i farmaci più polenti e in mag- 
gior voga c in maggior confidenza e fino quasi giudicali 
infallibili , abbiamo ricorso le molle volte all’ uso di un 
tal sussidio terapeutico. — E siamo dolentissimi che per 
quanto ne abbiamo usato Onora non ci fu dato di rac- 
cogliere alcun risultato, non solo felice, ma nemmeno ch^ 
si possa dire particolarmente lodevole ( 6 ) ». 

(') Gazzella medica Lombarda; fcbbr. 1861. 

(*) Bull. Gen. de Therapeulique. — Gazzette dee Ilfipit., mars. 1866 
— Imparziale — Gazz. med. Hai. Prov. Yen., 22 aprilo 1866. 

(') « Il bromuro di potassio nello malattie nervose — Lettera al 
dott. Serafino Biffi del dott.. P. L. Liberali». Vedi Archivio Ita- 
liano per le malattie nervose ; lasc. 3 ; 1865. 

(*) Archivio sudd. loc. cit. 

( 5 ) The Journal of .Ventai Science, ere. ottobre 1865. 

(«; Arci', sudd. fuse. cit. 
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Le medicazioni, se non le più utili, quelle almeno che 
fruirono di più lunga vita souo : l’ammoniaca liquida , il 
mercurio, il nitrato d'argento, i vescicatori, i cauteri, la 
moxa, l’ossido ed il valerianato di zinco, la valeriana, la 
canfora, il muschio, la belladonna, l’atropina, l’elettricità, 
il giusquiamo. — Anche qui prevalgono i medicamenti 
cosi detti deprimenti. — Anche qui per conseguenza si 
volle proporre l’uso del curaro (Moroni e Dell’Acqna). 

L’esito dei tentativi falli — a noi noti — è stalo for- 
tunatissimo e sorpassò realmente la generale aspettazione. 
Di 20 epilettici trattali col curaro nessuno mori ! Già è 
questo tale vantaggio che per sè solo basta collocare il 
nuovo farmaco al disopra di qualunque altro Un’ora co- 
nosciuto. È cosa che rattrista il vedere dai quadri stati- 
stici dei grandi ospitali lo spaventevole numero delle vit- 
time che annualmente miete il feral morbo! Se dunque 
si dovesse solamente o si potesse col curaro prolungare 
1’ esistenza di tanti disgraziati , perchè non lo si dovrà 
fare ? Con tale penuria , o meglio assoluta mancanza di 
validi mezzi terapeutici, noi — di retta coscienza — non 
possiamo rigettare un rimedio che, oltre di avere salvati 
dalla morte tutti gii infermi su cui venne tentato, ha po- 
tuto migliorare la salute a tre di essi (Thicrcelin , e Be- 
nediciti) e guarirne 5 (Benediciti). 

Non conoscendosi nè il punto di partenza nè l’essenza 
di questa malattia, la cura debbe necessariamente essere 
empirica o sintomatica. 

L’ epilessia si manifesta, si può dire, con due specie 
di sindrome distinte : motoria 1’ una , l’altra psiclùca. Fa 
mestieri dunque una doppia terapia. — Il curaro appare 
evidentemente indicatissimo contro le convulsioni, cioè atto 
a combattere egregiamente i disordini nelle funzioni mo- 
trici : infatti da tulli venne adoperato in questo senso — 
e P eccitamento convulsivo e la disordinala motrieità fu- 
rono vinte. Ma col veleno americano si ottenne ancora 
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di più: Benedickl dimostrò coll’esperienza l'Influenza be- 
nefica elle esso può portare anche sulla diatesi psichica.... 
e questo è ciò che da nessuno polevasi scientificamente 
prevedere ! 

Troppo pochi invero sono gli argomenti di fatto addotti 
da Benedickt in conferma della duplice importantissima 
azione medicamentosa del curaro. Però lutti i clinici stu- 
diosi e teneri del vero dovrebbero averne a sufficienza 
per spingersi con ardore e con piena fede nella via 
della esperimentazione (•) ». La scienza, disse Bacone, è 
una piramide di cui l’osservazione e l’esperienza ne co- 
stituiscono la base , la dottrina ed i principi la sommità 
e l’apice». Esperimenliamo dunque prima, raccogliamo 
un numero sufficiente di fatti per gettare te fondamenta 
della nuova terapia ; in seguilo vi costruiremo sopra l’c- 
difìzio teorico : « Duo sunt medicinae falera, experientia 
et ratio; experientia prcecedit, ratio sequitur ». 

Ove l’azione medicamentosa del curaro fu meno imper- 
fettamente studiata è nella cura del tetano. L’idea di ap- 
plicare il curaro nella cura del tetano — fino dai 1811 
sorta nella mente di Brodie — dopo te celebrate rivela- 
zioni fisiologiche di Bernard sull’azione di questo veleno, 
prese piede e crebbe rigogliosa all’ombra dell’ ipotesi del 
Velia relativa al supposto antagonismo tra il curaro e la 
stricnina (*). 

(') Il 'Polli fino dal 1801 scrisse ne’ suoi Annali ecc. (fase, di 
fobbrnjo) doversi esperimentare il curaro nelle crisi epilettiche mi- 
nacciose. 

(*) La Gazzetta Medica Italiana , l’rov. Venete (N. 6; 1864), 
su questo proposito ha le seguenti parole: « ....Da questa ipotesi si 
discese ad una conclusione non mono erronea. La stricnina porta 
fenomeni letaniformi ed il curaro invece effetti di rilasciamento o 
di paresi: tentiamo il curaro nel tetano c la paralisi guarirà la 
rigidezza. Non sarà certo il malato che guadagnerà in simile cambio. 
Su questa logica sperimentale e su queste razionali indicazioni, noi 
ci siamo già spiegati chiaramente altra volta (quando?) ». 
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I primi tentativi del Velia furono falli sopra due indi- 
vidui colpiti da telano , I' uno da 4, l’altro da 5 giorni , 
in seguilo a forila d'arma da fuoco, i quali si trovavano 
in uno sialo di semi-asfissia ed in condizioni affatto di- 
sperate. Il curaro produsse una calma ed un rilassamento 
muscolare che sollevarono grandemente gli ammalali, ma 
non li salvò dalla morie. 

Un terzo tentativo fu coronato da pieno successo. Per- 
mettete eh’ io ve lo riferisca distesamente come trovasi 
rapportato negli Annali universali di medicina (') dall’ e- 
gregio sig. dolt. Peyrani: 

« Un sergente del 41.® di linea, di 35 anni, affetto da 
ferita d’ arma da fuoco al piede destro , con frattura in- 
completa del primo mctatarseo e lacerazione dei lendini 
e delle parti circonvicine, dodici giorni dopo la riportala 
lesione, mentre lutto pareva volgere al bene, provò un po’ 
di rigideza al collo, con difficoltà di muovere la mandibola 
e la testa, non che alcune convulsioni leggere ; due giorni 
dopo, esso presentava tulli i sintomi di telano generalo. 
In questo stato di cose fu dapprima praticato un salasso 
per combattere, dice il dott. Velia, l’asfissia di cui il ma- 
lato era minacciato ; poscia, dopo essersi sbrigliata la fe- 
rita , fu amministrala una porzione ben laudanizzata clic 
non produsse alcun effetto. 

Allora fu applicato il curaro sulla ferita, mediante fi- 
lacce inzuppale di una soluzione di 10 cenligrammi di 
curaro in 40 grammi d’ aqua , dose che fu successiva- 
mente portala fino a 1 grammo su 80 grammi d’ aqua. 
Dopo tre quarti d’ora, e, quando la quantità del curaro 
era maggiore, una mezz’ora, ogni applicazione era con- 


« Che il curaro possa giovare nel tetano come in molte altre 
affezioni, ciò è possibile; ma ciò è ben lungi dall'essere provato, o 
meno ancora poi che abbia a giovare perché é antagonista della 
stricnina >. 

(i) Vol/CLXIX; 1859. 
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seguitata da una diminuzione nella rigidità tetanica , po- 
scia da un rilassamento muscolare tale da permettere al 
malato di bere, prendere qualche minestra, orinare, sedere 
sul letto, ccc. 

Cessala l’azione del curaro, la gamba ferita era stynprc 
la prima a provare le scosse tetaniche che, in principio, 
ricomparivano con tutta la loro violenza. Nei tre primi 
giorni l’ assorbimento bastava per produrre il rilassamento 
muscolare o la calma generale , ma più tardi fu d’uopo 
applicare un vescicante alla coscia, che si ripetè, all’ollavo 
giorno, onde aver un’altra o larga superfìcie assorbente. 

Durante 4 giorni, le medicature si rinnovarono ogni 3 
ore; in seguito a distanza di cinque ore sino al duode- 
cimo giorno, in cui si ridussero a 3, ed anche a 2 nelle 
24 ore. 

Per tal modo nei primi 8 giorni furono allontanati 
sempre gli accessi, sicché, diminuiti progressivamente di 
intensità cessarono intieramente, ed al 37.” giorno di cura 
il malato esci dall’ospedale compiutamente guarito, per 
rientrare in Francia. » 

Come dice benissimo Peytani, qui non trattasi di gua- 
rigione casualmente ottenuta, di rimedio del lutto empiri- 
camente applicato, bensì di effetti accertali già per nume- 
rose esperienze, di agente la di cui applicazione al telano 
poggia sopra note basi fisiologiche c l’ indicazione del 
quale, in cosi fatta malattia, è evidentemente logica. 

Il caso del doti. Velia non si può riguardare come un 
caso di guarigione spontanea ed eccezionale, nè il suc- 
cesso quale semplice coincidenza. Le guarigioni di telano 
reumatico, osservò il Rayer , massime se consecutive a ferite 
di arma da fuoco, sono eccessivamente rare, al punto Qhc 
Dupuytìen (') su 40 casi ne vide uno solo che non ter- 
minasse colla morte. 0’ Beirnc (’) vide in Spagna 200 

(') « Lezioni verbali di clinica chirurgica » — pag. 84. 

(*) Enciclopedia di Medicina pratica » — Michelotti — Trad. 
dall' ingl. art. « Tetano » pag. 4170. 
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casi di lelano traumatico finire lutti colla morte. Hennen, 
Dickson, Mance, Morgan e Cloquet dissero non ricordarsi 
un solo esempio di guarigione. Anche Ferrini (*) scriveva 
nel 1860 : «.... tulli i tetanici traumatici che io ebbi in cura 
o clic vidi in consulto, tutti indistintamente ebbero un esito 
letale, sotto qualunque metodo curativo ». 

Dai patologi, oltre il telano riflesso — da isterismo c dei 
neonati — e tossico, suolsi distinguere due specie di te- 
tano ; il reumatico ed il traumatico. Il vero tetano i pra- 
tici lo fanno consistere in una alterazione funzionale quan- 
titativa dei strumenti del moto volontario, contuttoché ed 
intelligenza e volontà non siano , od almeno non corri- 
spondentemente, deviate dall'andamento loro ordinario (Con- 
calo); distinguendolo poscia nelle due sorta sovracceunale 
per importantissime ragioni enologiche. La quale distin- 
zione fra telano traumatico ed idiopatico o spontaneo dei 
diversi autori, Bazin chiama viziosa, e lo stesso Ferrini, 
d’accordo con Bergamaschi e Speranza, non la ricono- 
scono affatto. Il traumatismo non è che la causa dispo- 
nente, le cause determinanti sono le reumatizzanti (Fer- 
rini). A cui Polli (’) rispose : « lo convengo pienamente 
con Voi che non vi abbia che un tetano per cause reu- 
matizzanti, a sentire le quali in forma di telano può di- 
sporre più o meno una condizione traumatica, e che il 
curaro spieghi effetti nervini veramente eroici nel senso di 
paralizzare i moti muscolari dalla periferia al centro. Egli è 
per queslo ch’io vorrei aggiungere al curaro l’uso interno 
dei solfato di chinina ad alla dose, come il migliore e piu 
pronto rimedio atto a togliere gli effetti del freddo umido 
c delle cause reumatizzanti — .... lo riguarderei il 
chinino come rimedio diretto contro la causa ( 5 ), e il cu- 

(') « Saggio sul clima c sullo precipuo malattie della citta di 
Tunisi o del Regno » — pag. 133. 

(») La Sardegna Medica; 1 febbrajo 186-1 . 

( 3 ) T.Vgr. dott. Olio-ini applicava in questo senso il chiuino auni 
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raro contro il più grave sintomo del tetano, e perciò mi 
sembra che essi debbano soccorersi a vicenda per ren- 
dere più completo il trattamento c assicurarne l’esito fa- 
vorevole. » 

Dissente però il Coricato dà queste viste generali quando 
dice : « Realmente nel telano traumatico (da ferite in 
genere), che più logicamente parebbemi si dovesse chia- 
mare consecutivo, non solo è diversa affatto la natura 
della causa, ma è differente eziandio il modo con cui 
lede l’organo in che da ultimo s’incentrano tulli i movi- 
menti che tengono ad azione muscolare evidente. In quello 
(il reumatico) ogni ragione porta a credere trattarsi pre- 
cipuamente della ripetizione di uno stato morboso dalla 
periferia dai nervi, lunghesso i medesimi, fino al midollo; 
in questo (il traumatico) della diffusione di condizioni 
irritative, forse di semplice alteramente di funzione, quale 
osservasi non infrequente negli accessi tetanici che accom- 
pagnano lesioni gravi dei visceri (<). » 

Lo studio etiologico di una malattia è talmente colle- 
gato a quello della di lei èssenza patologica , che rendesi 
impossibile il discernere la verità da una parte quando 
l’altra rimane tuttavia avvolta nell’oscurità. Quali sono le 
nostre conoscenze attuali intorno la sede della condizione 
patologica e natura inlima del telano?... Davvero che 
la risposta è alquanto imbarazzante! 

Se vi è in medicina argomento difficile e contrastalo 
egli è al certo quello su cui rivolgonsi queste brevi con- 
siderazioni. II chiarissimo professore sig. cav. Perosino 
Felice (*), scriveva dieci anni or sono : 

« Non si ha che a percorrere una delle tante mono- 

sono ad un tetanico e no ottenne la guarigione. Nell' anno 1862 
esternò l'idea di associare il chinino al curaro nella cura del 
tetano. 

(*) Rivista Clinica di Bologna , 1865. 

(*) Cassetta Medica Italiano; Stati Sardi, 1856. 
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grafie del telano per scorgere quanto mai siano stali 
dissenzienti, e lo siano tuttora gli scritlori che trattarono 
questo punto. Chi fece dipendere il tetano da uno stato 
morboso del sistema muscolaré; chi il derivò da patolo- 
gica condizione dei nervi nfolori; altri riferirono i tetanici 
disordini ai nervi senzienti e motori ; altri riposero la sede 
delia malattia nel midollo spinale, e fra questi primeg- 
giavano un Galeno , un Femelio, un Villis, e quindi si 
collocò il massimo numero dei più distinti pratici, e dei 
nostri connazionali possiamo registrare i nomi illustri del 
Bergamaschi , del Barocero , del Gallo, detlo Speranza, ecc. 
Né regna perfetto accordo intorno alla natura della lesione 
da cui muovono i tetanici fenomeni; alcuni la dicono 
stenica, aliri astenica (*), chi irritativo-nervosa, chi irri- 
lalivo-flogislica ». ' 

L’ opinione di Galeno, che considera il fenomeno tetano 
come originato da una condizione morbosa della midolla 
spinale, è quella che riunisce i maggiori suffragi, e perciò 
il celebre Pietro Frank scrisse: « tetani causa sa epe in 
medullae spinalis affectione habetur ». 

« Il tetano, dice Pcrosino, è contrassegnato da due 
fenomeni spettanti al sistema nervoso, di cui uno, il dolore, 
si riferisce ai nervi centripeti o di senso, e l’allro, lo 
spasmo, è Perfetto di alterazione nei nervi motori o cen- 
trifughi... Ascendendo al punto di partenza dei disordini 
dei nervi motori d’onde emanano si gravi contrazioni 
muscolari, non riesce difficile il riconoscere che la causa 
efficiente sta nello spinale midollo in cui trovansi immerse 
le radici anteriori dei nervi rachidici... Infatti come mai 
si potrebbe ammettere un’alterazione di contrattilità che 
abbraccia un gran numero di muscoli, anzi molle serie 
di muscoli, senza stabilirne la sede nel centro nervoso 

0) Montcggia pensa che il tetano è di natura astenico essendo 
conseguenza di debolezza indiretta (t). 
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d’onde traggono le origini i nervi a corrente centrifuga 
che a tutti questi muscoli si distribuiscono? 

La sede adunque dell’ alterazione organica o condizione 
patologica del tetano, risiede nel viscere rachidiano; su 
ciò non cade dubbio alcuno. « Il tetano, secondo il doti. 
Luigi Ripa, non è che un sintomo, un modo di manife- 
starsi della lesa innervazione; dunque l’alterazione latente 
dell’ organismo che si manifesta col tetano è una condi- 
zione anormale della midolla spinale, ritenuta centro d’in- 
nervazione dei muscoli lesi nella loro funzionalità (') ». 
Ed il Ferrini : « .... la contrazione spasmodica non ó 
la malattia, ma la semplice manifestazione morbosa , un 
disordine delia inutilità associalo ad alcune condizioni 
del midollo ( s ) ». < 

Ma in che Consiste o di quale natura ò questa mor- 
bosità del midollo spinalo? 

Le più diligenti ispezioni necroscopiche hanno svelalo 
infiammazione delie membrane midollari e turgore dei 
vasi (Bergamaschi, OiBvier, Brera, Speranza, Clot, Moratti 
e Dell' Acqua ecc.) ; trassudamento albumino-libriuoso, 
pseudo-membranoso, sieroso nello speco vertebrale con 
aderenze degli invogli (Uccelli, Borda, Speranza); deposito 
di materia solida, biancastra fra l’aracnqide ed il midollo 
(Dubreuil); versamento di sangue tra le membrane del 
midollo spinale ( Funcx ); formazione di false membrane 
(Ayon); congestioni del midollo spinale (Dubreuil); ram- 
mollimento in alcuni sili della midolla spinale (Le PelleUer, 
Alengon, Patissier, Monod, e, tra i veterinari, Leblanc, 
Celle e Moroni); mielite spinale acuta (Brera, Bergama- 
schi, Morgagni, Bonfi, Bonnet, Lieutand, Arthur, dall'Arme, 
Larrey , Vaisalva, Zulalli, Borda, Poggi, Tommasini, Spe- 
ranza, Ollivier, Clot, Bugne, Wausbrouglt e tanti altri); 


(') Gazzetta med. ital. lomb., 1863, p. 322. 
(’) La Sardegna Medica , Loc. eit. 
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aridezza dell’aracnoide rachidiana e cerebrale ( [Thompson); 
rossore dei gangli semilanari {Cairon du YiUards, Aronshon, 
Andrai, Saxin e Dupuy). — Ma non sempre si ritrovano 
queste od altre alterazioni apprezzabili ad occhio nodo; 
anzi mollissime volle il tetano uccide senza cagionare il 
più piccolo guasto materiale ai tessuti che sono entro la 
cavità vertebrale (CapparelU) (•). Ovvcramente possono 
desse sussistere ne’ cadaveri disoggetti che non diedero 
il più lieve indizio di malattie spinali, nè ebbero a soffrire 
di spasmi tonici o di tetaniche contrazioni. Perciò a gran 
ragione esclamava l’illustre Cesenate Maurizio Bufalini (*): 
< Se le necroscopie dei tetanici non somministrarono 
eguali risullamenti, conviene di necessità inferirne che esse 
non hanno ancora disvelalo altro che accidenti secondai}, 
e non mai la vera causa essenziale del morbo, la quale 
non può essere varia Segni di flogosi non sem- 

pre essendosi trovati nei cadaveri dei tetanici, segue che 
dunque nella flogosi non è costituita l’essenza del tetano. 
Quella in cui si ripone l’ essenza d’ una cosa, non può 
mancare giammai, allorché esiste la cosa stessa: il con- 
trario di ciò sarebbe assurdo. Ne’ casi dunque, in cui si 
è inconlrastabdmcnle riconosciuta la flogosi congiunta 
col tetano, non poteva esserne essa che o una causa 
occasionale o una mera concomitanza ». — Cosi per 
queste e quelle ragioni gl’ indicali macroscopici reperti 
cadaverici possono bensì precedere, come giustamente 
osserva Perosino, lo sviluppo dei male in discorso, esserne 
anche causa, ovvero esserne effetto, il risullamento cioè 
della persistenza nella nervea tessitura del morboso pro- 
cesso che ha per fenomeni di espressione il' dolore e gli 
spasimi da cui è il tetano contrassegnalo, ma non ne 

(‘) Il celeberrimo Puccinntti venne nell’ipotesi che il tetano de- 
rivasse dal disequilibrio e dalla discontinuità della corrente del fluido 
nerveo (!). 

( a ) Bufalini. Voi. I, parie 2, pag. 127. 


Digitized by Google 



__ «1 — 

costituiranno mai la patologica condizione. — « È quindi, 
scrisse Perosino, nelle condizioni abnormi degli elementi 
della tessitura del midollo allungato e dello spinale, par- 
ticolarmente di quest’ultimo, e solo in tali condizioni, che 
risiede il telano.... E questa diffìcile, spinosa ricerca negli 
elementi chimici e microscopici del nerveo tessuto non ha 
pure colpito nel segno, quantunque la scienza, allonta- 
nandosi dalle astrazioni dell’assoluto dinamismo, tenda 
sempre più verso la positività dell’ organicismo , e con 
perfezionati mezzi d’ investigazione i suoi cultori impieghino 
assiduo studio per sollevare il velo che copre la recon- 
dita natura del maggior numero delle infermità cui va il 
sistema nervoso soggetto... Ritenendo di buon grado per 
ora conveniente ed espressivo il vocabolo irritazione on- 
de dare un concetto dei mutamenti materiali non pure 
noli, ma che tuttavia la ragione è costretta ammettere, 
avvengano nelle fibre primitive o nelle cellule del midollo 
spinale fin dal comparire i primi sintomi del tetano; sta- 
bilito che questi sintomi sono l’espressione dei cambia- 
menti accaduti negli elementi chimico-organici di detto 
centro, pare necessaria la conclusione che siffatta peculiare 
alterazione della nervosa tessitura, e solo dessa, deve 
costituire la morbosa condizione capace di manifestare i 
fenomeni del telano; esista la medesima da sè sola, come 
nel cosi detto tetano irritativo; ovvero sia consecutiva a 
stato infiammatorio, o soltanto congestivo del midollo 
spinale e de’suoi invogli, come nel telano congestivo; op- 
pure a causa della persistenza dell’ irritazione, o per altro 
motivo siano avvenute nelle suddette parli lesioni di con- 
gestioni, come nel tetano irrilativo-congeslivo. » 

Oltre ottanta memorie sul telano furono scritte e depo- 
sitate negli archivi della scienza nell’ultimo decennio di 
questo secolo da autori nostrali e stranieri, raccolte sulla 
considerevole cifra di 778 casi ( 1 ). Alcuni di questi lavori 
(') Concaio : toc. cit. 1865. 
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emergono indirizzali principalmente alia ricerca doll’esseuza 
ana tomo-patologica del male, studiata microscopicamente; 
ma pur troppo non si é ancora potuto rischiarare abba- 
stanza l’argomento da logliere«0gni motivo di dissensione 
fra i valenti istologi che se ne occuparono. Infatti Heiberg (') 
por cui fatto raccolto dalla Società Medica di Cristiania (’), 
venne nell’ipotesi che il telano potesse consistere (anato- 
micamente) in una einodiscrasia, col locus minoris resi- 
sleutiac nei muscoli, di cui determinava le contrazioni ( 5 ). 
Medesimamente Bowman e Todd considerano il telano mia 
miopatia primitiva. Iìokitansky (‘), Demme ( ! ) e Flechner (*) 
ritengono che nel totano, in generale, ha luogo un pro- 
cesso di proliferazione cellulare, acutissimo, nella materia 
intercellulare ed iulerlìbrosa dell’asse cerebro-spinale, ma- 
teria alla quale Yirchow diede il nome di neuroylia (’). 
Questa ncuroglia Rokitansky osservò per la prima volta 

(•) Norsk. Mate. XV, pag. 481, 500, 1861. 

(*) Concaio ; loc. cit. 

(3) « Heiberg, per dare ragiono doi cambiamenti auutouio-fisio- 
patologici nei muscoli, riassume la sua teoria nel modo che seguo. 
Il tetano non è una malattia doi nervi, ma del sangue (un avve- 
lenamento, emozimosi), la quale si fìssa noi muscoli ; questa loca- 
lizzazione poi (sit venia verbo) , opera di diminuita o mutata in- 
nervazione, si fa dietro deposizione e metamorfosi della malattia 
medesima nel tessuto muscolare, dal che la origino immediata del 
totano ». (Confato). 

()) « Uebcr das Auswac/tsen dcr Bindegewebessubst. u. s. w. 
im Sitzungsber. der m. n. Cl. dcr k. A. d. W. Wien, 1854 ». 

(S) Beilrdge zur patii, anat. des Tetanus; Leipzig und Heidel- 
berg; 1859. 

(«) Oesterr. Ztsclir f. prakt. Heilk. VI, 13; 1860. 

(") Diligentemente studiata questa materia, ritenuta prima di 
natura nervosa, neirependima dei ventricoli cerebrali — • specie di 
membrana che li veste internamente — se ne riconobbe la natura 
eguale a quella del tessuto connettivo e fu considerala come un 
pcrinourio, differente dall’ordinario per la mollezza e struttura de- 
licatissime. per la scansila e l'aspetto leggermente granuloso. 
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il 15 aprile 1855 trasformarsi in una massa serniliquiiln, 
amorfa, tenace, penetrala da nuclei splendenti, che disgrega 
cd altera gli clementi cellulari c le libro a cui è interposta. 
Concaio , Ercolani e Tamffi (‘) dopo un diligente esame 
praticalo sopra il midollo spinale di un individuo morto 
per telano traumatico rimasero persuasi della esistenza di 
alterazioni consimili. 11 primo perù di questi illustri (il 
Concaio) fa osservare, clic — al dire dell’esimio prof. Cor- 
rado Torninosi — la neuroglia « è talmente delicata che 
osservazioni esatte non si possono insliluirc se l’ indura- 
mento è riuscito soverchio, poiché non resta di essa clic 
un coagulo granelloso, iu cui tutto rimane sotterrato e 
nel quale è impossibile, anche coi migliori arlifici, ravvi- 
sare bene la struttura primitiva ». D’altra parte Ercolani 
e Tommasi vennero in seguito nel dubbio che i creduti 
corpuscoli di connettivo altro non fossero che corpi ami- 
lacei piccolissimi, i quali colorali dal carmino rassomi- 
gliano grandemente ai nuclei del connettivo; cd a que- 
sto sospetto diede pili largo fondamcnlo E osservazione 
fatta da Tamffi, il quale trovò, dopo immerso il midollo 
nell’alcool per 48 ore, in luogo dei corpi amilacei, nume- 
rosissimi cristalli di colesterina. 

Dal quale stalo di cose pare doversi conchiudere, che il 
tetano — consideralo anatomicamente — sarebbe sempre 
una iperemia congcsliva od anche una vera infiammazione 
del viscere rachidiano, — la proliferazione della ncuroglìa 
non farebbe che confermare questa patogenesi, ma non può 
essere la causa assoluta della morte. Laonde io convengo 
pienamente con (pianto disse Concaio, cioè che a il te- 
lano considerato anatomicamente cqnivarebbe ad una me- 
ningite spinale acutissima, più o meno grave, spesso non 
oltrepassante il grado della essudazione liquido-sierosà, c 
dall’associarvisi la congestione del midollo verrebbe tulio 

(') Rivista Clinica di Boto-nn. 

28 
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il pericolo. Dilatali per questa i suoi capillari, la uovilà 
dello stato e la essudazione più copiosa del materiale 
nutritivo , produrrebbero a principio i fenomeni di irrita- 
zione funzionale, con aumento di consistenza del viscere; 
crescendo poi il grado e la durala della ectasia , dallo 
impedimento al circolo e dalla pressione sugli elementi 
staminali verrebbe la loro degenerazione iu amido od in 
grasso (cristalli di colesterina), e scomparse allora le cel- 
lule o vuotate le libre una edemazia ex vacuo sarebbe 
causa dell' ammollimento e della paralisi ('). » 


(') A questo punto dell’argomento, adduciamo lo interessanti con- 
clusioni generali formulate da quella rispettabile autorità scienti- 
fica che è il Concato nella sua pregevolissima memoria: 

l.° < Si dà un tetano assolutamente idiopatico. 

' 2.» È il prodotto delle vicissitudini meteorologiche in individui 

a predisposizione particolare, ordinariamente fomiti di apparecchio 
motore sviluppatissimo. 

3.0 Le lesioni anatomiche stanno fra la congestione meningo- 
midollare, e la meningite o meningo-miellite. Queste alterazioni si 
diffondono lungo le radici spinali, ai nervi di moto • di senso; nei 
muscoli hanno luogo parimenti alterazioni analoghe a quelle del 
midollo; sono però consecutive alla lesione delle funzioni loro; e 
queste e quelle accennano poi a distruzione (degenerazione antiluide? 
grassosa?) degli elementi staminali. 

4. * Le apparenze tetaniche, o qualsiasi altro sintomo, non danno 
giusta misura del pericolo; la prognosi si regola specialmente sulla 
disarmonia fra circolo , respiro e calorificazinne. Quanto più forte 
è la temperatura, frequente il respiro e minore la frequenza del 
polso, tanto più grave il pericolo. 

5. * Il vero mezzo terapeutico del tetano è la profilassi. La cura 
impresa anche fino da principio puh restare senza effetto. Mezzi 
razionali ed empirici di una qualche efficacia dovrebbero essere il 
bagno tepido permanente, semplice o medicato ; 1' applicazione di 
sanguisughe alla nuca, ai lati delle apofisi spinose , generosa nei 
soggotti robusti, fatta parcamente nei deboli ; le unzioni con un- 
guento mercuriale ; le inalazioni di cloroformio ; l'uso interno del- 
l'estratto alcoolico di belladonna e del ioduro di potassio in solu- 
zione a dose sempre cresrente ». 
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Ritornando ora sull’ azione medicamentosa del curaro 
nel tetano, quali vantaggi possiamo noi riprometterci dal 
suo impiego contro si terribile nevrosi ? 

Se attentamente ponderiamo la maniera fisiologica di 
agire del curaro ; se riandiamo con qualche attenzione lo 
studio che abbiamo fatto sulla natura della sua azione 
tossica ; se ialine richiamiamo alla mente le leggi da cui 
detta influenza è regolata, non ci sarà difficile trovare in 
farmacologia il posto che gli si conviene. Per noi il cu- 
raro non potrà mai essere uno specifico, il vero rimedio 
del tetano; tuttavia non esitiamo punto a proclamarlo il 
più potente farmaco sintomatico di questa nevrosi. 

L’illustre prof. comm. Secondo Berruti (') ebbe fino 
dall’anno 1859 a dichiarare, che « 1’ azione curativa del 
curaro è analoga a quella dell’etere solforico inspirato 
coll’aria atmosferica, il quale ha la facoltà di fare cessare 
le contrazioni tetaniche indotte dalla stricnina ». — Subito 
che giunse fra noi nell’anno 1847 la notizia del sublimo 
trovalo degli americani Carlo Jackson di Massachusselts 
e Morton, egli intraprendeva numerose e preziosissime 
esperienze sulla virtù stupefacente dell’ etere. Contempo- 
raneamente altre utili ricerche sperimentali insliluivano 
Longct (*) e Flourens ( 3 ). In seguito nello studio fisiolo- 
gico di questo corpo si distinsero Ravel, Cantù, Serres, 
Grubij, Amussat, Renault, Bouley, Seifert, Pétruban, Thier- 
nesse, i doti, milanesi sig. Tizzoni, Rcstelli , Quaglino e 
Manzolini, nonché il sullodato prof. Perosino ('); e nello 


(•) Atti della R. Accademia Medico-Chirurgica di Torino. Adu- 
nanza del giorno 19 febbraio 1H-18. 

(*) Expériences relative s ause effets de finhalation de Vélher 
tulfurique sur le systeme nerveux. Paris, 1847. / 

(>) Accademia delle scienze di Parigi ; seduta del 22 febbrajo 
1847. 

( l ) Vedi la sua bella Memoria : « Ricerche intorno al Yaloro 
delle inalazioni eteree per la ettra del tetano ». — Torino, 185*!. 
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cliitniclic iniiugiui il sig. Lassaigne (') c molli altri, — per 
cui in brevissimo tempo si conobbe dell’ etere solforico 
quanto nmancmentc era possibile. Frattanto la pratica 
delle anestesiebe inspirazioni veniva cspcrimentata qual 
mezzo curativo di molte nevrosi e specialmente del te- 
tano. — Grandissimo è il numero nell’ umana medicina 
dei casi di tetano trattati con pieno successo coll’eteriz- 
zazione ; e lo attestano i bellissimi lavori pubblicati dal 
Pertugio , dal Riberi, Larusse, Roux, Petit, Prevost, Ledru, 
Mignot, Hopgood e cento altri : — parimenti moltissime 
congeneri osservazioni vennero raccolte nel campo della 
medicina veterinaria, e ne fanno fede i casi registrali 
nel citalo lavoro di Perosino e nel « Repertorio di zooia- 
tria » del chiarissimo mio maestro sig. cav. professore 
Lorenzo Corvini (*). Anche nel fascicolo sortilo ultima- 
mente del liecueil de Médicine Vétérinaire (’) troviamo 
registrati (re casi di tetano nel cavallo , guariti dal Sig. 
S. Aubry, veterinario a Saint-Servan, colle infezioni d’etere 
solforico nelle giugulari. Ond’è che sembraci ben stabilita 
ed incontrastabile Futilità di questo compenso terapeutico 
nella cura del telano. Tuttavia non condivido l’opinione 
di Perosino che l'eterismo possa assalire e distruggere la 
condizione patologica dei tetano ; — ritengo piuttosto, ed 


(') CoU’ctcìiztazioae il signor Ledru , veterinario a Clermont , . 
guariva due cavalli tetanici ; il signor Sene , veterinario a Gros- 
ville, no guariva uno; il signor Anginiard tiglio, veterinario a 
Marie ne guariva un’altro; il prof. Drhcart ottenne la guarigione 
di un tetano essonziale generale ; nelle infcrmerie della scuola ve- 
terinaria di Alfort si curarono due altri tetanici equini con pieno 
successo — e molti altri fortunati tentativi analoghi trovansi re- 
gistrati nei giornali veterinari d'Inghilterra, d' Alemagna, del Bel- 
gio o della Francia. 

( s ) L'egregio zoojatro Rossi di Vicenza guariva colle inalazioni 
eteree una cavalla affetta da tetano traumatico. Vedi * Il Vete- 
rinario ». Giornale, eco. del Dott. L. Corvini. Milano-, 1858. 

(•) Fóvrirr. 1867. 
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ia ciò mi trovo perfettamente d’accordo con Barati e 
Pertusio, che l’ azione benelica dell’etere si riduca a que- 
sto; che nel calmare od estinguere le violenti contra- 
zioni tetaniche — solitamente causa immediata d’asfissia 
c di morte — lascia tempo di amministrare rimedj mi- 
gliori capaci di agire direttamente sulla condizione mor- 
bosa da cui quelle contrazioni emanano, ed al male di 
svolgersi con regolarità e di percorrere la sua parabola 
ascendente c discendente senza sobbalzi e con maggior 
mitezza. — Tale è pure l’opinione di Petit d' Ermenouville 
e Pertusio ; il quale ultimo a sostegno di ciò adduce le 
seguenti ragioni ed avvertenze ; 

« Che non mancano casi di guarigione di tetano cro- 
nico senza che si abbia avuto ricorso all’ eterizzazione , 
cd in essi l’esito felice pare sia da ascriversi a che gli 
accessi nella loro maggiore mitezza e minor frequenza, 
non essendo stati da tanto per produrre l’asfissia, la con- 
dizione patologica abbia potuto sfumarsi nella sua rego- 
lare terminazione, la quale altrimenti vien sempre con- 
trastata dalla soffocazione del malato. 

« Che so l’eterismo fosse il modificatore effettivo o di- 
retto della condizione patologica del telano, non sarebbe 
forse necessaria tanta insistenza ncU’amminislrazione del- 
l’elerismo per poterne trionfare; che forse non si conte- 
rebbero rimbalzi e recrudescenze quasi le quante volte 
sospendonsi le eterizzazioni prima della definitiva risolu- 
zione delia malattia. 

« Che per mezzo .dell’eterismo non facendosi adun- 
que veramente che una medicina sintomatica , si com- 
prende quanto importa non perdere di vista quegli altri 
compensi terapeutici che l’esperienza ha già dimostralo 
di una qualche utilità, e che possono per ventura trovami 
più specialmente indicati da complicazioni o speciali con- 
dizioni del caso, c valersi del loro soccorso secondo i 
dettami della più sana pratica. 
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« Che sarebbe perciò improvvido consiglio quello d’im- 
prendere una cura di telano senza l'intermezzo dell’ete- 
rismo , del pari che afQdarla esclusivamente a questo » . 

Cosi se l’azione curativa del curaro è, quale la procla- 
mava Berruti , analoga a quella dell’etere , l’ efficacia del 
curaro nel telano — per le coso discorse — riceve nuovo 
argomento di prova. 

il curaro infatti corrisponde perfettamente nella cura 
del tetano : esso agisce sugli effetti — come l’etere — 
della condizione patologica, vale a dire : combatte e spe- 
gno le spastiche contrazioni muscolari provocate dall’ec- 
citamento nervoso centrifugo. 

Tale si presenta a’ nostri sguardi la virtù curativa del 
curaro. Forse taluni crederanno di coglierci in contrad- 
dizione con quanto abbiamo detto prò e contro l’azione 
antidoto del curaro neU’avvelenamento stricnico. lo li invito 
cotesti signori a voler riflettere una cosa sola semplicissima, 
ma bastevole a spiegare e a rendere ragione del nostro modo 
di vedere; cioè essere mollo differente il tetano stricnico 
da quello patologico (reumatico e traumatico). Il curaro, 
abbiamo detto, non è l'antidoto delia stricnina più che 
questa lo sia del curaro ; ma 1' avvelenamento stricnico 
può fino ad un certo punto essere validamente combat- 
tuto con dosi non mortali di veleoo americano. E questa 
azione benefica del curaro 1’ abbiamo spiegala nel senso 
principalmente chesso agisce come diuretico, accelerando 
l' eliminazione della stricnina dall’ inquinato organismo. 
Noi non conosciamo , nè forse arriveremo mai a sapere, 
in che consiste la condizione patologica del tetano stric- 
nico : il curaro giova talvolta agli animali stricnizzati in 
quanto agisce direttamente contro la causa e ne facilita 
la rimozione. Anche nel tetano patologico — non tossico 
— il .curaro è prescritto , si può dire , empiricamente ; 
lo si dà come rimedio sintomatico — come curativo del 
sintonia convulsione, spasmo muscolo-nervoso — non già 
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come rimedio essenziale, vale a dire diretlo contro la con- 
dizione morbosa anatomica elementare del telano, la quale 
al postutto — diciamolo francamente — non è per anco 
bastantemente chiarita ; ma non lo si amministra però — 
e qui sta la differenza — per combattere ciò che è an- 
cora un’incognita — la causa; a meno che si volesse 
considerare come causa del tetano un principio partico- 
lare , anormale , somigliante alla stricnina introdotto nel 
sangue e suscettibile di eliminazione per gli emuntori 
epatico-renale, quale a taluno è sembrato di intravedere. 

Comunque siasi più nessuno ormai , si può dire, osa 
mettere in dubbio l’efficacia del curaro nella cura del te- 
tano : molli perfino dei più arrabbiati oppositori li vediamo 
oggidì figurare fra i campioni di quelli che appoggiano 
calorosamente l’ introduzione nella terapeutica di questo 
veleno. — Quali dunque possono essere le ragioni per 
cui Concaio sostiene una contraria opinione? Egli s’ap- 
poggia alle altrui negative risultanze sperimentali, ed al- 
l’esito pure negativo di una propria esperienza...! Io ho 
raccolto tutto quello che ho potuto nella mia Storia, e 
dal prospetto riassuntivo dei singoli casi clinici risulta che 
su 33 tetanici 10 guarirono , quasi il terzo degli amma- 
lati; — questo di certo non possiamo chiamarlo un ri- 
sultato sfavorevole, tenuto calcolo ancora che gli infermi, 
cui il curaro non valse redimere dalla morte, provarono 
un notevole sollievo nei loro patimenti (') e ne protrasse 
alquanto l’esistenza. In punto poi all’ esperienza eseguila 

(') « Tala e tanto era il vantaggio ohe il paziente (tetanico) 
ritraeva dalle prime iniezioni (soluzioni di curaro applicate ipo- 
dermicamente), e più ancora dalle successivo , che egli vivamente 
pregava, perchè lo medesime più di frequente gli si ri potessero , 
dopo di che poteva subito più facilmente boverc o respirare ». 
(Ghermì). — Anche gli ammalati del Dott. Giannclli, Monti, Ferrini 
ed altri reclamavano inst'in temente la ripetizione delle inoculazioni 
di curaro 1 
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<la ini stesso ii Concaio, noe. ha, né j>uò avero assolula- 
mcnle alcun significalo. Infuni : 

Ir, iliaci di uu muratore sali’ età di 40 anni che viene 
ricoverato all’Ospitale per tetano reumatico in sesta gior- 
nata ( osservaziono 20;. 

L’ammalato viene sottoposto ad una attivissima e dili- 
gente cura, inalazioni di cloroformio: cloroformio per uso 
interno; bagni medicali colla potassa caustica; preparati 
virosi ( belladonna ) per lo stomaco e per l'ano ; clisteri 
di tabacco c tante altre cose, eccetto il curaro. 

Solamente nel tredicesimo di malattia e settimo di de- 
genza all’Ospitale, visto riuscire frustranei tutti i tentativi 
di cura. Concaio si decide per l’applicazione del curaro. 
In qual modo essa vien fatta? 

Ammesso anche che il curaro adoperato fosse cero cu- 
raro, la dose eia del tutto insufficiente (i decigr. di cu- 
raro in 270 gr. di aqua distili.), e peggiore di tutte la 
via prescelta (via endermica). Infatti basta riflettere allo 
sialo di sopracccilazione nervosa in cui trovasi ordinaria- 
mente in preda il tetanico, per il quale il più lieve con- 
tatto , il più leggiero stimolo riesce penosissimo, talvolta 
pericoloso bastando a provocare un violento c spesse volte 
fatale accesso convulsivo; come potrà, domando io, sop- 
portare quella tortura continua, quegli spasimi atroci die 
determinano le prime medica2ioni del vescicatorio , ese- 
guite poi e ripetute di due in due ore con una sostanza, 
qual' è il curaro , che provoca anche negli animali sani 
— come uoi lo abbiamo sperimentalmente dimostrato — 
vivissimo brucciore della piaga? — D’altra parte come 
polevasi di questa maniera calcolare la quantità del rimedio 
inalato per la pelle ? Perché il Concaio volle proprio sce- 
gliere il peggior metodo d’applicazione, anzi un metodo 
impossibile? Non poteva egli usare quello ipodermico tanto 
facile, quasi indoloro e che offre ogni garanzia possibile 
di dosatura ? Ignorava forse i savii ammonimenti di quella 
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rispettabile autorità tecnica — se cosi è permesso d’ e- 
sprimcrsi — che è il Polli, proferiti nella stessa sna ri- 
sposta al Ferrini ne’ seguenti termini : <r La bagnatura di 
piaghe o di superficie vescicate con soluzione di cnraro 
non permette mai di conoscere con precisione quanto cu- 
raro viene assorbito dall’organismo in un dato tempo, e 
quindi di regolare la dose di un rimedio d’ aziono così 
pronta e al tempo stesso cosi fugace. L’ innesto sotto la 
pelle della soluzione titolala di curaro, permette di se- 
guire con esattezza gli effetti , di ripeterne l’applicazione 
o aumentarne la dose a brevi intervalli che l’ esperienza 
già insegnò bastare all’esaurimento della sua azione? » 
No, certo il prof. Concaio non poteva ignorare tutto ciò. 
Nulladimeno il povero ammalato venne assoggettalo ad 
un metodo assolutamente improprio di curarizzazione , e 
da quel momento — come avverte lo stesso dottore — 
furono più frequenti o più forti le scosse tetaniche e de- 
state (notate bend) dalle impressioni più delicate; la re- 
spirazione si fece intercisa , la tensione Muscolare piu 
grave e si aggiunse il delirio.... 

Qualche medico, come ve ne sono tanti, potrebbe ob- 
biettare che anche Velia medicasse le ferite de’ suoi teta- 
nici colla soluzione di curaro. Concaio si guarderà bene, 
ne sono sicurissimo, di mettere il piede su questo lubrico 
e falso terreno ! Egli conosce perfettamente la grandis- 
sima differenza che passa sotto il punto di vista anato- 
mico c fisiologico Ira una superficie assorbente dermica 
ed una piaga chirurgica. Ma da valente patologo qua- 
l’ egli è cerca piuttosto di sviscerare dal profondo della 
questione qualche solida ragione su cui appoggiare la di- 
fesa della propria opinione. Sapendo come per Bernard (*) 
tutto si ridurrebbe ad un’ azione calmante che il curaro 
sembra esercitare sui nervi irritali (*); conoscendo l'opi- 

(*) Revue, oce., IO jnin 1805. ' 

( 3 ) Il concetto rii calmare /lei nervi irrituti non Ita senso , op- 
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nione del prof. Polli, cioè che « il curaro giova a com- 
battere i fenomeni piu grandi e jugolanti del tetano , in 
modo di dar tempo a compattare il trattamento con altri 
soccorsi (*) »; consapevole del giudizio pronunciato da 
Joussel (*) , il quale disse : « che il curaro è un eroico 
rimedio contro il tetano facendo cessare — se è bene 
amministralo — la rigidità tetanica ed impedendo l’arre- 
sto della respirazione »; perfettamente edotto della gran- 
dissima influenza che le teoriche di questi insigni — com- 
mentate ed ampiamente svolte da altri rispettabilissimi 
scienziati — esercita sullo spirito scientifico della plura- 
lità dei medici e dei fisiologi (*), assale coraggiosamente 
di fronte il nerbo dell’ inimico e sullo stesso terreno cerca 
con fino discernimento e con bella e fiorita argomenta- 
zione di sconfiggerlo sul posto. Udite lo battagliere sue 
parole : 

« Riflettendo per poco sui reperti necro-microscopici 
forza è convenire , anche senza i dati Mella esperienza , 
che la idea di mettere , a mezzo del curaro , fuori d’ a- 
zione le estremità periferiche dei nervi motori e cosi, 'evi- 
tando il pericolo della asfissia , dar tempo al processo 
morboso nel midollo di risolversi, quella idea, nata dalle 

pare — ciò eba sarebbe un paradosso — quello di pretendere che 
i disordini del sistema nerveo siano sempre determinati da uno 
stato d'iperemia o da condizioni flogistiche. 

(*) Lettera citt. al dott. Ferrini. 

(*) « Sur le curare dans le tetanos ». Annuaire de Thérapeu- 
tìque ecc. ; par A. Bouchardat. — Paris; 20 année. 

(5) Perfino il prof. Velia è venuto ultimamente di questo parerò. 
Nella sessione scientifica delti 6 marzo 1867 della Società Medico- 
Chirurgica di Bologna, in occasione della discussióne provocata dal 
prof. Vcrardini sull'azione del curaro nel tetano, il Velia ebbe a 
diro « di essere persuaso che il curaro non cura che il sitoma , 
cioè lo spasmo e non la causa ma, ovviando alla minacciala asfis- 
sia lascia tempo alla natura di riordinarsi » ( Ballettino delle scienze 
mediche di Bologna; marzo e aprile 170T. 
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esperienze falle sui bruti, non è tale da farne a fidanza 
in pratica. E ciò per vari molivi. 

Primieramente, non è la maggior cifra quella dei teta- 
nici che perisce sotto i fenomeni dell’ asfissia. Thamayn 
nella sua rivista scrive: che sopra 68 casi, 16 solamente 
furono quelli che fatti immobili i museoli del petto, mo- 
rirono in quella maniera ; in secondo luogo , data pur 
possibile in ogni caso la risoluzione, di che, dopo quanto 
si disse, è permesso dubitare e fortemente, non solo noti 
siamo sicuri di ottenere l’effetto, ma neppure di ottenerlo 
senza esporre il paziente ad inconvenienti maggiori. Se 
si teme che egli venga a mancare per il tetano dei mu- 
scoli del petto, io conseguenza della impedita ossigena- 
zione del sangue, forse che lo stato contrario, la paratisi, 
od almeno un rilasciamento muscolare considerevole, non 
è altrettanto pericoloso ? Imperocché , lo si capisce facil- 
mente, a bilanciare gli effetti dell’accrcsciuta funzionalità, 
diretta o riflessa, del midollo, converrebbe adoperare al- 
trettanto di forza, vale a dire, mettere fuori di attività af- 
fatto le fibre nervose centrifugali ; non sarebbe questione 
di mitigare gli stimoli, che i più leggieri sono fortissimi, 
bensi di togliere al midollo ogni mezzo a trasmetterli. Ma 
anche data nelle mani del pratico una misura certa, de- 
dotta da ripetute applicazioni in condizioni fisioigiologiche, 
tale quindi da ridurre i nervi a trasmetterò per metà so- 
lamente l’ impulso motore , le alterazioni dimostrate dal 
microscopio e nei cordoni nervosi enei muscoli, permet- 
tono esse neppur di credere che sotto quelle condizioni 
il curaro possa fare altrettanto che sperimentando sugli 
animali in istato normale? Demme incontrò fra i fascicoli 
dell’ ischiatico c del trigemino il connettivo turgido e con- 
gesto , e quelli quindi disgregali ; Todd , Bowman e noi 
stessi vedemmo le fibre muscolari primitive profondamente 
mutate; il loro sarcolemma intatto, ma i nuclei in istato 
di lussuriosa proliferazione ». 
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Con questo strascico <li parole l’insigne Concaio riveste 
splendidamente e Sì fattamente erronei e poverissimi con- 
cetti da abbagliarvi la vista c da trarre chiunque in in- 
ganno ; ma se appena spingiamo lo sguardo più in là a 
traverso quelle mentite sembianze, l’illusione cessa come 
per incanto c rimaniamo come prima nella più completa 
oscurità. Se Thamayn dissente dall’opinione generale, peggio 
per lui: le cifre ed i fatti ch’egli presenta non hanno al- 
cun valore né meritano fede, smentiti e contraddetti come 
sono da cifre e fatti cento volle più grandi e significativi 
raccolti dai più celebri patologi. Ma anche ammettendo 
che i tetanici non periscano per asfissia, contate per nulla 
il grandissimo vantaggio che offre il curaro di calmare le 
convulsioni muscolari, le quali oltre gli atroci spasimi che 
fanno provare al povero infermo, gli cagionano pericolosi 
sfinimenti di forze, congestioni viscerali, apoplessie ed al- 
tri mali che possono da soli condurlo a morte ? « Se v’ha 
speranza nel tetano, dice Marshall Hall, ella sta nel to- 
gliere l’ asfissia colla tracheotomia c nel risparmiare il 
consumo della eccitabilità coll’ assoluto allontanamento di 
ogni eccitazione ». — Concaio teme che per ottenere il 
rilasciamento dei muscoli bisogna dare al tetanico tanto 
curaro che basti a procurare lo stato opposto , la para- 
lisi . ... di grazia, lasciamo queste facezie a certi gazet- 
tieri medici che non sanno ove stia di casa la fisiologia; 
Voi, Concaio, non dovete, non potete dirlo seriamente. — 
Egli infine non crede che gli effetti medicamentosi del 
curaro trovino fedele riscontro ne’fisiologici per la cangiala 
condizione anatomica elementare del tessuto nerveo 
Ma le cento rispettabilissime testimonianze che io ho ad- 
dotte in scuso affermativo non valgono pure qualche co- 
sa? — Per me, lo dico francamente, quell’esperimento di 
Coneato è un aborto di esperienza, e come tale non posso 
assolutamente, sotto nessun aspetto, accordargli il più pic- 
colo valore. Le di lui argomentazioni appoggiando in fal- 
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so, per quanto linde o logiche possano sembrare, cadono 
da sé, c cadono mortalmente ! 

Concludiamo : 

1. ° 11 curaro è un potente modificatore dell’ innerva- 
zione centrifuga. 

2. n La sua azione medicamentosa consiste nell’ammor- 
zare , infievolire ed anche sospendere momentaneamente 
la nervea influenza motrice. 

3. ° Essendo d’ azione pronta c fugace ; non lasciando 
traccia nell’ organismo del suo passaggio ; producendo ef- 
fetti uniformi c sempre iti rapporto diretto — per la loro 
intensità — colla dose e maniera d’ applicazione, il cu- 
raro, nelle mani dell’ esperto medico, riesce uno dei mi- 
gliori e più fidali compensi terapeutici per la cura di 
particolari infermità. 

4. " Perciò stesso uniamo la nostra debole voce a quella 
degli illustri Polli, Bernard, Velia, Para vicini c tanti altri 
nell’ incuorare i Clinici a valersi del curaro con mag- 
giore fidanza ed a più larga mano. Anzi noi crediamo 
assolutamente necessario ogni qual volta lo si adopera a 
scopo medicamentoso di portarne la dose, gradatamente 
aumentando , fino a conseguire i primi effetti fisiologici 
del veleno. — Noi vorremmo eziandio che venisse preso 
in giusta considerazione il consigliò datoci da chiari me- 
dici italiani e dal Jousset di Bellesme di attaccare la ma- 
lattia in sul principio, e quando è possibile, proprio aH’e- 
sordire di essa, e di non desistere — noi soggiungiamo 
ancora — fino a tanto che siano completamente cessate 
le spastiche contrazioni ed estinti tutti i fenomeni che 
contrassegn ino le malattie richiedenti l’uso di questo far- 
maco. 

5. ° Le quali malattie in genere si contraddistinguono per 
sintomi di natura affatto opposta a quella dei fenomeni 
di curarizzazione e principalmente per esaltamento o esa- 
gerazione di funzionalità dei nervi periferici motori mossa 
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da patologica condizione del prolungamento rachidiano c 
midollo spinale. 

6. ° 11 curaro è quindi pel pratico un’ arma potente per 
combattere c vincere gli spasmi muscolari nervosi, le to- 
niche contrazioni tetaniche, le cloniche convulsioni, la 
diatesi motoria nelle crisi epilettiche ed i convellimenl' 
muscolari che accompagnano molte altre oscure e com- 
plicate nevrose. 

7. “ Esatte osservazioni pratiche avendo dimostralo co- 
me talvolta le punture col tre quarti operate sugli amma- 
lati di tetano onde iniettare ipodermicamente le soluzioni 
curariche bastano — causa la cresciuta eccitabilità o ere- 
tismo nervoso — a suscitare spasmodie muscolari ed an- 
che veri accessi di contrattura tetanica, io consiglierei — 
in tali casi — di lasciare al posto entro i tessuti la can- 
nula d’ argento del tre quarti e praticare in quella sola 
regione il maggiore numero possibile delle successive in- 
iezioni. 

8. ° Ogni qualvolta però la sensibilità deU’ammalalo non 
fosse soverchia, converrà praticare le iniezioni in varie parli 
del corpo, ove principalmente la contrattura muscolare è 
più violenta : cosi nell' opistotono torneranno più oppor- 
tune in corrispondenza dei muscoli estensori del collo c 
della spina dorsale ; nell’ emprostotono , al contrario , iu 
quella regione ove trovansi i flessori di queste parli ; nel 
pleuroslolono si praticheranno sotto la pelle in corrispon- 
denza ni muscoli che obbligano il tronco a rimaner flesso 
sopra uno de’ suoi lati ; cosi, per il trisma, sotto la cute 
che copre i masseteri ed i buccinatori, e via discorrendo. 

Noi siamo indotti a ritenere mollo utile la pratica delle 
topiche applicazioni terapeutiche, primieramente perche la 
pratica c I’ osservazione 1’ hanno dimostrala tale con un 
grandissimo numero di falli clinici ; in secondo luogo per- 
chè la fisiologia c’insegna che, oltre l’ assorbimento gene- 
rale , avvi anche un locale assorbimento , cioè l’ assorbi- 


Dtgitize^-by Google 



— 447 — 

mento interno o interstiziale (cellulare), per il quale la so- 
stanza medicamentosa giunge a contatto dell’ elemento ana- 
tomico malato direttamente, ossia senza passare per il 
tràmite del circolo sanguigno, — vale a dire per semplice 
inbevimento fisico degli organi continui. 

Però siccome può succedere molto facilmente che le 
inoculazioni ipodermiche eseguile colla siringa del Pravaz 
od altro consimile istrumento , trasmettino direttamente 
il liquido medicamentoso entro qualche vasellino ferito 
colla punta del trequarti , di maniera che nessun effetto 
locale in tali casi si potrà ottenere per la rapida sottra- 
zione o trasporto in circolo del rimedio, sembraci miglior 
consiglio adottare il metodo delle inserzioni sotto-cutanee, 
cioè l’ introduzione del curaro in polvere od anche in pic- 
coli pezzi sotto la pelle a traverso una piccola incisione 
del derma e fra questo -ed il tessuto connettivo legger- 
mente smaglialo, riunendo poscia le labbra della piccola 
ferita e procurandone 1' adesione con una pennellata di 
collodion o di altro liquido agglnlinativo, oppure con una 
semplice lislarelia di cerotto adesivo o di taffetà inglese. 

9." Finalmente il curaro, quantunque non manifesti al- 
cuna azione diretta sulla causa efficiente delle annove- 
rate infermità, soltanto col frenare i disordini funzionali 
nerveo- muscolari salva 1’ ammalato mollissime volle da 
certa morte, sia sottraendolo ai pericoli delia minacciata 
asfissia, sia risparmiandogli un gravissimo e spesso fatale 
dispendio di forze, sia col prevenire o quando meno ar- 
restare il passo alle ordinarie tanto facili quanto funeste 
concomitanze, sia infine col dar tempo di trattare con altri 
più opportuni terapeutici presidj il processo morboso che 
ne costituisco 1’ essenza, ed a questo di svolgersi regolar- 
mente e di risolversi. 
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CAPO III. 

Dell’ avvelenamento curarico in relazione 
al Foro criminale. 

• lluius sciente obiectmu sunt 
omnes corports Immani torsione* 
vel adiones, qua? vHatn vel sani- 
totem vel felicitatem publicam to' 
dunt >. 

. Plkmk. 


Quantunque in Earopa 1' aurora della civiltà ubbia da 
secoli fugato il barbaro uso dell’ arma avvelenata , rele- 
gandolo in paesi remoli c quasi sconosciuti: quantun- 
que non siano più di certo per ritornare i Icntpi di An * 
Ionio Guainerio in cui gli Alpigiani di Pinerolo c Salo zzo 
saettavano il nemico con armi intrise nel succo della 
thora (Kanunculus Thora, Litm.), e quelli più remoli di 
Ovidio quando i popoli di Vaux e di Lucerna, i Geti ed 
i Sarmati solcano intingere i loro dardi nel veleno della 
vipera, corno rilevasi dal distico 

In quibus est tiemo, qui non coryton et arcum , • ■> 
Telaque vipereo lurida felle t/crat (*). 

— pure riflettendo, che per quanto fra noi l’umano ingegno 
abbia saputo immaginare di orrìbile e diabolicamente su- 
blime creando a centinaia mostruosi e spaventevoli ap- 
parecchi di morte, non giunse a tanto d’invenlaro un’ar- 
ma la di cui ferita , anche lievissima , riuscisse sempre 
pericolosa o mortale come quella dell’arma avvelenala, non 

(') Ovidio.: Trist., Iil>. V, olcg. vili. 
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è da stupire, dico, se in date eventualità si avessero an- 
cora a perpetrare in seno alla civile società nostra fatti 
criminosi tali da ricordare a comune disdoro 1’ arte in- 
fernale delle epoche andate — ed in prova di che ad- 
duciamo il tentativo meditato , non è gran tempo , in 
Francia di uccidere Napoleone III con pugnale avvele- 
nato D’altra parte considerando la facilità con cui il 
curaro può essere introdotto neU’organismo per altre vie 
(F endemica , la rettale , ecc.) provocando mortale avve- 
lenamento, non dovrà del pari recare maraviglia se l’as- 
sassino indossato 1’ abito dimesso e caritatevole del mo- 
naco o dell'Infermiere, fra un serviziale e l’altro od una 
medicazione di vescicatorio ti mandasse bellamente all’al- 
tro mondo con un pizzico di questo veleno. Ond’è che 
la giustizia potrebbe non di rado abbisognare , più che 
per ogni altra specie di delitti, dei lumi del medico pe- 
rito. 

Senza stare qui a discorrere tutta la serie degli ob- 
blighi gravissimi che incombono al medico in simili con- 
tingenze, diremo soltanto ch’egli prima di pronunciare un 
giudizio qualsiasi deve assolutamente procacciarsi colle 
più diligenti e perseveranti ricerche una prova di fatto. 

Il perito chiamato a giudicare dalle parvenze esterne 
di un individuo preso da grave malore se avvi motivo 
a sospettare la perpetrazione di un delitto, e più preci- 
samente di veneficio curarico, non dovrà per quanto spic- 
cata e caratteristica la sindrome apparisse , tralasciare 
l’esame chimico delle orine, della saliva, delle lagrime e 
di tutti gli umori che potrà ottenere dalla vittima ancora 
in vita. Questo però non farà nell’errato intendimento di 
Voim e Liouville , di scoprire cioè lo zuccaro nelle orine 
quale supposto caratteristico fenomeno di veneficio cu- 
rarico ; ma piuttosto per verificare 1’ esistenza negli indi- 
cati liquidi organici della curarina. 

(') È «tato detto che il veleno fosse curaro. 
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Venuto a morte l’ammalato, dovrà il perito affrettarsi a 
raccogliere la prova fisiologica più importante dell’ avve- 
lenamento curarico, che è quella della abolita eccitabilità 
del sistema ìierveo-motore. Perciò basterà mettere allo 
scoperto un piccolo ramo muscolare del nervo sciatico ed 
applicarvi lo stimolo elettrico: se la morte avvenne real- 
mente per influenza curarica il galvanismo applicato im- 
mediatamente sul cordoncino nervoso nou produrrà alcun 
effetto, mentre lo stesso eccitamento portato sui muscoli 
provocherà energiche contrazioni ; se al contrario la morte 
provenne da altra causa lo stimolo elettrico diretto sui 
nervi determinerà infallibilmente convulsioni muscolari co- 
' me se l’eccitazione fosse applicata direttamente sui tes- 
suti contrattili. 

Ma più di sovente avviene che le ricerche medico-le- 
gali si eseguiscano sui cadaveri già in preda alla pu- 
trefazione. Spenta quindi l’ irritabilità e l’eccitabilità per 
morte vera degli elementi organici, a nulla di positivo 
potendo condurre le esperienze elettriche sulle fibre ner- 
veo-muscolari, altro non rimane di meglio a fare al perito 
che tentare l’estrazione del veleno dalla visceraglia del 
defunto conformemente ai principi medico-legali insegnati 
dal prof. Tardieu (*) e adottati dalla pluralità dei medici 
legislatori. Questa operazione consiste ne) tagliuzzare mi- 
nutamente i visceri (cuore, fegato, reni, milza, polmoni, 
pancreas), macerarli nell’ aqua distillala riducendoli in una 
massa pollacea, essiccare questa pasta a bagno-maria, 
sciogliere e lavare ripetutamente il residuo con alcool a 95° 
— senza introdurre alcun’ altra sostanza straniera — fin- 
tantoché colla filtrazione si ottenga un liquore chiaro e 
trasparente che risponda con facilità e prontezza ai cimenti 
chimici tentati coi più noti e sicuri reattivi. 

A questo metodo però, d’altronde assai pregevole, vur- 

(•) Etudes Méclico-léyale sur F empoisonnement ; — Leeone pro- 
fesse à la Faculté de Médecine. Paris,- 1860. 
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rei fosse portala qualche piccola modificazione che lo ren- 
desse ancora più facile e nello stesso tempo di più si- 
curo esito. Primieramente ai molti e ripetuti lavacri al- 
coolici amerei fosse sostituito il metodo dialitico per la 
separazione delle materie colloidi; si chiarificasse — oc- 
correndo — il liquido dializzalo col carbone e !o si facesse 
evaporare alquanto onde rendere, sotto un grado maggiore 
di concentrazione, più spiccate le reazioni chimiche. In 
secondo luogo vorrei che ai risultati dell’ analisi chimica 
si aggiungessero, a savio riscontro, i responsi dell’analisi 
fisiologica : ridotto perciò il liquido di diffusione , col 
bagno-maria, a pochi grammi in peso, con esso s’ inocu- 
lassero ipodermicamente rane, uccelli e qualche piccolo 
mammifero, studiandone attentamente gli effetti, i quali 
varranno talvolta da soli a far riconoscere, nonché la 
qualità de) veleno, la quantità incirca stata consumala 
nell’odioso misfatto. 

Nella mia Appendice sull’assorbimento del curaro parlai 
diffusamente della dialisi applicata alla ricerca dei veleni 
nelle sostanze organiche; ne rilevai i pregi grandissimi 
e feci vedere i notevoli vantaggi che ha sugli altri più 
comuni metodi analitici fin qui usitati. Io non credo di 
fare atto di presunzione col dire, che leggendo con qual- 
che attenzione ciò che abbiamo discorso anche nelle altre 
parti di questo lavoro, potrà il medico aquistare il con- 
vincimento di potere in caso di perizia, dietro le esposte 
norme, convenientemente illuminare i magistrati. £ perciò 
inutile di qui intrattenersi maggiormente in questioni di 
medica giurisprudenza ; — l’uso criminoso del curaro, 
mercè i dati forniti dalle reazioni chimiche e fisiologiche, 
non potrà sfuggire all’ investigazioni scientifiche. 



CONCLUSIONE 


Le questioni le più dibattute in 
apparenza, sono soventi appena 
sbozzate ! 


Giunto al termine del mio lavoro, io dovrei seguendo 
l’uso fra noi generalmente invalso, epilogare le cose delle, 
sciorinandone qui le migliori sotto la ricercata forma di 
corollarj. È questa tale consuetudine che, se da un lato 
offre il reale vantaggio di presentare al lettore in una 
pagina ciò che si è scritto in un volume, risparmiandogli 
con questo la noja di smaltire periodo per periodo le 
più o meno scientifiche o verbose vostre disquisizioni , 
d’altre parte trae seco molti e gravi inconvenienti. Oltre- 
ché il dire aforistico al termine di una scrittura può 
sembrare soverchia pretensione, e solo per questo riu- 
scire antipatico e nult’affutlo persuasivo, avvi pur anco io 
svantaggio sicurissimo di essere appreso molto superficial- 
mente , cioè di non essere digerito ed assimilato dalla 
mente dello studioso ; « Non basta, dice Loke, rimpinzarci 
di idee e di cognizioni, bisogna digerirle se vogliamo 
che le ci diano uo sano e succoso nutrimento * . L’estratto 
di cognizioni che si assorbe coll’ imparare a memoria i 
corollarj delle opere altrui è sempre assai men nostro di 
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ciò che acquistiamo mediante le ricerche e gli sforzi ana- 
litici della nostra mente. Quando leggiamo un libro da 
capo a fondo ci rimane una grande vivezza e permanenza 
di impressioni , e le nozioni per tal modo aquistate si 
imprimono nella mente in modo incancellabile e si conver- 
tono, come suol dirsi, in succimi et sanguinari ; mentre se, 
a risparmio di fatica, saltiamo di piè giunti alle conclu- 
sioni che l’autore ci porge per comodo nostro , quelle 
cognizioni, troppo facilmente aquistate, non potranno mai 
essere un possesso, una proprietà nostra, e colla stessa 
facilità ben presto ci sfuggiranno dalla mente senza la- 
sciarcene la più piccola rimembranza. 

Egli è per queste e per altre consimili trasandate ra- 
gioni che noi qui abbiamo deliberato di astenerci com-. 
pletamente dal scendere a qualunque siasi deduzione o 
corollario. D’altronde dove ci è sembrato di potere azzar- 
dare qualche illazione, noi l' abbiamo fatto sul terreno 
stesso dell’argomento trattato in ogni singola parte del 
nostro lavoro. Ci si potrà forse in ciò accagionare di ec- 
cessiva sobrietà ; ma noi preferiamo peccare in questo 
senso anziché sortire dalla cerchia comune con fatidici 
e temerari giudizi. Nessuno è buon giudice in causa 
propria e diffìcilmente si arriva al necessario rigorismo 
ed imparzialità nelle conclusioni : tanto più quando si do- 
vessero trarre conclusioni da un lavoro critico piuttosto 
vasto ed assai complesso qual’ è il presente. Lasciamo 
dunque di buon grado questo compito al paziente lettore 
che avesse avuto la bontà di tenerci dietro sino a questo 
punto : anzi fidenti nella di lui saggezza ed imparzialità, 
ci rimettiamo anticipatamente al suo giudizio. 

Io deggio per altro una franca confessione a Vói Si- 
gnori, che tanta benevolenza mi avete dimostrata durante 
il corso delle lunghe mie letture, degli interni sentimenti 
che in me si agitano quando nel riandare alcuni punti 
del mio lavoro m’accorgo d'avere oltrepassato i limiti che 
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mi si convenivano e di essere entrato in scientifiche con- 
tese troppo superiori e sproporzionate alle debili mie forze. 
Oh si , in allora io rifuggo dal pensiero di affrontare il 
pubblico giudizio e rimpiango le lunghe veglie, e più an- 
cora le cento e cento vittime innocenti da me forse con 
soverchia prodigalità sacrificale ! — Ma oramai, al punto cui 
sono giunto, nulla valgono le querimonie e conviene dar 
compimento alla temeraria impresa. Vogliate almeno, ono- 
revoli colleghi, tenere conto, prima di giudicarmi, di que- 
sta mia spontanea confessione; e sopralutto siate certi che 
nel frequente contestare eh’ io feci le altrui opinioni al- 
tro non ebbi di mira che di abbattere alcune credenze , 
secondo me, contrarie alla verità; lontanissimo con ciò 
di volere offendere minimamente le persone. Nella pazza 
idea di spingere il mio pensiero fino alle più elevate re- 
gioni della scienza fisiologica, mi trovai a dover combat- 
tere qualcuna delle più grandi autorità scientifiche, che 
m’era parso di cogliere in fallo: per sostenermi con qual- 
che vantaggio in lizza in questa lotta da giganti , misi al 
coperto la mia piccola personcina dietro una robusta 
schiera di fatti... Mi si opposero egualmente dei fatti, ma 
tali che non armonizzavano punto coi fatti della ragione , 
con quelli, come dice un chiaro filosofo ( 4 ) * non meno 
veri , non menò evidenti , nè meno efficaci nelle scien- 
ze , che non sono i materiali , cioè quelli che ai ma- 
teriali danno luce ; quelli , senza cui i fatti sperimentali 
non avrebbero legami tra loro ; quelli che precorrono le 
sperienze, vincono la potenza del telescopio , dirigono la 
bilancia e la lente dell’osservatore , e lo indirizzano alla 
scoperta di fatti non per anco veduti. Dico di quei 
fatti che balenarono alla mente di Keplero e gli ad- 
ditarono la legge che governa i pianeti innanzi che la 


(') L'Istitutore. Foglio ebdomadario d'istruzione, eoe. Anno 
XIV; 1866. 


— 


ogle 



— 455 - 

verificasse coi calcoli, la riscontrasse coll’ osservazione ; 
balenarono agli occhi di Galileo, e nella caduta di una 
mela lesse la legge universale, che trovò poi nella caduta 
di tutti i gravi; balenarono a Cuvier e gli mostrarono in 
pochi resti fossili la forma di animali non mai più veduti; 
alla luce di quei fatti Raffaello Sanzio scopriva bellezze 
che indarno cercherebbersi quaggiù, e il matematico sot- 
topone al calcolo senza timore di errare un poligono di 
milioni e milioni di lati che non vide mai, nè può spe- 
rare di vedere realmente descritto.... verità vedute chia- 
ramente dall’uomo, più ampie, più generali, più sicure 
che non sono le verità dedotte dal fatto unicamente spe- 
rimentale. Esse sono oggetto della mente che le vede e 
non le crea. Le si impongono con irresistibile potenza ; 
le vede bensì applicate né fatti materiali, ma appena 
scoperte coll’occasione di essi fatti finiti, le ravvisa più 
vaste che non è l’ oggetto finito che gli fu di spinta a 
ricercarle e scoprirle. Oersted disse: « Le leggi naturali 
essere secondo ragione, perchè noi pensando possiamo 
scoprirle, c le troviamo poi vere riscontrandole colla spe- 
rienza. « Egli è dunque un fatto che l’uomo vede alcun 
che d’ anteriore alla sperienza, e lo vede fuori dell’espe- 
rienza, lo vede solo nella ragione pensando ». Io nutro 
fiducia perciò che i fatti sperimentali da me prodotti uni- 
tamente ed iu pieno accordo coi fatti della ragione, ripor- 
teranno un completo trionfo sugli altri degli avversari 
puramente materiali che servono di base a teorie con • 
trarie alla ragione. I fatti sperimentali trovati dalle scien- 
ze progredite non infermano per niente i fatti razio- 
nali su cui gli antichi appoggiavano le loro credenze, ma 
distruggono completamente quelli che sortono dalla razio- 
nalità, imperocché « la ragione è un fatto vero, innega- 
bile, imponente, che costringe malgrado loro a parlare 
di infinito, di eterno senza averli mai sperimentalmente 
veduti. Il filosofo della natura o deve prescindere dalle 
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parole infinito, eterno, causa, legge ecc., e cancellarli dai 
vocabolari, o ammettere come fatto inconcusso di avere 
un’idea loro corrispondente, la quale non venendo dai 
fatti finiti, individuali, limitati e sfuggevoli deve venire 
da qualche altra radice. * 

Fintantoché le nostre superficiali cognizioni non per- 
mettono d’indagare la ragione dei fatti , noi li dobbiamo 
accettare slegali e greggi come sono ; ma subito che l’os- 
servazione e l’esperienza ce li dimosti assero irrazionali, 
non coordinati co’ fatti della ragione o falsamente inter- 
pretali, è nostro dovere l’affrettarsi a combatterli con tutte 
le nostre forze. Innumerevoli fatti materiali appoggiavano 
l’ opinione di Bernard che il curaro non fosse assorbibile 
per la mucosa digestiva : questo fenomeno veone diversa- 
mente interpretalo, ma nessuno osava negarlo perchè nes- 
suno prima di me ha saputo provare con fatti materiali 
e coi fatti della ragiose l' errore in cui cadde Ber- 
nard. Concato e Lussana , Velia ed altri insigni pronun- 
ciarono giudizj non del tutto esatti su certe proprietà del 
curaro appoggiandosi ai fatti materiali da loro medesimi 
osservati : ora ch’io contrapposi loro altri della stessa na- 
tura, però accoppiati ad altrettanti cosi detti della ragione, 
possiamo a giusto titolo attenderci dalla ragionevolezza di 
quei Sapienti non poche concessioni a nostro favore. Ul- 
teriori e più profondi stqdj rovescieranno nella stessa ma- 
niera le nostre teoriche perché nuovi fatti sperimentali e 
della ragione più possenti ancora di quelli da noi addotti 
ne dimostreranno l'insufficienza o l’erroneità. Non bisogna 
dimenticare che una questione scientifica qualsiasi con- 
dotta al punto possibilmente più avanzato nello stato at- 
tuale della scienza, potrà sempre ed in ogni tempo essere 
ripresa e condotta verso una completa soluzione, quando 
la scienza stessa si sarà perfezionata sopra altri punti, si 
sarà ingrandita ed arrichita di nuovi mezzi di studio. — E 
medesimamente dobbiamo persuaderci che in fatto di studi 
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il punto principale è di renderci padroni del soggetto pre- 
scelto, di giungere a possederlo a fondo ed in tutte le 
sue parti, i II segreto del successo sta nel padroneggiare 
un soggetto, al che non si arriva che per mezzo dello 
studio e dell’ applicazione incessante » fPestalozziJ. « Le 
nature incostanti, dice il chiaro N. Roggero, che non sanno 
applicarsi con fermezza, sono oltrepassate nell’ arringo 
della vita dalle nature diligenti , quand’anche non ricca- 
mente dotate dalla natura .... I risultati straordinari ot- 
tenuti a forza di applicazione e di perseveranza hanno 
tratto molli uomini preclari a dubitare se il genio sia una 
dote eccezionale. Il Beccaria sosteneva che tutti gli uo- 
mini possono divenire poeti ed oratori, pittori e scrit- 
tori. Il Beutley , diceva: c Se ho reso qualche servizio al 
pubblico, lo devo unicamente all’ applicazione ed al pen- 
siero paziente che ho portalo nelle mie ricerche ». Ed 
Elvezio vuole che tutti possano egualmente divenire uo- 
mini di genio ; poiché ogni riflessione è occasione di ul- 
teriore riflessione, ed applicando aU’oggetlo tutta l’ energia 
della mente è possibile ciò che' lo fu ad altri nelle me- 
desime circostanze; ma ciò anche non ammesso, noi so- 
steniamo che gli uomini dolati di sommo genio furono 
mai sempre infaticabili e perseveranti, poiché senza que- 
ste qualità di applicatine e perseveranza non avremmo 
giammai avuto un Dante, un Newton, un Michelangelo , 
un Keplero, un Shakspeare, un Loke, un Elvezio . ... La 
fermezza di propositi messa al servizio di una nobile am- 
bizione è il fondamento di ogni vera grandezza di carat- 
tere. Una buona dose di energia rende l’uomo capace di 
aprirsi una via nel mondo e di giungere alle più alte po- 
sizioni sociali ; essa è piu efficace del genio, dà impulso 
ad ogni azione e forza ad ogni impresa. L’ antico cimiero 
portava una zappa con questo motto : « 0 troverò una via, 
o me la farò »... ('). 

(•) LhtitutOre; N. 14 ; 1 & 67 . 



- 458 - 

1 miei sludj sul curaro datano dall’anno 1862; da quel- 
l’ epoca a questa parte il tempo che le occupazioni del 
mio ufficio mi lasciarono di libertà lo dedicai tutto intero 
a quest’unico oggetto. Là, nel mio laboratorio, fra un piz- 
zico di curaro ed un reattivo, un cane ed un batraccbio 
trascorsi le più belle ore del giorno a fare della fisiolo- 
gia ('): ond’è che nel redigere la presente memoria senz’ac- 
corgermi m'estesi oltre il convenevole nella parte fisiologica, 
e mi vi dilungai in qualche digressione forse affatto su- 
perflua. A taluno anzi recherà sorpresa l’aver io potuto 
consacrare tanto tempo e tante fatiche intorno un solo og- 
getto di studio che sembra tanto ristretto. Io invece mi 
maraviglio come, per es., la scienza non scienza che chia- 
miamo terapeutica, faccia uso di un numero infinito di 
sostanze nessuna delle quali, possiamo dire, conoscesi com- 
piutamente. A questo proposito non resisto alla tentazione 
di qui trascrivere le belle parole colle quali Mantegazza 
esprime i suoi pensieri ed il suo nobile sdegno : < Quelli 
uomini fortunati, egli dice, che d’ ogni cosa vogliono sa- 
pere la ragione e, non trovandola, se la fabbricano a modo 
loro e a forza di cesoje, di pialle e di scalpelli la rimon- 
dano, 1’ assottigliano e la tormentano per modo da farla 
entrare, di buona o mala voglia, nel loro sistema tutto 
lindura e simmetria, sarebbero dd^ero imbarazzali nel 
trovare un perchè a questo singolarissimo fatto degli stu- 
dii medici e naturali, che, cioè, mentre abbiamo lunghe e 
profondissime monografie di insetti inutilissimi e di mam- 
mìferi sconosciuti; mentre abbiamo dei volumi dedicati a 
sostanze chimiche di nessuna applicazione, non abbiamo (*) 

(*) Qui sunto il dovere di porgere i piti vivi ringraziamenti al- 
l'amatissimo e venerato mio maestro signor dott. cav. Siro Bonora, 
già direttore prof, della nostra scuola, per l’amorevole sollecitudine 
con cui mi ha sempre fornito di tutto l’occorrente por le lunghe 
e faticose sperimentali mie ricerche, e specialmente degli animali 
da sacrificarsi nelle vivisezioni. 
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una vera monografia che meriti questo nome, la quale ci 
dia la storia naturale compiuta di uno di quei tanti agenti 
coi quali da secoli tormentiamo l’uomo per farlo guarire 
o per lasciarlo morire con un po’ meno di dolore e di 
disperazione. Noi abbiamo molli panegirici ed anche molti 
libelli infamanti dell’oppio e dei salasso, del tartaro eme- 
tico e del nitro ; ma non abbiamo di alcun rimedio una 
vera biografia: non abbiamo un libro il quale, pigliando 
un corpo dal giorno in cui fu scoperto o prodotto per la 
prima volta dall’ uomo , ci racconti come fu adoperato e 
in qual modo e a quali fini , narrandoci le vicende glo- 
riose e sventurate , i capricci della moda e dell’ instabil 
fortuna che a volta a volta lo innalzarono, lo gettarono 
nel fango o lo fecero dimenticare. Noi non abbiamo alcuna 
monografia in cui dopo la descrizione fisica, naturale e 
chimica di un corpo possiamo leggere la sua azione sui 
tessuti presi ad uno ad uno, poi sui vegetali e sugli ani- 
mali più semplici , risalendo ai più complessi per giun- 
gere infine allo studio della sua azione sull’ uomo sano 
e sull’uomo ammalato. — Eppure io ho la ferma con- 
vinzione che noi non potremo mai maneggiare con sicu- 
rezza una sostanza, sia poi un alimento o una medicina, 
o l’uno e l’altra insieme, senza conoscere tutta questa 
lunga storia naturale, fisica, chimica, fisiologica e tera- 
peutica (') ». 

Tale ancora è l’opinione dei più chiari modici e natu- 
ralisti: esaurire, andare fino al fondo di un argomento 
se vogliamo ricavarne veramente deU’utile. Io ho spinte le 
mie ricerche fin dove i mezzi d’ investigazione attuali lo 
permisero, e credo di non aver mai avuta la debolezza 
di lasciarmi tentare dal miraggio delle sintesi premature ; 
quando il progresso delle scienze cosi dette ausiUarie 

(‘) « Del guaranà, ec c. Ricerche sperimentali del prof. Paolo 
Mantegatza. — Ann. di Med. ; fase, di aprile, 1805, 
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avrà fatto scoprire altre verità, queste ricerche potranno 
essere riprese e condotte ad una soluzione definitiva. 

Intanto posso io sperare d’ aver raggiunto lo scopo pre- 
fissomi con questo lavoro e di non aver gridato nel de- 
serto? Ne dubito grandemente, ma ho almeno la sod- 
disfazione d’essermi istruito da me medesimo. I migliori 
insegnanti riconobbero l'importanza dell’ istruzione auto- 
didattica che sveglia le facoltà intellettuali e ne sviluppa 
l’energia : « l’oggetto principale dell’educazione, dice Rog- 
gero, non è di riempirci lo spirito coi pensieri altrui e 
divenire i recipienti passivi di impressioni che ci sono 
più o meno straniere, ma di ampliare la nostra intelli- 
genza individuale e di renderci operai più giovevoli ed 
efficaci nella sfera della vita a cui possiamo essere chia- 
mati ». 


Prestantissimi Signori , 

Io ho la coscienza di aver fatto quanto poteva e sa- 
peva di meglio; il suffragio Vostro e di tutti i buoni sarà 
sovrabbondante premio d’ogni mia fatica. — Finisco colle 
parole di Gian Paolo Richter: 

Io HO TRATTO DA ME TUTTO CIÒ CHE ERA POSSIBILE , 
E NESSUNO PUÒ CHIEDERE DI PIÙ. 


FINE. 


Ar 
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tossicologici applicati alla patologia edotta terapeutica (i). - . An- 
nali universali di medicina». Milano 1863. 

fìsima-, oni sopra un cane senta , ruba (*). — , Annali univ. 
di medicina ». Milano, 1864. 

Sulle carni bovino da macello. -e Giornale di Med. VeL prat. ecc. . 
Torino. 1864. 

Sulla grandmo (gramigna) del bestiame suino. Esposizione popo- 
lare di facili e sicuri mezzi onde preservare te mandre porcine 
dalla gragnuola. — « L' Agricoltura » , Milano, 1864. 

A 'etisie emintologiche sulla filaria tacrimalis e sul morbo paras- 
sitario che ne deriva. — • Il Medico Veterinario ». Torino 1884 
Cenni statistici sul bestiame cavallino nel circondario di Abbia - 
grasso, prò r. di Milano. — . Gior. Med. VeL prat e L' Agricol- 
tura ». Milano, 1865. 
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Sul trattamento proposto dal doti Maffei nel moccio e net fonine. 
— Gior. di Med. VeL praL ecc. ». Torino, 1865. 

origine e sito ore formasi il tronco dei nervi frenici nella 
specie equina. — « Ballettino delle sciente mediche di Bologna • 
Bologna, 1805. * ’ 

Kuori fatti favorevoli al trattamento solfilico del moccio e dei 
'arano. — « L’Agricoltura ». Milano, 1867. 

Sull* acuta fenico applicalo alta tassidermica (nota). — - » n med 
rei. ». Torino, 1867. 
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(I) Ricerche • redazione bue In unione al «Jle*a saniate Mte doti. 
uhi Acqua. 

(i) Intimi c redarlone folte Insieme al professore doti. Lmyt nob. PouUan, 
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